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INTRODUZIONE


John Bowlby può essere ricordato nel modo migliore con le parole con le quali egli descrisse, a sua volta, Charles Darwin: «Uno scienziato fuori dagli schemi dell’epoca, che, dapprima, fu un eccellente osservatore e in seguito un eccellente teorico e un abile sperimentatore; fu anche amato dalla sua famiglia, così come dai suoi colleghi, per il suo carattere singolarmente attraente»
. Il richiamo a Charles Darwin non è fuori luogo, perché la figura del famoso scienziato appassionò e, per certi versi, indirizzò lo stesso lavoro scientifico di John Bowlby. 

John Bowlby è stato «uno dei più fertili e incisivi pensatori del nostro secolo nel campo dell’infanzia»
. L’eredità che egli ha lasciato, come uomo di cultura e di scienza può, non a caso, essere definita imponente, suggestiva e fondamentale per gli ambiti nei quali si è disseminata.  Forse, ancora non è dato conoscere a quali profondità di studi hanno dato luogo le sue idee, anche se è possibile constatare, attraverso la vasta bibliografia che lo vede presente in molti campi quali la psicopatologia dello sviluppo, la psicoanalisi, la psichiatria, la psicologia dello sviluppo, la prevenzione, la psicologia della famiglia e la sociologia della famiglia, come i suoi poliedrici interessi abbiano determinato conferme e viraggi di pensiero per una riconsiderazione della formazione umana dell’uomo e dell’educazione del bambino. I suoi lavori, troppo a lungo ignorati dalla psicoanalisi ufficiale, da cui egli aveva preso le mosse come giovane psichiatra, hanno avuto effetti fondamentali per la considerazione del benessere psichico e sociale del bambino all’interno della famiglia e della società. Ha speso la sua vita adoperandosi per attivare una nuova cultura dell’infanzia.

Il presente lavoro è orientato verso una duplice finalità. Da una parte, investigando il percorso scientifico e umano di John Bowlby, tenta di mettere a fuoco il rapporto madre-bambino, così come si viene evolvendo e sviluppando nel pensiero di John Bowlby. Quella che si delinea attraverso le ricerche, le sperimentazioni e le interpretazioni dei risultati è un’immagine di madre che ha una propria forza interiore, conferitale dall’amore che nasce nella relazione con il figlio. Non è la madre che si delinea nell’universo psicoanalitico kleiniano: una madre onnipotente e dominante la scena della nascita, dell’infanzia e dell’adolescenza. La madre bowlbiana è consapevole della spinta profonda che l’affetto e la tenerezza per il proprio figlio possono infondere alla formazione del nuovo soggetto ed essere vettori di una educazione alla cittadinanza. Ha imparato a trarre forza anche dalle situazioni più difficili, perché è una madre che sa chiedere aiuto quando ne ha bisogno. Per questo è importante la figura del padre. Il padre che sostiene, il padre che collabora, il padre che è motivato ad un impegno fondamentale per la funzione genitoriale, per la nascita e la crescita del proprio figlio.

Così, dalla riflessione sulla diade madre-bambino, è possibile passare a quella triade madre-padre-bambino che dà luogo alla fondazione della famiglia. «Le reazioni di un bambino di fronte al mondo riflettono il clima emotivo del suo stesso piccolo mondo familiare»
. La famiglia, come luogo della nascita delle relazioni del bambino con gli altri interpreti del suo mondo, è anche il luogo della nascita di un individuo, luogo primario, dove l’impegno dei singoli genitori deve essere a vantaggio dell’altro, figlio e figlia, per il benessere sociale e per la costruzione di comunità democratiche. John Bowlby si preoccupa delle dinamiche familiari, in primo luogo della stabilità dei legami affettivi madre-bambino, perché crede nella possibilità di un miglioramento delle condizioni di vita delle società future. Lo studio della centralità del rapporto madre-bambino, decisivo per uno sviluppo psichicamente sano dell’infanzia, iniziò con il rapporto redatto per l’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 1951 e trasse il principale motivo ispiratore proprio da questo afflato sociale: il benessere dell’infanzia fonda la stabilità della società. 

La seconda finalità della ricerca si dispone verso l’acquisizione di una proposta educativo-pedagogica per la costruzione delle relazioni genitori-figli, genitori-insegnanti, insegnanti-allievi, che possa emergere dall’analisi del lavoro teorico di  Bowlby. Questo secondo profilo potrebbe apparire arduo da esplicitare, in ragione della vastità delle ricadute che la ricerca bowlbiana ha prodotto, soprattutto, nel contesto delle attuali teorie sullo sviluppo del bambino e dell’adolescente.

 Bowlby non fornisce consigli diretti ai genitori sull’educazione della prole. Scrisse alcuni articoli che, occupandosi dell’allevamento dei bambini, orientavano il comportamento dei genitori; tali lavori erano comunque distanti da una  trattazione pedagogica, peraltro sempre estranea, quando non addirittura ignorata dagli interessi bowlbiani. Tuttavia, se la capacità educante di una società e dei suoi membri passa attraverso la consapevolezza primaria che l’educazione si fonda sulla creazione di una relazione adulto-bambino responsabilmente progettata, allora  Bowlby può dire molto. Come in effetti ha fatto alle tante madri che lo hanno interpellato, e che egli ha seguito nei lunghi decenni della sua attività di terapeuta.

Nel rapporto educativo è centrale saper osservare e prestare attenzione al punto di vista dell’altro. Il legame affettivo che sta alla base di questo rapporto deve essere sicuro, stabile, presente nel tempo e nello spazio. La possibilità di comunicare modelli educativi efficaci passa prima di tutto dalla capacità di saper essere base sicura e porto di approdo dopo le tempeste di esperienze angoscianti o di stati ansiosi. La componente di intenzionalità che è presente in ogni relazione educativa ha il proprio alveo originario proprio nella relazione di attaccamento. Questa scoperta, documentata dal lavoro di Main e di Fonagy, ma anticipata dalla teoria dei modelli operativi interni, presente nella teoria dell’attaccamento di Bowlby, può illuminare nuovi percorsi pedagogici e nuove riflessioni sulla relazione genitore-figlio, ma anche docente-allievo. Associata alla condizione intenzionale dell’attaccamento è, poi, la nozione di cura. Non può sussistere una relazione affettiva genitore-figlio senza la presenza di questo concetto, radicale e originario. Afferma Fadda: «Senza la cura come apertura all’altro, come inter-esse e coinvolgimento, come accoglienza e riconoscimento, come tutela e responsabilità, come dono di sé disinteressato e incondizionato che diviene relazione etica, né formazione né progettazione educativa sarebbero possibili e impensabile sarebbe la costituzione e la sopravvivenza stessa dell’uomo, […], soprattutto nelle prime fasi della vita»
.

In una intervista, raccolta dalla psicoanalista americana Virginia Hunter il 15 febbraio 1990, Bowlby ha modo di riassumere il lavoro di tutta una vita
. Con chiarezza e semplicità indica due punti centrali che ancora non sono stati compresi dalla comunità scientifica, nella loro portata di novità, , malgrado moltissimi siano stati i cambiamenti avvenuti nelle scienze psicologiche e sociali per la cultura sui/dei bambini e della loro salute fisica e mentale. Questi due nodi tematici accolgono la nozione di cura, precedentemente delineata, ponendola come efficace dispositivo interpretativo del concetto di base sicura.

 La prima osservazione riguarda l’importanza degli eventi della vita reale
 nel trattamento dei pazienti e, quindi, anche nella elaborazione teorica che viene definita precedentemente alla pratica clinica. Perfino alla fine della sua vita, non rinuncia a combattere per quell’ideale che lo ha portato così lontano dalla psicoanalisi, testimoniando una coerenza e una convinzione riguardo alle proprie idee, tanto che egli ben a ragione è stato base sicura per tutti coloro che dalle sue idee hanno preso le mosse.

 L’altra grande area di interesse cui Bowlby ha rivolto tutta la sua dedizione è far comprendere che «il desiderio di un essere umano di essere confortato, di essere protetto, di essere rassicurato, specialmente quando è affaticato, o particolarmente triste, non è infantile, ma naturale. È lo stato naturale di un uomo quando è perturbato: non è debolezza, non è dipendenza. Queste sono le due cose che hanno riempito tutta la mia vita» 
. Il bisogno di essere protetto e confortato non è lo stato proprio di un bambino quando esprime disagio o sofferenza, ma attraversa tutta la vita di un uomo, dalla nascita alla morte. Quest’ultimo punto ci illumina sulla considerazione che Bowlby ha della natura umana: è un invito ad abbandonare la nostra ostentata sicurezza di uomini occidentali per chinarci sulla debolezza e la povertà dell’uomo e da qui trarre punti di forza. Con coraggio è necessario saper comprendere la propria e l’altrui sofferenza, saperla interpretare, così come saper leggere il dolore dell’altro per ri-considerare la nostra stessa condizione di vita. Per questo è necessario attivare un comportamento di ascolto profondo e coerente con lo stato empatico al quale ogni madre dovrebbe predisporsi per il proprio figlio.

Bowlby ci offre una lezione di stile, porgendola da uomo di scienza e di cultura con estrema semplicità, ma al contempo, con preciso rigore. Ciò che afferma lo documenta attraverso un’articolata e ricchissima costruzione teorica. Tale costruzione  è riassunta nella teoria dell'attaccamento. L'approfondimento scientifico circa l'origine dell'attaccamento ha prodotto una rivoluzione nel campo della psicologia con conseguenze tali da «sconvolgere quasi la nostra idea di sviluppo umano»
, da imporre addirittura «una riorganizzazione profonda delle nostre prospettive sulla prima infanzia e quindi su tutto lo sviluppo umano»
.

Il primo capitolo, attraverso i precoci lavori di Bowlby, fino all’opera condotta per conto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 1951, fornisce un ampio sguardo sulla deprivazione materna e sulle conseguenze nefaste per il bambino prima, e per l’uomo adulto poi, dell’assenza della madre o di un sostituto materno durante il primo anno di vita del bambino. Dall’epoca in cui Bowlby pubblicò i suoi primi articoli fino a Cure materne e igiene mentale del fanciullo
 molta strada è stata compiuta nel comprendere l’importanza del legame affettivo madre-bambino per la crescita sana dei piccoli dell'uomo. L’intento di Bowlby era chiarire, approfondire, far venire alla luce la natura di questo legame, dopo aver indagato con deciso impegno la lettura psicoanalitica di una tale relazione ed esserne rimasto profondamente insoddisfatto. Bowlby si allontanò sia dalla visione psicoanalitica classica freudiana, sia da quella di Melanie Klein, supervisore di Bowlby fino al 1937, quando egli, non ancora trentenne, si trovò a seguire il proprio training psicoanalitico. L’urgenza di accordarsi con lo spirito scientifico che gli derivava dagli studi medici e dall’ambiente rigoroso da cui proveniva e, in ultima analisi, la necessità di rifondazione degli assi portanti  dello schema teorico della psicoanalisi, lo condussero a una critica dura e serrata di tutti quegli aspetti che la psicoanalisi aveva arbitrariamente mutuato dalle scienze fisiche ottocentesche. Il risultato è l'intuizione di un affresco dell'infanzia danneggiata, deprivata, nascosta nelle pieghe della mente materna, ma anche invisibile agli spazi sociali vissuti nella solitudine, nella privazione, nella lontananza dagli affetti più veri. L’infanzia delle opulente società occidentali non esprime bisogni materiali, ma manifesta la necessità dell’ascolto e dell’attenzione che sostengono l’amore e l’affetto, nutrimenti di bisogni umani profondi e inalienabili.

Il secondo capitolo è un tentativo di ricomporre l’esigenza rigorosamente scientifica che permette di abbandonare la metapsicologia della psicoanalisi, senza ricusare gli scopi per cui Freud aveva intrapreso il meraviglioso viaggio all’interno della psiche umana. Bowlby trova nell’etologia il fondamento scientifico alla propria teoria. Scopre che l'evoluzionismo di Darwin può dargli la risposta alla domanda più importante scaturita dai suoi studi sulla deprivazione materna: qual è la natura  e il fondamento del legame che unisce una madre al suo bambino?

Il terzo capitolo è interamente dedicato ad analizzare la teoria dell’attaccamento e la nascita della relazione madre-bambino, così come viene oggi compresa da psichiatri e psicologi che si interessano alle relazioni nell’evoluzione del ciclo della vita. La teoria dell’attaccamento è lo studio del comportamento di attaccamento che gli esseri umani mettono in atto per mantenere la prossimità con la persona o l’individuo a cui si sentono attaccati. È una teoria spaziale, laddove, però, lo spazio viene interiorizzato fino a divenire parte di un modello che ha nel tempo il suo riferimento più preciso. L’interesse di Bowlby per la perdita di sicurezza, per l’angoscia di separazione, per i sentimenti di disagio e di paura è tale che la trilogia  da lui scritta in tre volumi, dal titolo Attaccamento e Perdita pubblicati nel 1969, nel 1973, e nel 1980
, abbraccia davvero campi di indagine molto vasti. È stato scelto qui lo studio del corpus teorico fondamentale, limitandosi ad accenni per i restanti argomenti, che avrebbero portato l’analisi su altri territori altrettanto vasti, quali la perdita e il lutto.

Il quarto capitolo conduce dall’effetto base sicura, termine coniato da Mary Ainsworth, al concetto di relazione, che si ipotizza costituisca un ponte fra la nozione di legame affettivo, tipicamente bowlbiano, e i nuovi studi sulla relazione diadica madre-bambino
. Il concetto di relazione rappresenta lo sviluppo naturale della teoria bowlbiana, i cui parametri ormai sono entrati comunemente nella valutazione psicologica  dello sviluppo infantile. In questa direzione, è parso importante inserire, accanto all’analisi della relazione materna, anche le considerazioni di Bowlby sulla relazione paterna. La funzione degli affetti è determinante per lo sviluppo mentale del bambino, infatti le dinamiche relazionali permettono la costruzione dei modelli operativi interni, matrici del pensiero infantile e basi della mente adulta. I nuovi sviluppi della teoria dell’attaccamento sono diretti, infatti, alla considerazione della funzione riflessiva, che i processi metacognitivi permettono di sperimentare,  a partire dalla strutturazione degli attaccamenti primari.

Nasce in questo ambito la traccia per una proposta pedagogica, sviluppata nel capitolo cinque, attraverso una riconsiderazione dello sviluppo dell’infanzia alla luce della ricerca storica che ci conduce fino ad oggi. Nel contesto sociale in cui l’uomo occidentale si trova a vivere, lo spazio dedicato all’infanzia può essere recuperato proprio alla luce di una rivisitazione della relazione madre-bambino, padre-bambino? Come la teoria dell’attaccamento può sostenere la considerazione dell’importanza dell’infanzia per lo sviluppo stesso dell’uomo? Come il  concetto di relazione può farci intuire nuove valenze educative e come queste possono giungere fino ai padri e alle madri che sempre meno attivano la loro capacità di generare? Essere padri e madri oggi non è ancora essere genitori
 e, se di fronte ai mutamenti della famiglia, della condizione delle donne, della condizione delle madri, essere coniugi può essere atto reversibile, ecco rimane un nocciolo duro che nessun atto giuridico potrà dissolvere. Si può cessare di essere sposi, ma non si potrà mai smettere di essere genitori. La nascita di un figlio fa sì che la coppia, per un aspetto non secondario, rimarrà tale per tutta la vita. Qualsiasi cosa accada, le due persone che hanno generato continueranno ad essere la madre, ad essere il padre del loro bambino
. 

Nel capitolo sei, nell'ambito di un'analisi fra attaccamento e formazione dell'uomo, è stato tentato il confronto fra Bettelheim e Bowlby. Entrambi hanno trattato il tema  della famiglia e del reciproco rapporto educante genitori-figli come centro dello sviluppo di un bambino. Bettelheim e Bowlby, ambedue psicoterapeuti, provengono da contesti culturali e di studio molto diversi, anche se l'unica matrice psicoanalitica li vede nascere da una medesima madre. Forse è arduo il confronto intrapreso, ma interessante per gli spunti pedagogici che fornisce. Bowlby e Bettelheim, come Winnicott, vedono nella funzione genitoriale una base sicura e un sostegno per il bambino che deve essere educato. Hanno in comune la nozione di cura, centrale per ogni progettazione esistenziale e pedagogica.

 Infine, la teoria dell'attaccamento, che in Italia ha avuto poca diffusione se paragonata al contesto internazionale, fa da cornice a possibili ricadute nel campo degli studi pedagogici italiani e inglesi. I risultati sperimentali della teoria sono in continuo divenire, anche perché le diversificate applicazioni si rivelano esatte conferme della struttura teorica. Campi interessanti di indagine, come si evince dalla bibliografia, stanno diventando gli studi nei settori  della scuola dalle fasce di età prescolari all'adolescenza, fino a tutto il dibattito nato intorno ai nidi e agli educatori che vi lavorano, che in Italia hanno contribuito a diffondere un servizio sempre più aperto, più necessario, più importante per i bisogni dell’infanzia
. Un altro aspetto preso in considerazione riguarda il rapporto inscindibile fra il legame di attaccamento e l’affetto genitoriale, ingrediente insostituibile per la crescita e lo sviluppo di ciascun essere umano. Non è possibile pensare ad una formazione dell’uomo senza prendere in considerazione gli aspetti emozionali, passionali e affettivi che caratterizzano le relazioni e le comunicazioni umane. L’attaccamento getta una luce chiara sulla intensità dell’unico legame che determina la vita intera del soggetto, appunto quello materno. Infine è stato dedicato un apposito paragrafo al rapporto fra attaccamento e psicopatologia, tema emergente delle ricerche anglosassoni degli ultimi dieci anni. Gli approfondimenti che ne conseguiranno costituiranno, soprattutto, materia di interesse per gli ambiti didattico-educativi della pedagogia speciale.

La figura e l'opera di Bowlby hanno portato alla cultura  psicologica e psichiatrica un contributo di  rigore, coerenza e onestà intellettuale. Tuttavia, oggi, non è possibile avvicinare i campi della relazione educativa, della comunicazione educativa in contesti familiari e didattico-scolastici senza tener presente la teoria dell’attaccamento e le  idee che da essa emergono per le pratiche educative con i bambini e con gli adulti. 

Il concetto di formazione e le attuali teorie del processo formativo non possono ignorare  l’apporto antropologico, sociale e psicopedagogico che è derivato dagli studi sull’attaccamento, poiché ciò significherebbe privarsi di considerazioni fondanti la stessa natura umana.

 I suoi scritti  hanno contribuito a diffondere la considerazione dell'infanzia come cultura dell'uomo, è auspicabile  che modelli di formazione per la genitorialità e la famiglia tengano conto della sua  profonda lezione.

CAPITOLO 1

MADRI E FIGLI: L’INIZIO DELLA RELAZIONE


1.
La figura materna: i primi lavori di John Bowlby
L’ultimo lavoro che impegnò John Bowlby, prima di essere colpito da un ictus che lo condusse a morte nell’isola di Skye il 2 settembre 1990, è la dettagliata e minuziosa opera biografica di Charles Darwin.  Darwin, una biografia nuova
 rappresenta il testamento spirituale di Bowlby che, in una commemorazione funebre, è stato definito come «uno fra i tre o quattro maggiori psichiatri del XX secolo» 
. Oltre che un devoto riconoscimento all’autore della teoria che ha impresso una radicale svolta alla riflessione metodologica delle scienze biologiche del Novecento, la ricerca fonda le basi sull’assunto che il lutto subito da Darwin ancora bambino, per la morte della madre, abbia orientato e condizionato tutta la vita del grande scienziato. La madre di Darwin è la figura centrale e dominante di questa biografia,  la sua assenza fisica è, secondo Bowlby, la ragione dei tanti mali che afflissero la vita lunga e intensa del famoso naturalista.

 Lo studio su Darwin rappresenta una sorta di testamento intellettuale che Bowlby ha lasciato a conclusione del suo percorso terreno. La tesi che esprime è racchiusa nell’idea che la madre sia l’organizzatore psichico per mezzo del quale il pensiero del neonato può avere un’origine e un percorso di senso, ma soprattutto lo studio sulla biografia darwiniana afferma la centralità delle risorse ambientali fornite dalla madre stessa e dalla famiglia per indirizzare il cammino della vita di ogni bambino. Da una parte, Bowlby situa l’attaccamento, evolutivamente strutturato, nelle fasi iniziali dell’interazione madre-bambino, dall’altra, assegna all’ambiente, culturalmente determinato, la possibilità di influenzare i percorsi di esistenza dei soggetti. Al termine del lavoro di una vita, Bowlby ritorna agli esordi, arricchito di uno straordinario bagaglio scientifico, intellettuale e umano.

 L’assenza materna è il dato che, durante la sua prima analisi, Bowlby giovane psichiatra sottolinea nella storia di un bambino iperattivo di tre anni. Rimase molto colpito quando la madre del suo primo piccolo paziente fu ricoverata in un ospedale per malattie mentali, tanto che sottolineò: «Quando riferii questa cosa a Melanie Klein (il suo supervisore), tuttavia, la sua unica preoccupazione sembrò essere che dal momento che non mi era più possibile continuare l’analisi del bambino si doveva trovarmi un altro paziente. Sembrava che le sfuggisse del tutto la probabilità che il comportamento del bambino fosse una reazione al modo in cui la madre lo trattava»
. L’episodio è certamente molto interessante, perchè illustra la prospettiva che Bowlby seguì, come una sorta di costante leit motiv, caratterizzata dal ricorso alla rappresentazione di un ambiente e di un fatto reali per spiegare problematiche di ordine patologico. Nel caso considerato, l’assenza materna giocava il ruolo della causa effettiva/reale dell’iperattivismo del bambino.
 Parimenti, nella vita di Bowlby, la madre naturale fu legata a lui da un rapporto contraddittorio e certamente inquieto. Anzi, più che in altri autori, la sua biografia si presenta come rivelatrice delle scelte professionali e del percorso scientifico e umano che egli seguì. Il padre di Bowlby era, infatti, un notissimo chirurgo nella Londra di inizio secolo, il chirurgo ufficiale di corte. Il giovane Bowlby, allevato insieme ai suoi fratelli dalle Nannies, e in particolare da una fra queste, Nanny Friend, seguì la vocazione medica, dopo la rinuncia del fratello maggiore, Tony Bowlby, a ricalcare le orme del padre. Tuttavia, anzichè dedicarsi alla chirurgia, potè applicarsi, dopo la laurea in scienze precliniche e psicologia, ottenuta con il massimo dei voti al Trinity College di Cambridge, ad un lavoro che segnò la sua vita professionale  più profondamente di quanto egli potesse pensare. Infatti, nel 1929 fu assunto nella scuola di Summerhill, luogo di un importante esperimento pedagogico condotto dall’educatore A. S. Neill con  ragazzi psichicamente disturbati
.

 Un altro dato, per comprendere il suo orizzonte di riferimento culturale, viene fornito dalla sua appartenenza alla Società Psicoanalitica Britannica, da cui iniziò a muovere i primi passi come psicoterapeuta, che rappresentò l’ambiente di formazione per il suo percorso intellettuale e psicoanalitico. Pur fra dissidi interni molto aspri, non abbandonò mai la Società. Venne ignorato come studioso successivamente alle sue pubblicazioni dei primi anni Sessanta del Novecento, in cui ipotizzò che anche i bambini al pari degli adulti, in seguito alla morte della madre o del padre, vivano un’intensa sofferenza e compiano un analogo percorso di rielaborazione del lutto. I suoi rapporti con  Anna Freud, Melanie Klein e Sylvia Payne
, le figure femminili che dominarono la scena inglese della psicoanalisi nell’arco dei primi decenni del Novecento, furono alquanto tormentati e ambiguamente conflittuali. Si arrivò alla simbolica esclusione di Bowlby, operata all’interno della Società Psicoanalitica Britannica attraverso un disinteresse, altamente eloquente, verso la sua opera di psicoterapeuta e scienziato, a fronte, invece, dei numerosissimi riconoscimenti che tutto il mondo della psicologia e della neuropsichiatria infantile gli andò attribuendo fin dagli anni Cinquanta.

E’ possibile, dunque, ravvisare un tema centrale che domina e indirizza gli studi di Bowlby, che pur abbracciano diversi campi di indagine che vanno dalla psicobiologia, alla psicologia, alla psichiatria, alla psicoterapia. Tale tema è la scoperta, la ricerca, l’analisi dell’importanza e della centralità la  relazione madre-figlio per la vita di ogni soggetto, nell’infanzia come nell’età adulta,  .

 Bowlby può essere considerato come colui che ha dimostrato l’insostituibile presenza materna per la crescita e lo sviluppo di ogni essere umano. Il concetto stesso di relazione, come luogo della fondazione dell’esistenza e dell’essere del soggetto, è stato preso in considerazione da molti filosofi, si ricordi l’opera di Buber e di Stein
, il percorso della fenomelogia husserliana e post-husserliana con i filosofi del circolo di Gottinga, si ripensi agli analisti delle relazioni d’oggetto, come Spitz o Winnicott, oppure all’opera sociologica di Simmel. Tuttavia, Bowlby ha arricchito tale concetto collegandolo al dato biologico-evolutivo della nascita psichica del bambino e dello sviluppo umano e personale del ragazzo, dell’adolescente, del giovane e dell’adulto fino alla piena maturità. La sua opera qualifica e rende fondamentale la relazione come principio di vita. L’analisi condotta nel presente capitolo si impegna a far emergere la ricchezza dell’opera bowlbiana, oltre i territori di ricerca psicoanalitici e psicologici che rappresentano il naturale contesto di riferimento per la teoria dell’attaccamento, rilevando gli aspetti educativo-pedagogici che caratterizzano la nozione di relazione madre-bambino.

La scuola di Summerhill
, dove lavorò alla fine degli anni Venti, segnò una svolta nella vita professionale di Bowlby. In primo luogo perchè avvenne l’incontro con i bambini e gli allievi rifiutati dal resto delle scuole pubbliche inglesi, in quanto disturbati e difficili. Scoprì che poteva comunicare con questi ragazzi, occuparsi del loro presente, e conseguentemente del loro futuro, ciò significò per Bowlby aprire il proprio pensiero all’altro, significò comprendere i soggetti per educarli, anzi significò mettere in atto un comportamento comunicativo, attraverso l’esperienza dell’empatia. A Summerhill ebbe l’opportunità di incontrare i  ragazzi in un ambiente diverso da quello terapeutico della clinica per disturbi mentali, avvicinandoli in un contesto scolastico e educativo, dove era fondamentale la ricerca della formazione globale del soggetto, attraverso particolari accorgimenti di strategia ambientale. Infatti a Summerhill, il centro del progetto educativo era rappresentato dalla relazione fra l’allievo e il maestro che doveva essere predisposta da un ambiente orientato all’accoglienza e alla cura della persona. Summerhill faceva parte dell’interessante percorso svolto delle scuole attive
, che nacquero all’inizio del Novecento in Inghilterra, in Italia, negli Stati Uniti d’America e che  dovevano rivoluzionare il pensiero pedagogico dominante sull’educazione scolastica dei fanciulli. Bowlby percepì l’atmosfera educativo-formativa che  veniva vissuta a Summerhill e ciò condizionò anche la sua riflessione riguardo all’influenza delle esperienze ambientali sui ragazzi disturbati e le loro caratteristiche di personalità. Iniziò, infatti, a mettere in corrispondenza le difficoltà dei ragazzi con la loro infanzia infelice e frammentata.

In secondo luogo, la vicinanza ai ragazzi gli permise di esprimere una particolare carica di sensibilità, sperimentando sulla sua persona il significato reale che la relazione umana poteva rivestire per un soggetto in crescita. Un ragazzo cominciò a seguire Bowlby ovunque egli andasse, come una delle anatre grigie di Lorenz, che dovevano avere una parte così importante nello sviluppo della teoria dell’attaccamento
: «Là conobbi un adolescente che era stato cacciato dalla scuola pubblica per aver rubato molte volte. Nonostante si comportasse secondo le regole sociali, non si faceva amici e sembrava emotivamente isolato, sia dagli adulti che dai suoi coetanei. I responsabili attribuivano la sua condizione al fatto che, a causa della sua nascita illegittima, durante i primi anni di vita, non era mai stato accudito da una persona  con funzioni materne. In tal modo fui messo sull’avviso della possibile relazione fra una deprivazione prolungata e lo sviluppo di una nuova personalità apparentemente incapace di creare legami affettivi e, essendo insensibile sia alle lodi che alle vergogne, incline a ripetuti atti di delinquenza» 
. 

Alla scuola avvenne anche un altro incontro fondamentale per la sua vita di scienzato: conobbe John Alford, che lavorava lì ed era già stato in terapia personale. Alford consigliò a Bowlby  di svolgere il training per diventare uno psicoanalista. Nell’autunno del 1929, a ventidue anni, Bowlby si trasferì a Londra per seguire i corsi all’University College Hospital e conseguire la laurea in medicina. Contemporaneamente, ascoltò il consiglio di Alford ed entrò all’Istituto di psicoanalisi. Era sua intenzione diventare uno psichiatra infantile,  professione di cui si stava definendo  in quegli anni il profilo professionale. All’Istituto di psicoanalisi, che in quel periodo accolse e  ospitò stabilmente Melanie Klein, Bowlby incontrò la signora Riviere e con lei iniziò il proprio training analitico. Si laureò in medicina nel 1933 e, dopo il  tirocinio in psichiatria degli adulti al Maudsley,  nel 1936 fu assegnato alla Child Guidance Clinic di Londra, dove lavorò fino al 1940 quando, dopo essersi arruolato volontario, divenne psichiatra dell’esercito inglese durante gli anni della seconda guerra mondiale. La Child Guidance Clinic di Londra era un luogo che potrebbe essere attualmente paragonato agli odierni consultori, dove la cura del bambino e della madre era presa seriamente in carico dal personale sanitario. Nell’esercito, invece, ebbe modo di lavorare con Wilfred Bion e Jock Sutherland alla redazione di metodi scientifici per la selezione degli ufficiali, facendo parte di un’unità di ricerca e di addestramento per le commissioni di selezione. Alla fine della guerra divenne delegato membro del Comitato governativo stabile per la salute mentale.

Nei medesimi anni, divenne segretario del training nella Società Psicoanalitica la cui direzione era stata assunta da Sylvia Paine. Le esperienze alla Child Guidance Clinic, nell’esercito e come membro direttivo della Società Psicoanalitica Britannica fornirono a Bowlby una formazione clinica e psichiatrica ad ampio spettro. Aveva iniziato il proprio percorso nella marina inglese, ma irriverente per natura, aveva poi scelto la professione medica, allontanandosi dalla strada paterna e avvicinando le sofferenza dei bambini privati della madre. Brillantissimo studente e appassionato naturalista, educato all’attenzione dei compiti della natura dalla madre e dal nonno, durante le lunghe vacanze estive in Scozia, si era poi avvicinato alle problematiche psichiatriche degli adulti, originate da cause traumatiche, come la guerra. La sua formazione si era ulteriormente arricchita e, anzi, aveva trovato una stabile dimora all’interno della Società psicoanalitica britannica, alle cui vicissitudini Bowllby dette un contributo di equilibrio e di saggezza. Seppe, con lungimiranza, comprendere che il futuro della psicoanalisi si situava all’esterno della chiusa stanza di analisi.

 La psicoanalisi poteva e doveva avere un ruolo nella salvaguardia della salute mentale delle società democratiche. Per questo motivo lavorò affinché nascesse, dopo la seconda guerra mondiale, un Servizio Sanitario Nazionale in Gran Bretagna. Si era reso conto che la psicoanalisi poteva essere messa al servizio dell’uomo, attraverso un accordo  di lavoro che l’avesse fatta uscire dalla torre d’avorio  nella quale l’avevano costretta le diatribe interne fra Melanie Klein e Anna Freud.

Il percorso di formazione di Bowlby illumina le sue scoperte e manifesta lo stretto legame che le sue scelte personali ebbero con la vita vissuta, anche a livello intergenerazionale. Il più famoso biografo ed amico di Bowlby, Jeremy Holmes, mette in luce in maniera sufficientemente chiara questo rapporto fra scelte professionali e psicobiografia. Tuttavia, ancor più interessante risulta l’analisi dei passaggi scientifici che hanno animato l’artefice della teoria dell’attaccamento, condotta attraverso il percorso educativo e formativo che le sue scelte hanno rappresentato, per l’autore stesso, per la psicologia e la psicoterapia. Le sue idee sulla psicoanalisi hanno, infatti, visto i frutti solo dopo la sua morte, quando la picoanalisi per potersi adeguare ai mutamenti delle società occidentali,  che hanno radicalmente cambiato le proprie visioni del mondo, è dovuta uscire dai luoghi entro i quali si era costretta. In tal senso, il lavoro di psicoanalisti che hanno contribuito a rendere così fertile il terreno di ricerca del primo periodo della vita di ogni uomo, come Donald Winnicott o Bruno Bettelheim, testimonia che il sapere può formare nuove generazioni di genitori e contribuire alla nascita di un nuovo sentimento dell’infanzia e, soprattutto, di una nuova concezione della cultura infantile.

 Se, da una parte, Bowlby credeva nella efficacia pratica della psicoanalisi, dall’altra, era sempre stato scettico sui suoi fondamenti teorici. Si diplomò come analista nel 1937 ed ebbe come supervisore del training in analisi infantile Melanie Klein. Tuttavia, riteneva che la Klein tenesse in poca considerazione il ruolo dell’ambiente per la comprensione dell’eziologia dei vari comportamenti disturbati dei piccoli pazienti, dedicando troppa attenzione, al contrario, al ruolo della fantasia intrapsichica. Entrò in conflitto con il suo primo supervisore psicoanalitico, «una vecchia signorina piuttosto affettata […] non sembrava che fossimo mai sulla stessa lunghezza d’onda»
, ma andò molto d’accordo con il suo secondo supervisore, Ella Sharpe, una delle sostenitrici di Anna Freud contro la Klein nei conflitti interni alla Società: «una donna di mezza età calda e generosa, con una buona capacità di comprensione della natura umana e senso dell’humor»
. Durante il training in psicoanalisi infantile, il lavoro alla Child Guidance Clinic si rivelò molto importante per sviluppare e iniziare a mettere a punto le idee bowlbiane sul ruolo che l’ambiente di crescita e sviluppo di un bambino riveste per la formazione della sua personalità.

 Iniziò a prospettarsi l’idea della trasmissione transgenerazionale della nevrosi, che permetteva di esplicitare come i problemi non risolti dell’infanzia di un genitore possano avere un ruolo molto importante nel causare e perpetuare i problemi nei figli. Afferma, infatti, Bowlby: «Fui particolarmente colpito da due casi: il primo di rivalità fra fratelli la cui madre aveva essa stessa nutrito intensi sentimenti di gelosia verso la sorella ed il secondo di un padre profondamente sconvolto dell’attività masturbatoria del figlio di sette anni. Immergeva il figlio nell’acqua fredda ogni volta che lo sorprendeva a toccarsi i genitali e fu possibile capire, successivamente, che lui stesso aveva invano combattuto per tutta la vita una battaglia contro la masturbazione»
.

L’idea di Bowlby,  espressa attraverso la forte sottolineatura del ruolo dell’ambiente nell’eziologia delle difficoltà psicologiche, era condivisa anche da altri psichiatri inglesi che, afferma Holmes, erano solamente parzialmente influenzati dalla psicoanalisi freudiana. Sembra, cioè, che il clima culturale nel quale Bowlby si trovava a operare condividesse le riserve nei confronti di una teoria che  aveva l’istinto sessuale come il propulsore delle relazioni primarie. Tra coloro che sostennero le idee di Bowlby c’erano David Eder, un intellettuale di sinistra che faceva parte del gruppo di Bloomsbury, Bernard Hart, psichiatra all’University College Hospital, che ebbe molta influenza sugli operatori sanitari con il libro Psycology of Insanity
, Rivers, famoso antropologo e psichiatra, che  applicò la psicoanalisi freudiana per  interpretare i traumi da esplosione delle vittime nella prima guerra mondiale, considerando l’istinto di conservazione  altrettanto importante della sessualità. Tuttavia, ebbe molta influenza su Bowlby  il lavoro di Jan Suttie, The Origins of Love and Hate 
, che proponeva un legame primario tra madre e bambino, privo di relazione con la sessualità infantile
; come è riconosciuto e come sarà più avanti analizzato, quest’ultima idea è stata una delle riflessioni a cui Bowlby ha dedicato tutta la sua monumentale trilogia sull’attaccamento.

Il primo articolo determinante per lo sviluppo futuro delle idee sul ruolo dell’ambiente e sulla sua influenza nelle relazioni primarie madre-bambino fu The Influence of Early Environment in the Development of the Neurosis and Neurotic Character
. Scritto nel 1940, in occasione della qualifica come membro ordinario con diritto di voto della Società Psicoanalitica Britannica, è la trattazione di alcuni casi emblematici che Bowlby aveva potuto avvicinare e avere in cura presso la Child Guidance Clinic. Bowlby sottolinea il valore scientifico di questi casi clinici, in aperto contrasto con Melanie Klein e Anna Freud, che  egli inizia a considerare prive dello spirito di ricerca necessario per la trattazione di casi clinici fondati su base scientifica. Propone una teoria generale nella quale si afferma che l’origine della nevrosi potrebbe risiedere in quei  fattori ambientali dei primi anni di vita, in cui il bambino può venirsi a trovare. Specialmente la separazione dalla madre, a causa della sua morte o delle fratture della famiglia, può essere una possibile causa dell’insorgenza futura di offese psicologiche, particolarmente deprivanti, per la vita “normale” di un soggetto in età evolutiva o adolescenziale.

 Bowlby si confronta apertamente ed esplicitamente con Melanie Klein e con i suoi seguaci
, secondo i quali, al di là dell’esperienza, si situa la fantasia infantile che non può essere riconducilbile a quest’ultima. Al contrario l’esperienza è per Bowlby un dato fondamentale da cui partire se si vuole comprendere il ruolo dei genitori nella vita infantile e il rapporto di cura che lega adulti e bambini. A sostegno di ciò, egli afferma: «molto è stato scritto sull’introiezione di genitori fantasticati come severi, laddove la severità immaginaria è frutto della proiezione»
.

 In primo luogo si rivolge  ai genitori che più di ogni altro essere umano hanno in carico i bambini e i ragazzi adolescenti, esortandoli a non lasciare mai il proprio figlio in un letto di ospedale, o comunque incitandoli a non separarsi dai bambini, anche se quest’ultima separazione fosse fortemente necessaria: «se il fatto che i bambini piccoli non siano mai completamente o troppo a lungo separati dai loro genitori fosse diventato parte della tradizione, allo stesso modo in cui il sonno regolatore e la spremuta d’arancia sono diventate consuetudine nell’allevamento dei piccoli, credo che molti casi di sviluppo nevrotico del carattere sarebbero stati evitati»
.

 Bowlby, per la prima volta, “crea” la terapia familiare,  invitando con forza a lavorare con le madri dei bambini disturbati, al fine di chiarire le difficoltà infantili che stanno interferendo con il ruolo genitoriale, affinché possano svolgere il loro delicatissimo ruolo materno con vivo senso dell’equilibrio e dell’amore, ma soprattutto perché non si sentano colpevoli delle sofferenze dei loro figli.

 Un secondo articolo, Fourty Four Juvenile Thieves: Their Characters and Home Life 
, era anch’esso basato sul lavoro alla Child Guidance Clinic e sviluppava le stesse idee del precedente  in modo più sistematico. Per la tipologia dei casi studiati coniò il termine molto efficace di «psicopatico anaffettivo»
, un ladro bambino (quasi sempre di sesso maschile) che era risultato non comprendere la preoccupazione per gli altri, che non riusciva a leggere la sofferenza sul volto di coloro ai quali infliggeva le sue malefatte. Bowlby mise in corrispondenza l’incapacità di non sentire alcun affetto per gli altri, con la profonda sofferenza patita nella prima infanzia, scoprì, infatti, che tutti i quattordici ragazzi che aveva osservato, eccetto due, erano stati precocemente tolti alla madre naturale per essere affidati a istituti. I ragazzi erano cresciuti in ambienti sostanzialmente deprivati di qualsiasi accoglienza affettiva, pur essendo vissuti in luoghi dove erano assistiti e curati dal punto di vista fisico.

 In questi primi lavori è possibile notare una forte corrispondenza fra l’idea che la psicoterapia possa aiutare gli individui e il fatto operativo che la medicina possa essere usata come strumento preventivo per il benessere del singolo e della società, in pratica  Bowlby esprimeva il sentimento dell’altro, dimostrando una forte spinta riformatrice. 

Immediatamente dopo la guerra, gli psicoanalisti che avevano formato il gruppo di lavoro “invisibile” dell’esercito si ritrovò unito alla Tavistock Clinic: Jack Sutherland divenne direttore e Bowlby sostituto della Tavistock Clinic; a quest’ultimo venne affidato lo specifico incarico di sviluppare un dipartimento infantile. Istituì il training per la psicoterapia infantile con Esther Bick e continuò a sostenerlo anche quando si prefigurarono le divergenze radicali con il gruppo dei seguaci di Melanie Klein.

 Negli anni iniziali del suo lavoro presso la Tavistck Clinic e in seguito alle esperienze prebelliche che aveva avuto presso la Child Guidance Clinic si accostò sempre più frequentemente allo studio sistematico degli effetti della separazione materna  sulla personalità in formazione dei bambini dalla nascita al termine della prima infanzia.

 Coinvolse in questo progetto John Robertson, un attento obiettore di coscienza, che aveva lavorato come addetto alle caldaie nel nido infantile residenziale di Anna Freud a Hampstead. Bowlby girò insieme a James Robertson il famoso film  A Two Years Old Goes to Hospital 
 che aveva come fine quello di mostrare l’intensa angoscia di una bambina di due anni, che si doveva recare all’ospedale e per questo motivo doveva separarsi dalla madre. Era stato realizzato artigianalmente con una cinepresa portatile e senza luce artificiale, quasi impossibile da guardare a occhio nudo, e fu determinante per testimoniare il ruolo fondamentale dei genitori durante le esperienze più intense di un bambino. Influì sulla liberalizzazione dell’orario di visita degli ospedali e contribuì fortemente a modificare l’atteggiamento degli operatori sanitari negli ospedali pediatrici.

 Quando fu proiettato alla Società Psicoanalitica, suscitò reazioni molto discordanti, tanto che i kleiniani si schierarono contro l’interpretazione che Bowlby fornì dell’angoscia della bambina. Pochi anni dopo, verso la fine degli anni Cinquanta, non fu diverso l’atteggiamento dei membri della Società Psicoanalitica Britannica al momento in cui furono resi pubblici i lavori sull’attaccamento, il gelo della disapprovazione circondò Bowlby  ancora per circa trenta anni.

Nel 1950 gli interessi di ricerca di Bowlby, insieme agli articoli che aveva pubblicato fino a quel momento, fecero sì che l’Organizzazione Mondiale della Sanità lo mise a capo di una ricerca sui «bambini che si trovano privati della propria famiglia nel proprio paese natale»
, richiedendo particolare attenzione verso i problemi della salute mentale
. 

Bowlby viaggiò moltissimo a partire dal Gennaio 1950, sia in Europa che negli Stati Uniti d’America, come racconta nella prefazione al rapporto che pubblicò nel 1951, ed ebbe occasione di incontrare le figure più rappresentative nel campo dell’assistenza e della guidance
dell’infanzia.  Il risultato delle sue ricerche fu riassunto in un resoconto, redatto dopo aver passato in  rassegna la letteratura mondiale sull’argomento, Maternal Care and Mmental Health
. Tale lavoro, in seguito, fu pubblicato in una edizione popolare, che ebbe una considerevole diffusione, con il titolo Child Care and the Growth of Maternal Love 
.

2.
La privazione materna


 Il rapporto redatto nel 1951 concentrava l’attenzione su due concetti, che rimarranno fondamentali nella letteratura bowlbiana, quello di privazione materna
 e quello di carenza di cure materne proponendo la formulazione del seguente principio: «Si ritiene essenziale per la salute mentale che l’infante e il bambino sperimentino un rapporto caldo, intimo ed ininterrotto con la madre (o un sostituto materno permanente), nel quale entrambi possano trovare soddisfazione e godimento»
.

 L’opera rimane una pietra miliare nel campo della psichiatria sociale e, negli anni Cinquanta, contribuì a sensibilizzare l’opinione pubblica, non solo gli addetti ai lavori, sul problema dell’infanzia abbandonata e richiamò l’attenzione sulle conseguenze che la carenza di cure affettive implicava in un bambino dalla nascita fino al termine della prima infanzia. Il rapporto si chiudeva con un accorato appello per condurre gli amministratori e i governi a  osservare, come momento primario della prevenzione sociale, un’attenzione particolare verso le famiglie che non sono in grado di accudire i propri figli e verso l’abbandono di questi per incuria o incapacità genitoriale. Sottolineava l’importanza della formazione del personale preposto alla cura dell’infanzia e al sostegno alla famiglia. Richiamava con forza gli enti sociali e la pubblica opinione sul fatto che la cura affettiva è un fattore di prevenzione sociale importante quanto la cura della salute fisica
.

 Il rapporto risultò tempestivo e contribuì a far convergere l’attenzione di un pubblico molto vasto sul problema della privazione familiare, indusse i servizi sociali a migliorare i metodi di assistenza, incrementò la discussione e la ricerca riguardo alla questione dell’abbandono. Tuttavia, come afferma lo stesso Bowlby nella Premessa alla prima edizione del volume Attaccamento e perdita redatta nel 1969,  il rapporto era gravemente limitato: mentre illustrava ampiamente i molteplici effetti nocivi che sicuramente possono essere attribuiti alla carenza di cure materne e mentre presentava soluzioni per la prevenzione o l’attenuazione di questi effetti, come per esempio un incremento di attenzione verso le necessità espresse dalle famiglie socialmente svantaggiate, ben poco si diceva sui processi che conducono alla deprivazione materna e alla carenza di cure materne.

 In particolar modo, la ricerca condotta da Bowlby era servita per porsi le domande che lo avrebbero condotto ad indagare più approfonditamente la natura del legame madre-figlio, creando le condizioni ideali per studiare la necessità di una relazione umana fondamentale per lo sviluppo sano di ogni soggetto, nella prima infanzia, come nell’età adulta. Bowlby esplicitamente si chiese: «in che modo questo o quell’evento compreso sotto la denominazione generale di carenza materna produce questa o quella forma di disturbo psichico ? Quali processi sono in azione a causa della carenza materna ? Perché le cose devono andare in un certo modo ? Quali sono le altre variabili che influiscono sul risultato ? e come vi influiscono ?»
. Su tutti questi aspetti la monografia era reticente, a motivo del fatto che Bowlby non conosceva nulla delle motivazioni che inducevano talune reazioni, anche se altri autori, come per esempio René Spitz, avevano già indagato sull’argomento
. All’epoca era diffusa una considerevole ignoranza sulla materia e Bowlby contribuì, in modo determinante, a sollevare questioni veramente epocali per una diversa considerazione dell’infanzia dal punto di vista storico, sociale oltre che psicologico e psicoanalitico.

 L’opera ha anche un carattere eminentemente pedagogico-educativo, che fino ad ora non è stato sufficientemente messo in rilievo. Infatti, un cambiamento a livello culturale rappresenta sempre un insegnamento che modifica la mente e il pensiero delle società nelle quali avviene. Bowlby contribuì alla formazione di nuove generazioni di operatori psichiatrici, infantili e sociali. Rimane l’amara consapevolezza che nell’occidente globalizzato, che egli non ha conosciuto, il problema dell’infanzia non sempre è all’attenzione dei pubblici amministratori, per non parlare dei paesi del sud del mondo, dove i resoconti sulla vita dell’infanzia continuano a illustrare situazioni ai margini della dignità umana.

Il rapporto per l’Organizzazione Mondiale della Sanità è diviso in due parti, l’una dove vengono analizzate tutte le ricerche inerenti gli effetti della carenza di cure materne, che fino a quel momento erano state diffuse nei paesi occidentali, l’altra dove vengono passate in rassegna le ricerche che conducono ad ipotizzare strategie di prevenzione per la privazione e la carenza di cure materne; per esempio, viene finemente analizzata la situazione delle famiglie o dei genitori che si trovano in situazione di precaria stabilità sociale o mentale; oltre a ciò vengono prese in considerazione le istituzioni presenti all’epoca riguardo l’affidamento e l’adozione.  Sono da sottolineare le considerazioni  negative che connotano gli istituti, anche quelli dove c’è una buona assistenza medica  e vengono prodigate buone cure fisiche, ma dove l’impersonalità delle relazioni, comporta spesso notevoli difficoltà per la creazione dei legami necessari allo sviluppo della vita affettiva ed emotiva di un bambino. È evidente il rapporto, che viene sottolineato da Bowlby, fra la cura dell’infante e la cura della famiglia o comunque dell’ambiente genitoriale, nel quale l’infante si trova a vivere. Aiutare le famiglie in difficoltà a mantenere i rapporti con i propri figli è un dovere primario per ogni società civile, così da predisporre il sostegno necessario per non dover ricorrerre al ricovero in istituto dei minori in situazione di svantaggio sociale.

La centralità delle cure materne per la sopravvivenza, la crescita e il sano sviluppo di un bambino erano state oggetto di studi sia sul versante pediatrico che psicoanalitico. I vari resoconti che Bowlby analizza integralmente corrispondono proprio agli studi che egli aveva a disposizione. Le metodologie di raccolta delle informazioni non erano ancora adeguate a standard scientifici; di ciò Bowlby si rese conto sottolineando le modalità di trattamento e di rielaborazione dei dati a sua disposizione.

  Il punto di partenza è rappresentato da ciò che, già all’epoca, era una affermazione condivisa dalla comunità scientifica: «il lattante e il bambino piccolo dovranno essere allevati in un’atmosfera calda e dovranno essere uniti alla propria madre (od alla persona che ne fa le veci) da un legame affettivo intimo e costante, fonte per entrambi di soddisfazione e di gioia. È grazie a questo legame affettivo che i sentimenti d’angoscia e di colpevolezza, il cui esagerato sviluppo caratterizza il turbamento della salute mentale, verranno canalizzati ed ordinati. [...] La complessità. la ricchezza ed i benefici di questi legami affettivi intrecciati tra madre e bambino nei primi anni dell’infanzia, ed il  cui aspetto viene modificato all’infinito dai rapporti col padre, coi fratelli e le sorelle, presiedono, secondo l’opinione dei pedo-psichiatri, allo sviluppo del carattere e della salute mentale»
.  La premessa del rapporto è indicativa  per comprenderne la necessità. Bowlby lavorava in un momento storico e sociale durante il quale molti bambini erano rimasti senza genitori, tuttavia ancora  non era ritenuto fondamentale, per uno sviluppo adeguato dell’infanzia, l’affetto e il sentimento d’amore per i bambini.  Dunque, esisteva il grave problema della privazione  materna e l’altro, talvolta ad esso associato, della carenza di cure materne.

 Come afferma Bowlby
, la carenza di cure materne  si  attua quando il bambino si viene a trovare in una situazione in cui non gode del legame affettivo con la madre o con colei che può essere considerata, abbastanza ragionevolmente, un valido sostituto materno. Tuttavia il termine può essere suscettibile di varie interpretazioni.

 In generale il termine viene usato da Bowlby quando un bambino non viene sostenuto da cure  sufficienti per inadeguatezza della madre, oppure quando il bambino viene separato dalla madre per le più svariate ragioni.  Nel caso in cui la separazione sia avvenuta fin dalla nascita seguita da una situazione di internato in un brefotrofio o nido residenziale, dove comunque sia assente una sostituto di figura materna stabile, allora si è in presenza di una privazione di cure materne. 

La privazione  di cure materne e la carenza totale di cure materne sono l’argomento centrale del rapporto di Bowlby; egli si impegna a dimostrare che un tal tipo di carenza provoca ripercussioni sullo sviluppo dell’infante che potranno compromettere anche la crescita successiva e la salute mentale in età adolescenziale e adulta
.

Per quanto oggi possa sembrare che questa affermazione si giustifichi da sola, l’idea che l’assenza di adeguate cure affettive nella prima infanzia  abbia ripercussioni sostanziali sul benessere psichico e sulla salute mentale degli adulti era a quei tempi un concetto rivoluzionario che divenne un paradigma
, stabilendo termini di discussione e di ricerca in psichiatria sociale nei successivi quaranta anni.

Bowlby si rendeva conto che le relazioni genitori-figli possono essere fonte di agenti patogeni, per esempio quando il genitore ha un atteggiamento di inconscio rifiuto del bambino oppure quando l’amore è talmente eccessivo da divenire una trappola soffoconte che impedisce al bambino di crescere. Il rapporto trattava, invece, della privazione materna, giacchè i dati delle ricerche riguardavano esclusivamente la relazione madre-figlio, e non per esempio quella padre-figlio: era il legame madre-bambino che doveva essere indagato  a partire dalla sua assenza
.

 Il rapporto prende le mosse da tre diversi tipi di studi che si sono interessati, fin dagli inizi del Novecento, alle ripercussioni sulla salute mentale e sullo sviluppo della personalità del bambino privato dell’amore materno nei primi mesi e anni della vita. Bowlby è pienamente consapevole della qualità, della precisione e della validità scientifica di tali studi, tuttavia viene ricompensato, come egli stesso afferma
, dall’uniformità e dalla concordanza d’insieme dei risultati, ottenuti in modi diversi e in paesi diversi per cultura e sviluppo. Tali risultati mostrano chiaramente che se il bambino viene privato di cure materne adeguate, il suo sviluppo fisico, psichico e cognitivo viene ad essere preoccupantemente affetto da danni permanenti.  Alcuni aspetti della questione sono, però, ancora oscuri. Per esempio, alcuni bambini sembrano rimanere immuni da questa sorta di flagello pur soffrendo condizioni di vita carenzate, essi riescono a superare prove molto gravi. Il problema continua a sussistere nelle società odierne. Viene chiamata resiliance, la capacità di resistere  alle prove della vita e, anzi, essa dimostra che il soggetto è capace di trasferire alla vita futura i rari segni di positività, pur nelle difficoltà più penose
.

Le conclusioni preliminari alle quali Bowlby pervenne rendono conferma delle iniziali affermazioni: «la carenza prolungata di cure materne provoca nel bambino piccolo dei danni non soltanto gravi, ma anche durevoli, che modificano il suo carattere ed intaccano così tutta la sua vita futura»
.  La certezza della conclusione rimandava, tuttavia, ad una serie di riflessioni che aprivano ulteriori interrogativi.

 Innanzitutto Bowlby si chiedeva perchè continuava a sussistere tanta resistenza, da parte di coloro che erano preposti al mantenimento del benessere dell’infanzia, di fronte ad esiti così inequivocabili. Forse la risposta è molto più eloquente di quanto possa essere supposto. Bowlby individuava  la necessità di una modificazione della cultura per comprendere la presa in carico effettiva di un tal ordine di problemi
. Il richiamo si inoltra in quel territorio insondabile della psiche che trattiene i motivi più veri di fronte alla risoluzione di un problema. Parlare del bambino e della relazione madre-figlio significa parlare della nascita come individui/soggetti/persone di ciascun essere umano. Parlare di bambini significa rievocare alla memoria le molte infanzie vissute. I problemi che sono toccati dal rapporto riguardavano solo apparentemente il benessere fisico dei bambini, toccavano le radici stesse delle società e delle singole individualità che le componevano. Accogliere la voce di allarme significa guardar-si  dentro come società e significa desiderare il progresso come  raggiungimento di un bene comune. Il problema sollevato da Bowlby si inoltrava, dunque,  su un territorio che isolava e manifestava le identità di ciascun componente della comunità umana.

La privazione di cure materne è dannosa  durante il periodo della separazione dalla madre, durante il periodo che segue il ritorno della madre, ma anche in modo permanente. In che modo lo sia,  quando lo possa essere  e perchè, dovranno essere problemi affrontati nel futuro delle ricerche. Per esempio le conseguenze della mancanza totale della possibilità di creare un legame affettivo nei primi tre anni di vita del bambino ha esiti diversi dalla privazione di cure materne per un periodo limitato, così come si differenzia ancora dal ripetuto cambiamento di una figura materna. Quando è più dannosa l’assenza materna? Bowlby poteva affermare che il rapporto enunciava come momento estremamente fragile il secondo semestre di vita di un bambino.

I molti quesiti che aprono a questioni teoriche estremamente rilevanti concludono la prima parte del rapporto; l’estrema cura della ricerca complessiva manifesta la passione e il rigore scientifico con il quale Bowlby stava costruendo un percorso umano e di riflessione teorica estremamente importante per la vita dell’infanzia e della crescita del benessere dell’uomo nel mondo.

Maternal Care and Mental Halth cambiò poi il titolo in Child Care and the Growth of Maternal Love: rappresentò uno spostamento significativo che testimoniò, ancora una volta,  il valore universale della relazione che veniva indagata, quella relazione madre-figlio che orienta e caratterizza la vita di ciascun essere umano. Ancora una volta il messaggio che si manifestava proponeva l’idea che il  benessere psicologico indirizzasse quello economico, sociale, finanziario e politico di un paese
: «In una società dove il livello della mortalità è basso e il livello occupazionale è alto e dove i modelli di assistenza sociale sono elevati, l’instabilità e l’incapacità emotiva dei genitori che creano le effettive relazioni familiari sono le cause principali per cui i bambini diventano deprivati di una normale vita familiare»
. 

3.
La carenza di cure materne


Le ricerche effettuate per la redazione del rapporto e il lavoro che Bowlby iniziò assieme a James Robertson, lo condussero a interessarsi dei problemi teorici che sottostavano agli effetti che la separazione dalla madre nella prima infanzia produceva sullo sviluppo della personalità e, contemporaneamente, lo  portarono a interessarsi del modo in cui la madre influenzava questo sviluppo. Nel corso delle osservazioni fatte negli ospedali oppure nei nidi d’infanzia su bambini di due o tre anni, separati per periodi di settimane o mesi dalla propria madre senza poter godere di un sostituto materno stabile, Robertson era stato profondamente colpito dall’intensità del disagio e dal malessere che constatava nei bambini durante il periodo di lontananza dalla famiglia e dall’ampiezza e dalla durata del disturbo, che persisteva anche dopo il ritorno a casa. Come Bowlby racconta nella prefazione di   Attaccamento e perdita, «all’epoca non c’era consenso sul significato o sull’importanza di tali osservazioni: alcuni ne mettevano in dubbio la validità, altri riconoscevano l’esistenza di tali reazioni, ma le attribuivano a tutto tranne che alla perdita della figura materna; altri ancora concedevano che la perdita fosse una variabile rilevante, ma sostenevano che non fosse troppo difficile attenuarne gli effetti e che quindi, ai fini di uno sviluppo patologico, la perdita fosse meno importante di quanto supposto»
.

 Bowlby e i suoi colleghi assunsero una posizione  differenziata che dipendeva in larga parte dalle osservazioni compiute: tutti i dati, raccolti in anni di lunghe e scrupolose ricerche, indicavano come variabile principale, anche se non esclusiva, la perdita della figura materna; inoltre l’esperienza con i bambini faceva supporre che, anche in presenza di altre circostanze favorevoli, il disagio e il disturbo erano più gravi di quanto di solito fosse ammesso. Bowlby iniziò a mettere a fuoco il fatto che la tipica reazione di protesta, disperazione e distacco che si manifesta in un bambino di almeno sei mesi o più, quando viene separato dalla madre, dipende dalla perdita delle cure affettive materne in questo stadio evolutivo, quando il bambino si trova a dover manifestare una condizione di estrema dipendenza
. L’essere umano, infatti, è il vivente appartenente ad una specie animale che più a lungo dipende dalla madre per poter imparare a sopravvivere, come gli educatori, da Rousseau in avanti, hanno ben messo in rilievo; la crescita e lo sviluppo di un uomo non dipendono solamente dalle condizioni evolutive e ambientali, ma dalle esperienze educative che un bambino compie fin dalla nascita. 

In relazione a ciò è possibile affermare che il lavoro di Bowlby si pone in continuità con quello di alcuni grandi interpreti della storia della pedagogia. La cura del bambino, la comprensione delle dinamiche relazionali che sono alla base della vita psichica, gli effetti della privazione materna sono temi la cui conoscenza è necessaria per qualsiasi educatore. Le scoperte bowlbiane sono di pertinente rilevanza proprio per l’educazione e la formazione dei soggetti e delle società che da essi sono costituite.

In base alle osservazioni empiriche, Bowlby e coloro che insieme a lui iniziarono  a lavorare poterono affermare che, fin dalla nascita, la fame dell’amore e della presenza materna è per il bambino più importante della stessa fame di cibo. Dunque l’assenza materna o un suo mancato coinvolgimento nella relazione affettiva con il figlio generano, inevitabilmente, un forte senso di perdita e di collera. La collera è proprio il sentimento che più intensamente può essere espresso, dopo una breve separazione, al ricongiungimento con la madre; particolarmente interessanti sono i cambiamenti che si possono osservare nel rapporto madre-figlio, quando avviene il riconoscimento reciproco dopo un periodo di lontananza. Bowlby e i suoi collaboratori giunsero alla conclusione che la perdita della figura materna, da sola o in concomitanza ad altre variabili, può generare reazioni di grandi interesse per la psicopatologia. Non solo, ma tali reazioni e processi sono proprio quelli che agiscono negli individui più anziani che risentono delle separazioni sofferte nella prima infanzia.

 Tali conclusioni, che derivano da dati empirici, condussero ad una importante indicazione nella ricerca: fu di fondamentale importanza basare le proprie risoluzioni cliniche assumendo come dati principali i resoconti dettagliati delle modalità di risposta che i bambini piccoli fornivano successivamente all’esperienza della separazione dalla madre e poi a quella del ricongiungimento con lei.

Lo sviluppo dell’io, affermò Bowlby nel suo rapporto, è inestricabilmente legato ai primi rapporti umani del bambino. Tale sviluppo si può avere se e solo se i rapporti intercorsi al principio dello sviluppo sono stati durevoli e soddisfacenti
.  Ciò che accade per lo sviluppo fisico, vale anche per quello mentale: «la psiche indifferenziata sembra dover essere sottoposta, in certi periodo critici, all’influenza dell’organizzatore psichico, cioè la madre»
. Proprio per questo motivo è importante considerare la capacità del bambino di relazionarsi alla madre. Negli scritti degli anni Cinquanta  l’enfasi è ancora posta sulla capacità di creare rapporti umani che il bambino può esprimere. Inizia ad essere indagata la modalità della relazione madre-bambino, Bowlby è consapevole della sua estrema importanza, tuttavia le indagini considerano il bambino come termine centrale del rapporto. Tutto il lavoro di Bowlby fu indirizzato, invece, verso la concentrazione delle ricerche sul significato della relazione, del legame,  della comunicazione madre-bambino dove ciascun membro del rapporto viene chiamato ad una collaborazione per la formazione, l’educazione e la trasformazione reciproca.

 Le fasi principali di sviluppo, attraversate da bambino per raggiungere la maturità affettiva, vengono identificate in tre passaggi successivi: il primo passaggio che va dalla nascita ai cinque-sei mesi di età è il periodo durante il quale il bambino crea il legame affettivo con una persona ben determinata; il secondo periodo procede fino ai tre anni di età, durante tale intervallo di tempo il bambino continua a costruire il legame materno ed è da questo dipendente; il terzo periodo che procede fino ai sette anni, vede  il bambino essere in grado di mantenere un legame con la madre anche in sua assenza. Dapprima tale assenza sarà breve e poi, a seconda dell’età, sempre più lunga nel tempo.

 Degni di nota sono, da una parte, il concetto di indifferenziazione che Bowlby mutua dalla psicoanalisi, dall’altra, le fasi di separazione  che ricava dalle sue analisi cliniche. L’età dei meccanismi d’identificazione e interiorizzazione possono cambiare da soggetto a soggetto, ma se questi passaggi vengono a mancare,  parzialmente o totalmente, gli effetti sono quelli di un comportamento impulsivo e incontrollato. I bambini non riescono a porre in atto dei meccanismi di astrazione che con l’andare degli anni li conducono  a beneficiare delle loro stesse esperienze. Afferma Bowlby: «Il problema teorico consiste nel capire in che modo la privazione di cure materne provoca simili effetti»
.

Dopo aver stabilito che i bambini privi di cure materne sono in realtà gravemente svantaggiati, Bowlby  introduce gli studi sulla qualità della vita familiare che deve essere perseguita affinchè sia possibile parlare di una qualità relazionale sufficientemente buona. Un ruolo importante, in questa seconda parte del rapporto, è rivestito dall’ambiente, formato dalla  madre e dal padre, oppure dagli oggetti della casa, o dagli altri membri della famiglia. Viene introdotta la variabile ambientale, elemento di distinzione all’interno della galassia psicoanalitica, tipico degli Indipendenti britannici, ma anche caratteristica specifica delle analisi di Bowlby sulla relazione madre-figlio.

L’ambiente è rappresentato dalla famiglia, dai genitori, quando sono presenti, ma anche dalle istituzioni che prendono in carico i bambini senza famiglia. Infatti se la privazione materna nei primi anni di vita ha effetti dannosi, come risolvere il problema di tale carenza? «Il lattante e il bambino piccolo devono essere allevati in un ambiente caldo ed essere uniti alla madre (od alla persona che ne fa le veci) da un legame affettivo intimo e costante, fonte per entrambi di soddisfazione e di gioia. Il bambino ha bisogno di sentirsi oggetto di piacere e d’orgoglio per la propria madre e questa ha bisogno di sentire arricchita la propria personalità attraverso quella del bambino; entrambi hanno bisogno di sentirsi intimamente identificati l’uno all’altro. La funzione di madre non può in nessun modo essere svolta per procura. Si tratta di rapporti umani che modificano il carattere della madre come quello del bambino»
.

 Ugualmente, la posizione di Bowlby a proposito del ruolo materno è molto ben determinata e consapevolmente affermata e divulgata: «Fornire un’attenzione costante giorno e notte, sette giorni alla settimana, trecentosessantacinque giorni l’anno, è possibile solo a una donna che trae profonda soddisfazione nel vedere il suo bambino crescere dalla prima infanzia, attraverso le molte fasi della fanciullezza, fino a diventare un uomo o una donna indipendenti, ed è consapevole che è la sua cura a rendere possibile questo»
. Tali notazioni, citate molte volte e talvolta un po’ derise, hanno sicuramente contribuito ad aprire orizzonti nuovi per la considerazione delle cure affettive e familiari, aprendo la strada ad un nuovo modello di genitorialità: la genitorialità affettiva, da cui può discendere la famiglia polarizzata dagli affetti significativi per la costituzione dei soggetti ad essa appartenenti.

La cura dell’infanzia passa per la cura degli adulti che hanno in carico l’infanzia, il modello di cure genitoriali ne risulta radicalmente modificato, infatti all’epoca in cui Bowlby elabora le proprie affermazioni  il clima familiare ancora fondava le proprie basi sul principio di autorità paterna. Bowlby sovverte l’ordine e crea la famiglia affettiva ante-litteram. Infatti al centro della cura materna si pongono proprio la tenerezza e la solidarietà affettiva, che solamente la madre e il padre possono portare al figlio, in maniera unica e personale.

Tutta la seconda parte del rapporto bowllbiano è spesa a comprendere il ruolo degli  affetti nella formazione e nello sviluppo di un  bambino. Alcune affermazioni possono essere date per scontate, attualmente essendo state sancite dalla Carta del Bambino del 1989, ad esempio che la cura individuale in una casa adottiva è preferibile alla cura di gruppo in orfanotrofi e che case cattive sono migliori di buone istituzioni
. Tuttavia, anche se tali principi hanno avuto una consistente diffusione nei paesi occidentali, entrando di fatto a far parte della rappresentazione sociale del benessere dell’infanzia, non sono state pienamente acquisite dai Codici Civili, dal personale delle scuole e degli ospedali. Troppo spesso il mondo dell’infanzia è un mondo sfruttato e senza diritti per la collettività, dove ancora si può trovare il ricorso alla buona assistenza piuttosto che all’affetto e all’amore disinteressato.

Bowlby dà inoltre la massima importanza alla necessità di professionalizzare tutti coloro che lavorano a contatto con i bambini: gli operatori degli asili nido, delle scuole e della sanità.  Il personale a contatto con i bambini deve essere specializzato  nella comprensione dei bisogni imperiosi di un bambino, tanto più se questo risulta essere carente delle necessarie cure materne, infatti devono essere espressi il grande desiderio dell’amore dei genitori, il bisogno di idolatrarli per quanto possano essere imperfetti, la necessità di mantenere un contatto, anche se frammentario con i genitori assenti, il diritto di esprimere dolore e protesta per la separazione e soffrire per la perdita. Gli operatori devono anche essere capaci di aiutare i genitori nel riconoscimento dei loro sentimenti ambivalenti e di quelli dei loro figli: deve essere posta estrema attenzione, come già affermava Bowlby, se non si vuole trasformare un bambino fisicamente trascurato, ma psicologicamente ben accudito, in un bambino fisicamente ben accudito, ma emotivamente affamato.

 Un’altra idea  fondamentale che emerge in Child Care and the Growth of Maternal Love è quella dei cicli di privazione: «il bambino trascurato e psicopatico, crescendo, diventerà un genitore trascurante e psicopatico [...] un circuito sociale che si autoperpetua»
. Il bambino che ha sofferto per profonde ferite emotive diventerà il genitore trascurante di domani: le esperienze avverse vengono interiorizzate dal bambino che cresce, in modo tale da condurre ad altre esperienze avverse, perpetuando così il circolo negativo delle nevrosi. Bowlby sostiene che, con una concentrazione di sforzi sociali, economici e psicologici, la società potrebbe invertire questi circoli negativi, «cosicché si possa, in due o tre generazioni, rendere possibile a tutti i ragazzi e a tutte le ragazze crescere e diventare uomini e donne che, garantiti nella salute e nella sicurezza, siano capaci di fornire ai loro figli una vita stabile felice».
 Il problema del ciclo della trasmissione transgenerazionale della carenza affettiva risulta una delle scoperte più interessanti per la psicopatologia, ma soprattutto per l’educazione.  Potrebbe essere affermato che l’amore genera amore e la sofferenza genera sofferenza, nascondendosi nelle pieghe di una educazione mentale compromessa per sempre dal dolore patito.

Bowlby riteneva che i bambini dovessero essere coinvolti in ogni decisione che li riguardasse e che i loro punti di vista e i loro desideri dovessero essere tenuti in considerazione: è questo un principio divenuto legge solo nel 1989 con la Carta del Bambino, ma certo ancora lungi dall’essere applicato e rispettato. Egli credeva che i bambini dovessero essere aiutati e incoraggiati a esprimere le loro emozioni ambivalenti riguardo ai genitori. Spesso i bambini si ritengono responsabili delle calamità che colpiscono loro e le loro famiglie e bisogna che gli operatori dell’infanzia siano consapevoli di ciò e aiutino il bambino a far emergere e considerare questi sentimenti nella giusta prospettiva. Per un bambino lontano da casa la separazione è sentita come un’eternità, è necessario comprendere infatti che nella prima infanzia manca di una consapevolezza riguardo allo scorrere del tempo. Così come è importante l’esperienza primaria della casa cui ogni bambino avrebbe diritto. «Senza qualcuno specificamente dedito ai suoi bisogni, il bambino non può trovare una relazione efficace con la realtà esterna. Senza qualcuno che dia gratificazioni istintuali soddisfacenti, il bambino non può trovare il proprio corpo, né può trovare una personalità integrata senza una persona da amare e da odiare, egli non può giungere a sapere che quella che lui odia ed ama è la stessa persona, non potendo così trovare il suo senso di colpa e il suo desiderio di riparare e ricostruire. Senza un ambiente umano e fisico delimitato, egli non può scoprire fino a che punto le sue idee aggressive non riescono a distruggere nella realtà ed in tal modo egli non può discernere la differenza fra realtà e fantasia. Senza un padre ed una madre che stanno insieme e che si prendono responsabilità comuni per lui, non può trovare ed esprimere il suo bisogno di separarli, né provare sollievo quando non ci riesce» 
.

Ma il tema principale del lavoro di Bowlby, e che si realizza pienamente in Child Care and the Growth of Maternal Love, è il suo dolore e sdegno davanti alla separazione non necessaria dei bambini dai loro genitori. Il libro si conclude con una lucida richiesta alla società civile e tutti coloro che si occupano dell’infanzia di richiamare la centralità e la fondamentale importanza dei legami umani
.

Sicuramente il lavoro di Bowlby ha modificato la comprensione delle implicazioni, a lungo e a breve termine, della separazione dalla madre e dei bisogni affettivi del bambino in fase di sviluppo. Dal momento in cui il testo di Bowlby fu pubblicato, le condizioni familiari sono notevolmente mutate. Tuttavia, come un illustre educatore e comunicatore  Neil Postman ha indicato, con forza sino al termine dei suoi giorni, l’infanzia rischia di sparire nella nostra società occidentale globalizzata e tecnicizzata, così come è stata creata nel XVII secolo.

I termini del dibattito sono cambiati in modo tale che, con difficoltà crescenti nell’organizzazione delle loro vite, le madri sono soggette a enormi pressioni sociali e i loro figli sono spesso le prime vittime di questa situazione. Importante a questo proposito è il lavoro di Michael Rutter 
 che riprende e riesamina il concetto di privazione materna da una prospettiva contemporanea, aggiornando in un certo senso l’opera di John Bowlby.

 Il contributo di Rutter è stato quello di raccogliere ulteriori prove e, basandosi su queste, cominciare a selezionare i meccanismi sociali e psicologici diversi che vengono annoverati sotto la voce privazione materna.

Sulla questione dello svantaggio intellettuale e psichico in relazione agli effetti di una breve separazione, Rutter afferma che  Bowlby avesse solo parzialmente ragione.   Se da una parte è vero che i bambini allevati nelle istituzioni sono spesso svantaggiati intellettualmente,  ciò avviene soprattutto inibendo lo sviluppo dell’intelligenza verbale e non quella sociale: questa è una conseguenza dell’ambiente verbale del bambino e non una mancanza di per sé dei genitori. I bambini allevati in famiglie numerose hanno gli stessi svantaggi. È la mancanza di una stimolazione verbale che costituisce il problema per il bambino privato, non la mancanza di una madre.

Anche il problema dell’angoscia da separazione è più complesso rispetto al modo in cui Bowlby l’aveva affrontato. Una buona preparazione riduce l’angoscia. Quello che è veramente importante non è tanto la separazione in sé, ma il suo significato e il contesto nel quale avviene. I bambini che hanno perso la madre per cause di morte hanno un tasso di delinquenzialità quasi normale, mentre il tasso si innalza molto quando i genitori divorziano, specialmente laddove ci sia una combinazione di elevata conflittualità e di mancanza di affetto. Anche in tal caso sono importanti il modo in cui è gestita la perdita, i suoi precedenti, quanto il bambino si sia sentito sicuro con i suoi genitori in via di separazione, e il suo significato per il bambino.

Sembra  più plausibile che la privazione materna possa agire come fattore di vulnerabilità generale che innalza la soglia del bambino verso il disturbo invece di costituire un agente causale nel semplice senso della parola. Le affermazioni di Rutter, come anche quelle di Dunn
 che ridimensionano il ruolo della madre nella crescita dei figli, tuttavia, non possono essere in contrasto con quanto affermato da Bowlby. L’ambiente è certamente fondamentale per lo sviluppo e l’educazione di un bambino. Anche Bronfrenbrenner nel su testo Ecologia dello sviluppo umano
 lo afferma con vigore.  L’ambiente ricco di cure affettive dirige e sostiene la crescita di un bambino, così come la presenza materna o colui che si prende in carico la vita emotiva e affettiva del bambino riescono a creare un luogo di benessere pieno di amore prima che denso di cure materiali. Nel mondo di Bowlby, come anche nei nostri mondo occidentali, la maggior deputata a questo incarico è la madre, ciò non vuol dire che altri ne possano fare ugualmente le veci. 

Per i bambini completamente privati delle cure materne, le ricerche successive sono servite a confermare le affermazioni originarie di Bowlby. Gli studi  di Tizard
 su bambini cresciuti in istituzioni hanno mostrato che, come le ipotesi di privazione materna avevano predetto, i bambini di otto anni erano più bisognosi di attenzione, irrequieti, disobbedienti e impopolari a paragone dei bambini analizzati nei gruppi di controllo, mentre da piccoli avevano dimostrato una dipendenza eccessiva e un diffuso comportamento di attaccamento. I suoi studi indicano anche che, come aveva proposto Bowlby, il periodo da sei mesi a quattro anni può essere considerato critico per la capacità di formare relazioni stabili, dato che bambini adottati dopo i quattro anni, nonostante formassero legami stretti e affettuosi con i loro genitori adottivi, rimanevano antisociali nel loro comportamento scolastico. Studi successivi hanno confermato anche il concetto bowlbiano dei cicli dello svantaggio. Persone allevate in famiglie infelici o disgregate hanno maggiori possibilità di avere figli illegittimi, di diventare madri teen-ager, di contrarre matrimoni infelici e quindi di divorziare. Genitori che maltrattano fisicamente i loro figli, generalmente hanno avuto infanzie caratterizzate dall’essere rifiutati, ignorati e trattati con violenza. Le ragazze che provengono da famiglie disgregate, quando diventano madri, tendono a parlare meno ai loro bambini, a toccarli meno e a guardarli meno. Ma non tutti i figli di famiglie infelici soffrono e falliscono in questo modo.

 Le differenze individuali dipendono dal bambino, dai genitori, dagli eventi e dall’ambiente sociale, in un unico termine il contesto agisce come fattore di protezione e come fattore educativo anche per i soggetti “dalla vita offesa”. 

4.  La relazione madre-figlio

I risultati ottenuti dal lavoro di ricerca di Bowlby del 1951 all’O.M.S. hanno avuto origine da una precisa richiesta, come già è stato visto, ma in realtà sono il frutto di un percorso che, in ambito psicoanalitico, come in psicologia clinica, aveva visto tentativi di risposta, seguiti a serie ricerche sperimentali. Fra questi studi è degno di nota e di assoluta importanza per la storia della psicoanalisi il lavoro di Renè Spitz, portato avanti nei brefotrofi viennesi fino al 1938, e successivamente alla sua emigrazione negli Stati Uniti d’America, durante gli anni della seconda guerra mondiale a New York, dove lo psicoanalista si trasferì e rimase per il resto della sua vita.

Il lavoro di Spitz
 può essere considerato una pietra miliare, oltre che per la raffinata qualità scientifica, che manifesta attraverso un uso nuovo della metodologia sperimentale-osservativa in ambito psicoanalitico, anche per la preziosa  indagine sull’importanza della relazione madre-figlio per la costituzione di un nuovo individuo, il figlio appunto. Spitz introduce la sindrome della depressione anaclitica
, tipica dei bambini che vengono privati di cure materne, durante la loro permanenza in brefotrofi o nidi residenziali. Le conclusioni alle quali perviene Spitz sono le ipotesi iniziali da cui prese le mosse la ricerca di Bowlby. Infatti nel rapporto bowlbiano ha un posto di primo piano proprio la ricerca del significato della relazione materna. Attraverso il concetto di carenza di cure materne,  Spitz esemplifica il ruolo della madre e della relazione genitoriale per la costruzione delle strutture psichiche, che affettivamente connotate, determinano la nascita di un soggetto/individuo/persona.

La relazione affettiva è per Spitz l’origine delle risposte del bambino alla sollecitazione di seguire un percorso evolutivo che viene determinato da un ambiente accogliente e generoso. Attraverso il sorriso, la cui insorgenza si situa all’incirca verso la fine del terzo mese, l’angoscia dell’estraneo, che si manifesta verso l’ottavo mese e l’inizio del “no”, che si attiva verso il quindicesimo mese, il bambino passa da una comunicazione inconsapevole ad una comunicazione di tipo semantico. Tale passaggio può avvenire solamente se i precedenti comportamenti appresi possono diventare “organizzatori psichici”, e vengono raccolti da  colui o colei che riescono a farli diventare segni ricchi di significato vitale. La prima evoluzione del bambino è biologicamente determinata, ma solamente se è interpretata  attraverso un rapporto vitale di affetti e di emozioni, tale crescita sarà connotata da un  percorso di senso e di significato per il bambino.

  La relazione diadica madre-bambino viene assunta da Spitz come modello di tutte le successive relazioni interpersonali. Non interessa in questa sede, se Bowlby e Spitz furono al centro di una feroce controversia derivante dal  presunto allontanamento che, secondo gli psicoanalisti freudiani, Bowlby operò appunto nei confronti della psicoanalisi, interessano, invece, gli aspetti di concordanza fra Bowlby e Spitz, che conducono entrambi ad interessarsi alle relazioni d’oggetto, attraverso l’analisi delle conseguenze di una carenza totale di cure materne e della separazione parziale o totale fra madre e figlio, ottenute mediante osservazione diretta dei casi.

Ma entrambi non si accontentano di soffermarsi sui dati raccolti, di spiegarli e trarne poi delle conseguenze finalizzate a sostenere una teoria precostituita. Il rapporto che entrambi intrattengono con la psicoanalisi permette loro di interpretare la storia al di là del dato, permette loro di intuire che, oltre il benessere immediato del bambino, è in gioco il suo futuro. Si può affermare che l’amore materno e la relazione affettiva sono  le strutture emotive che danno origine al percorso, naturalmente biologico, della crescita e dello sviluppo del bambino. Secondo Spitz
, la relazione madre-bambino si situa all’origine del rapporto sociale, giacchè tutti i legami successivi, amorosi, lavorativi, interpersonali prendono le mosse dal sua originaria  strutturazione.

 La separazione dalla madre è il tema, invece, a partire dal quale  Bowlby assumerà il lavoro di Spitz, condividendolo anche negli esiti e nelle modalità della ricerca. La descrizione dei bambini affetti da depressione anaclitica è tristemente conosciuta. Purtroppo, ancora oggi, non è possibile affermare che i paesi occidentali siano esenti dalla presenza di questa patologia. Inoltre, alle descrizioni dei predetti casi clinici, si sono aggiunte quelle dei casi legati alle sofferenze da separazioni parziali e da carenze dovute ad un’ostilità  materna e familiare più o meno manifesta.  Il concetto di ‘narrazione di caso’
, che è entrato a far parte di una modalità di lettura della vita umana e delle sue patologie, ha permesso di leggere in profondità queste antiche ricerche, secondo un’ottica sistemica, considerando congiuntamente l’aperta ostilità materna e quella familiare.

Un altro psicoanalista a cui Bowlby fece più volte riferimento, proprio nel rapporto del 1951, è Donald Winnicott. Storicamente è stato uno fra gli intellettuali che più hanno contribuito alla comprensione della relazione madre-bambino, attraverso l’idea di ‘madre sufficientemente buona’. Il messaggio fortemente positivo che emerge dai suoi scritti può essere avvicinato a quello che Bowlby enuncia in ognuno dei suoi resoconti scientifici, soprattutto per il ruolo che sia l’uno che l’altro assegnano alla famiglia nel sostegno di una madre sufficientemente buona. Il lavoro con le madri e l’interesse per la ricerca sociale sono in Winnicott
  presenti e riccamente documentati.

Tuttavia, colei che accolse le prime conclusioni del rapporto bowlbiano e le andò a verificare direttamente con ricerche svolte in varie comunità  fu Mary Ainsworth. Nel testo ripubblicato in seconda edizione di Assistenza all’infanzia e sviluppo affettivo
 è inserito un suo articolo a complemento e aggiornamento proprio dei concetti di privazione e separazione madre-figlio. «Il termine privazione materna è stato applicato a un gran numero di condizioni che, insieme o separatamente, sembrano produrre qualche volta conseguenze simili, afferma Ainsworth»
.  Il concetto di privazione materna viene usato, in primo luogo, per descrivere la condizione del bimbo ricoverato in istituto o in ospedale, in tenera età da zero ai dodici-quindici mesi, senza una specifica madre sostitutiva, senza una soglia minima di cure materne e quindi con poche probabilità di stringere un legame con una figura che possa sostituire la madre. In secondo luogo è stata detta privazione materna la  condizione del bambino, sempre piccolo, che vive con sua madre, o con una madre sostitutiva fissa, ma senza ricevere adeguate attenzioni e quindi legato da un rapporto emotivo non soddisfacente se non insufficiente. In questi due casi la privazione materna si articola intorno all’inadeguatezza della relazione madre-bambino
.Una terza condizione che viene genericamente definita privazione materna è la separazione che può avvenire, per i più vari motivi, tra madre e figlio. Tuttavia non necessariamente ciò può significare condannare il bambino ad una condizione di estrema infelicità, a  causa di una mancanza di adeguate condizioni affettive e comunicative. La separazione può produrre effetti nocivi nel caso in cui il bambino venga posto in un istituto o in luogo dove gli manchi anche un esile legame affettivo con un sostituto materno. Se, però, il bambino avrà la madre sostitutiva che saprà  relazionarsi con affetto, con cura e con gioia, fornendogli l’ambiente caloroso e accogliente ricco di amore e d attenzioni,  la separazione non avrà necessariamente ripercussioni tanto gravi  quanto quelle descritte da Spitz o da Bowlby.

 Ciononostante,  la separazione è quasi sempre sconvolgente per un bambino che abbia superato i sei mesi di età, quando è abbastanza grande da distinguere la madre da altre persone, ma non così avanti nell’età da  poter conservare il suo attaccamento a distanza. In questo periodo di tempo, il bambino non è ancora in grado di comprendere le cause della discontinuità del suo  rapporto  con la madre e  non riesce a dare un senso a comunicazioni troppo diverse da quelle che svolge nel suo ambiente familiare. «Per  il  grave  scompenso  che  causa,   la  discontinuità  affettiva   può   avere  un  effetto  negativo  sullo sviluppo,  ma  non  necessariamente lo stesso effetto dell’incapacità di comunicare»
. C’è stata però una certa confusione, continua Ainsworth, sia perché è possibile trovare un’associazione fra la discontinuità e l’incapacità affettiva, sia perché recidere i legami con la figura materna può sortire effetti negativi apparentemente simili come tipo e come intensità a quelli che derivano da una profonda e prolungata mancanza di scambio affettivo
. C’è un quarto tipo di accezione al termine privazione affettiva, quando viene usato per descrivere tutti gli atteggiamenti della madre che vengono considerati dannosi per il figlio, ad esempio: rifiuto, ostilità, crudeltà, eccessiva indulgenza, repressione, mancanza d’affetto. Tuttavia tali tipi di rapporti possono essere definiti come distorti, giacchè non necessariamente possono essere discontinui o privi di una comunicazione affettiva.

 Dunque, per riassumere è opportuno delineare i diversi profili di significato e le diverse condizioni di sussistenza per il concetto di privazione materna. A seconda dei casi è possibile che tale concetto venga indifferentemente usato per: «Mancanza di comunicazione affettiva implicita nella nozione di deprivazione. Rapporti distorti, a prescindere dalla consistenza dello scambio affettivo. Discontinuità di rapporto a seguito di separazione»
.

Bowlby pone una grande importanza sulla continuità del rapporto madre-bambino 
e sulla dimensione dello scambio affettivo, come sulla continuità nell’assistenza materna. Tuttavia, la continuità non implica l’essenzialità di un rapporto esclusivo fra madre e figlio, anzi sicuramente la relazione non deve assumere i caratteri della simbiosi. Bowlby ha infatti sostenuto, in varie comunicazioni, che le cure materne debbono essere integrate con le attenzioni offerte da altre figure familiari: padre, sorelle o fratelli maggiori, nonni. Nel caso in cui sia necessaria una separazione, Bowlby ha affermato l’importanza di una preparazione del bambino, qualora si possa prevedere tale separazione.

Ainsworth, successivamente, si preoccupa di chiarire alcune affermazioni bowlbiane che erano state prese di mira dai suoi severi critici. Trattando la questione delle conseguenze della privazione sottolinea come non sempre a stessi eventi  corrispondano medesimi effetti, non solo, talvolta alcuni effetti sono talmente lontani nel tempo che solamente accurate indagini longitudinali possono rendere ragione di quanto ipotizzato. «Certe discrepanze nei risultati degli studi sull’intensità del danno, però, sono un prodotto del livello dell’indagine svolta. Non tutti i danni sono così evidenti da mostrarsi alla pura e semplice osservazione e un danno consistente si svela sovente a un livello di studio molto più approfondito. [...]. Ma anche ad una indagine molto accurata, certi bambini denunciano una condizione ben peggiore di altri che hanno subito le stesse esperienze, mentre altri ancora ne riportano poco o punto danno. Il fatto che certi bambini sembrino restare relativamente indenni ha indotto qualche critico a porre in dubbio la validità dell’assunto secondo il quale la deprivazione materna è patogena»
. Tuttavia, come per gli agenti che inducono le malattie infettive, per le quali il contagio non è scontato per tutti i bambini che entrano in contatto con l’organismo infettante, così anche per la privazione materna la causa non implica i medesimi effetti
. La privazione materna si riflette diversamente sui soggetti e su differenti funzioni psichiche e biologiche. Gli effetti dipendono, dalle diverse età durante le quali il fenomeno si manifesta, dipendono dalla sua intensità e dalla capacità di reazione del soggetto, oltre che dall’ambiente nel quale la privazione avviene. Non è possibile affermare che a tale causa corrisponde un medesimo effetto,  tuttavia su base probabilistica, è possibile riferire di una varietà di scompensi e di danni fisici e psichici, oltrechè sociali. A seconda dell’età nella quale  la privazione si presenta, certe funzioni nel bambino risultano più scompensate di altre ed è quindi inevitabile che indagini su funzioni diverse producano risultati dissimili. L’assunto che la privazione materna colpisca in ugual modo qualsiasi processo è stato fonte di gravi malintesi. Ad esempio può venire colpito il processo che crea e mantiene il rapporto fra due persone. Un bambino può imparare ad essere indifferente e affettivamente incapace, mentre un altro  si aggrapperà ansiosamente alla madre in un atteggiamento di totale dipendenza
. I critici di Bowlby hanno affermato: «Anche un bambino gravemente scosso può subire un certo miglioramento quando cessa lo stato di privazione. I danni arrecati a certe funzioni sono più facilmente rimediabili rispetto ad altri danni su altre funzioni. Alcune conseguenze sono più evidenti e colpiscono l’osservatore più di altre che risultano essere meno facilmente rimediabili. E’ assai probabile che certe ferite profonde si rivelino solo in circostanze particolari - magari in età adulta - che risveglino e portino alla luce le turbe prodotte da un lontano stato di privazione e ignorate per lungo tempo»
.

Secondo Ainsworth le dispute che il lavoro di Bowlby ha suscitato sono di fatto da attribuire alla poca chiarezza operata sul significato dei termini e sulle metodologie di ricerca adottate. Tuttavia non è semplice mettere ordine in un campo così complesso. Uno dei meriti fondamentali di Bowlby, di cui sarà fatto cenno in un prossimo capitolo, è proprio la necessità di trattare la sua materia e gli studi sulle conseguenze della privazione materna, attraverso un  rigore e un metodo scientifico, che gli saranno pienamente riconosciuti negli ultimi anni della sua vita.

I comportamenti attuati dal bambino, al termine del periodo di  privazione, dipendono sia dai processi che si sono sviluppati nel periodo suddetto, che dall’intensità con cui gli stessi vengono potenziati, modificati, rovesciati, dal successivo rapporto del bambino con l’ambiente. In uno studio
 condotto in un riformatorio inglese su 102 ragazzi recidivi in età compresa fra 15 e 18 anni, si mostrò chiaramente come le insicurezze che derivavano da un rapporto insoddisfacente nella prima infanzia predisponevano i ragazzi a rispondere a ulteriori pressioni in modo antisociale. La maggior porte delle prime reazioni ansiose riscontrate fra questi adolescenti erano aspetti particolari della privazione materna. Oltre la privazione che nasce dal rifiuto totale o da separazione, esistono molti altri modi in cui si configura un rapporto negativo genitore-bambino: un atteggiamento affettuoso che in realtà nasconde un inconscio rifiuto, oppure una eccessiva richiesta di amore e di rassicurazione da parte della madre, o ancora una inconscia ricerca di soddisfazione attraverso il comportamento del bambino che la madre persegue pur pensando di disapprovarla
.

 Prendersi cura dei neonati e dei bambini impegna la madre in un compito continuativo e difficile, che soddisferà quanto più la madre imparerà a conoscere la natura del suo bambino. Acquisita questa conoscenza, una madre può permettersi di fare assegnamento sui propri istinti, nella intuitiva sicurezza che la tenerezza che essi sapranno suggerirle è ciò che il bambino desidera ed è ciò, semplicemente, senza cui il bambino non può godere e non può pienamente impararae a divenire se stesso.

Al tempo in cui Bowlby iniziò le sue ricerche, ancora non era chiaro perché certi bambini subiscono, a parità di condizioni, più danni di altri. Successivamente è stata appurata l’importanza dell’età del bambino, della durata e del grado di deprivazione. La lunghezza temporale della privazione di affetti, limita o ritarda lo sviluppo fisico  e psichico del bambino. Infatti, per un bambino che vive in istituto, una più intensa assistenza materna da parte di una figura sostitutiva diminuirà gli effetti negativi. E, tuttavia, «è incredibile la rapidità con cui scompaiono i sintomi dell’ospedalizzazione quando il bambino torna in una situazione familiare soddisfacente. Subito diviene più animato e sensibile, c’è un aumento di peso ed un colorito migliore»
.

In un neonato di età compresa fra i 6 e i 12 mesi è possibile che si manifestino i seguenti sintomi, dovuti alla carenza di cure materne: il tono emotivo è di apprensione e tristezza, il bambino si ritira da tutto ciò che lo circonda, non cerca nessun contatto con un estraneo e, se qualcuno gli si rivolge, non ne prova nessuna gioia. Ogni attività è ritardata e spesso egli siede o giace immobile in un torpore inebetito. La mancanza di sonno e l’assenza di appetito è comune. Il bambino è esposto maggiormente alle infezioni. C’è una netta diminuzione dello sviluppo generale. Queste osservazioni, comuni a molte ricerche, per esempio a quelle svolte da Spitz, sono presenti nei neonati che hanno un rapporto soddisfacente con la propria madre fino ai 6 o ai 9 mesi e poi ne sono stati improvvisamente privati, senza che fosse garantita una figura di riferimento sufficientemente buona. Possono seguire momenti di depressione anche in bambini che hanno avuto un ricongiungimento intimo e affettuoso. Inoltre, se la condizione per uno stato depressivo permane, la guarigione ne sarà fortemente impedita. Addirittura, dopo una privazione di tre mesi, avviene un mutamento qualitativo dopo il quale, se pure c’è guarigione, questa è raramente completa. E’ stato notato che, anche ad un’età più precoce, possono far seguito disturbi di sviluppo. I risultati così negativi possono, in parte, essere  evitati durante il primo anno di vita, garantendo al bambino una buona figura sostitutiva e un ambiente adeguatamente sereno e accogliente.

 Nel secondo e nel terzo anno di vita, la reazione emotiva alla separazione è non solo altrettanto intensa, ma la madre sostitutiva viene spesso rifiutata, e il bambino entra in un lungo periodo di acuto e inconsolabile abbattimento che può durare per giorni, settimane, o anche più, senza interruzione. Per la maggior parte del tempo è agitato e disperato e urla o geme. Cibo e conforto sono ugualmente rifiutati. Dopo qualche giorno dalla prima fase di disperazione diventa più tranquillo e può cadere nell’apatia, da cui emerge lentamente per interessarsi di più allo strano mondo che lo circonda. Naturalmente a questa età, è più varia la gamma delle reazioni sia negative che positive; tuttavia, sembra che a soffrire maggiormente siano i bambini che hanno avuto con la madre un rapporto più intimo e soddisfacente. I bambini cresciuti negli istituti 
e che non hanno mai potuto incontrare una figura materna stabile, non mostrano reazioni di tal genere, essendo stata la loro vita affettiva fortemente danneggiata.

Dorothy Burlingham e Anna Freud, alla guida di un asilo residenziale a Hampstead, durante la II guerra mondiale, sono state le pioniere di una raccolta di casi di notevoli dimensioni, per quantità di informazioni, e fra le prime studiose ad accorgersi delle reazioni di distacco che può intercorrere fra il bambino e la propria madre. Affermano Burlingham e Anna Freud che in  casi di separazione, tentarono di mettere a punto un sistema di distacco graduale, così da mitigare le conseguenze per il bambino. Infatti, mentre per i bambini dai tre ai quattro anni, era possibile mettere in atto alcune precauzioni senza troppa sofferenza, molto poco poteva essere fatto per prevenire la regressione, quando si trattava di bambini tra il primo anno e mezzo e il secondo anno e mezzo di vita. A questa età, i bambini sono in grado di sopportare improvvisi cambiamenti e separazioni della durata di un giorno senza effetti visibili: ma, quando la separazione è più lunga, tendono a smarrire i vincoli affettivi, a retrocedere negli istinti e a regredire nel comportamento
. Interessante è sentire il racconto particolareggiato del comportamento di un bambino di   ventiquattro  mesi perfettamente sviluppato e legato da un buon rapporto con la madre, che viene separato da questa. Malgrado l’assistente fosse completamente adeguata e ricevesse la visita della madre per tutta la prima settimana della sua permanenza al nido, il suo comportamento risentì di una allungamento dei tempi di visita, fino a regredire quando la madre non si presentò più: «Egli regredì gravemente, spesso sedeva in un angolo a succhiare e a sognare, altre volte era molto aggressivo. Cessò quasi completamente di parlare. Era continuamente sporco e bagnato, tanto che bisognò mettergli dei pannolini. Sedeva di fronte al suo piatto mangiando pochissimo, senza piacere, e cominciò a imbrattare la tavola con il suo cibo. A questo punto, l’assistente che lo aveva seguito si ammalò e Bobby non fece amicizia con nessun altra, ma si lasciò maneggiare da chiunque senza opposizione. Pochi giorni più tardi ebbe una tonsillite e fu ricoverato in infermeria. In quella quieta atmosfera non sembrava più così infelice, giocava tranquillamente, ma dava in generale l’impressione di un neonato. Non diceva quasi mai una parola, aveva perduto ogni controllo della vescica e dell’intestino. Succhiava moltissimo. Lasciata l’infermeria, appariva molto pallido e tirato. Era molto infelice dopo essere tornato nel gruppo, sempre nei guai e bisognoso di aiuto e conforto. Pareva che non riconoscesse l’assistente che si era occupata di lui da principio»
. Bowlby elenca accuratamente una lunga serie di possibili reazioni e comportamenti di fronte a esperienze del genere citato che vanno da una reazione ostile alla madre, una volta che il bambino sia tornato da lei, talvolta il bambino non la riconosce più a una richiesta di affetto eccessiva verso la madre o la madre sostitutiva con richieste eccessive e attacchi di ira incontenibili. Ci può anche essere un adeguamento alla situazione che si manifesta in un superficiale adesione a qualsiasi adulto si trovi nell’ambiente del bambino, oppure un impegno emotivo scarsamente interessato agli avvenimenti circostanti, con distacco affettivo e cognitivo.
 Quest’ultima categoria di bambini può andare incontro a danni a lungo termine o più gravi, specialmente per lo sviluppo reale della personalità. I bambini non dimenticano mai la propria madre, infatti ogni attenzione di Bowlby e Ainsworth è rivolta proprio a dimostrare che la relazione materna è necessaria e importante per la madre e per il figlio. Le ferite psichiche di una separazione non necessaria sono invisibili, ma possono riaprirsi nell’adolescenza e dar luogo a disturbi emotivi. La riattivazione della memoria può avvenire quando un’esperienza può ricordare al bambino la separazione; è necessario accogliere affettivamente e comprendere le situazioni di ansia, per evitare che si possano attivare dei circolo viziosi, dove ad un comportamento infantile la madre risponde con un atteggiamento di  rimproveri e punizioni, il cui risvolto sarà soltanto un maggiore infantilismo, una maggiore richiesta di affetto e una maggiore irascibilità. «Così si sviluppano le personalità instabili e nevrotiche, che sono in rotta con se stesse e con il mondo, incapaci, soprattutto, di rapporti amichevoli e leali con gli altri. Per quanto questa serie di reazioni possa turbare, esse sono certamente meno cariche di pericolo di quelle del bambino che reagisce o ritirandosi in se stesso, o con una indiscriminata e superficiale cordialità. Esse, che sono probabilmente il risultato di separazioni frequenti o prolungate, avvenute all’incirca prima dei due anni e mezzo, senza che fosse disponibile una persona sostitutiva della madre, sono le anticipazioni di gravi disturbi della personalità»
. Ma a quale età cessa lo stato di pericolo per il bambino privato dell’assistenza materna, si chiede Bowlby? Il rischio continua ad essere presente ancora fra i tre e i cinque anni, anche se assai meno di prima. «La difficoltà dei bambini carenti di affetto a diventare poi dei genitori soddisfacenti è forse l’effetto più dannoso della privazione»
.

 Un bambino che sente la presenza dell’affetto nel proprio ambiente di vita, che è certo e sicuro dell’amore materno, non diventa ansioso in modo intollerabile; un bambino che dubita dei sentimenti della madre verso di lui, può facilmente equivocare su un distacco. Con il tempo, l’incertezza del legame e l’insicurezza della relazione possono modificare gli atteggiamenti del bambino nei confronti degli estranei e nei confronti dei propri genitori. In tal senso un periodo fondamentale sarà lo sviluppo adolescenziale che si pone come la seconda nascita dell’individuo. Se il bambino percepisce che la separazione avviene per la propria cattiveria, allora si attiverà, con probabilità, uno stato che lo condurrà a provare ansia e odio e questi, a loro volta, attiveranno un circolo vizioso nei rapporti con i genitori. Così, una esperienza di separazione può far peggiorare molto il bambino insicuro dai cinque agli otto anni, mentre un bambino della stessa età che sia sicuro, può uscire praticamente illeso. In tal senso il legame fra madre e bambino è determinato anche dalla certezza di trovare ciò che chiede: un affetto che motivi l’esistenza.

Le prove assunte non possono lasciar dubbi sull’affermazione generale che una carenza prolungata della presenza materna può avere effetti pesanti e di lunga portata sul carattere e su tutta la vita futura del bambino.

Sembra esserci concordanza fra le analisi di Bowlby, di Anna Freud, di Spitz, di Winnicott, per citare solo alcuni dei testimoni più interessanti dal punto di vista storico, nel sostenere che il primo anno di vita di un bambino è fondamentale per l’assenza o presenza di affetto materno. Capire come la nostra personalità si sviluppa e in che misura questo sviluppo dipenda dal costante contatto con qualcuno che si prende cura di noi, durante il periodo critico della prima infanzia, proprio mentre matura la capacità di adattamento alle persone e alle cose del mondo esterno, rappresenta un problema interessante e importante. Man mano che la personalità progredisce nella crescita, l’individuo dipende sempre meno dall’ambiente che lo circonda, e malgrado le pressioni che esso esercita sull’essere umano, l’uomo è in grado di scegliersi e crearsi il proprio ambiente. A seconda dell’età, l’uomo comprende che il proprio mondo si modula sia sui propri desideri che sulla presenza degli altri. Nella prima infanzia i bambini non sono in grado di riflettere in modo da tenere presente sia le finalità proprie che le esigenze altrui. Durante questo periodo la madre assolve per il bambino ambedue le funzioni. Decide dove deve stare, quando deve mangiare e dormire, quando deve essere lavato e vestito, provvede a lui in ogni modo, gli consente di fare alcune cose, lo controlla in altre. E’ un processo lento, sottile e continuo che comincia appena nato e non termina completamente se non con la maturità. La crescita dell’io e della coscienza nel bambino può procedere in modo soddisfacente soltanto quando i suoi primi rapporti umani sono stati continuativi e felici.

La madre rappresenta l’organizzatore psichico che permette allo sviluppo mentale del bambino di procedere senza sbalzi. Anzi, è proprio nelle fasi del primissimo sviluppo che la tenera presenza della madre agisce come organizzatore sulla mente del proprio neonato. La madre e l’ambiente nel quale il legame si viene strutturando, proprio durante le primissime esperienze vitali del bambino, dovrebbero indurre ogni genitore a non sottovalutare, mai, il proprio ruolo e la necessità della propria presenza, in una quotidianità, talvolta difficile e pesante, ma senza la quale non si sostiene la nascita psichica  di un uomo nuovo.

CAPITOLO 2

FONDAMENTI PER LA TEORIA DELL’ ATTACCAMENTO


1. La psicoanalisi britannica 


Fu Ernst Jones
 a dare vita alla Società Psicoanalitica Britannica. Nel 1913, di ritorno da Toronto dove aveva diretto la nuova clinica psichiatrica della facoltà di medicina della locale università, fondò la Società Psicoanalitica di Londra. Nel 1908 aveva incontrato Freud al Congresso internazionale di psicoanalisi; la guerra aveva poi reso difficile qualsiasi rapporto fra l’Inghilterra e Freud, allora molti membri della Società londinese avevano seguito Jung, che invece era rimasto in contatto con Londra. Nel 1909 Jones  radunò coloro che si trovavano in accordo con lui sulla psicoanalisi: insieme deliberarono di sciogliere la precedente società e fondare la Società Psicoanalitica Britannica. I membri che ne fecero parte erano persone sulle quali Jones poteva contare, proprio per il rispetto e la devozione  che avevano dimostrato verso la psicoanalisi e la sua diffusione. Nel 1925 la società contava 54 membri, fra cui David Eder e Douglas Bryan, provenienti dalla vecchia società; Joan Rivière, donna molto dotata e appartenente ad un’insigne famiglia; James Glower e suo fratello Edward
, entrambi medici; gli scrittori James
 e Alix Strachey; Ella Sharp
, docente di letteratura; Susan Isaacs, pioniere nel campo della pedagogia; Sylvia Payne, un medico che aveva appena terminato di dirigere ospedali da guerra. Negli anni Venti entrarono a far parte della società Melanie Klein  e Donald Winnicott, negli anni Trenta Ronald  Fairbairn
, William Gillespie e John Bowlby. 

Fu per volere di Jones che l’accesso alla Società fu consentito anche a uomini e donne che non esercitavano la professione medica, poiché Jones, così come Freud, aveva capito che la diffusione della psicoanalisi avrebbe tratto beneficio anche dall’interesse che potevano nutrire coloro che provenivano da luoghi professionali diversi da quelli medici, quali erano quelli letterari, filosofici, economici.

Nel 1920 fu fondato «The International Journal of Psychoanalysis»  e nello stesso momento fu intrapresa la pubblicazione di testi in inglese.  Nel 1924 si costituì l’Istituto di psicoanalisi e le pubblicazioni furono legalmente autorizzate. Questo favorì l’apertura della Biblioteca Internazionale di Psicoanalisi. Verso la metà degli anni Venti, la Società raggiunse un assetto stabile. Fu fondata la clinica di Psicoanalisi di Londra per pazienti con difficoltà economiche e fu costituito formalmente il training psicoanalitico. Fu proprio in questi anni che la Società Psicoanalitica Britannica si strutturò, così come è, attualmente, conosciuta.

Il ricco fermento intellettuale dell’Inghilterra degli anni Trenta del Novecento ha la sua principale matrice nella tradizione empiristica dei filosofi inglesi, quali Locke, Berkeley, Hume e John Stuart Mill
, autore, quest’ultimo, tradotto da Freud in gioventù. L’empirismo inglese considera la conoscenza come derivante dalle percezioni e dall’esperienza. «Percezioni contrastanti possono, in un certo senso, essere chiarite e ordinate con la discussione e il compromesso fra sensi all’interno della mente, come in un dibattito sociale fra persone. L’empirismo ha delle affinità con l’atteggiamento scientifico, con la tendenza a valutare le ipotesi alla luce dell’evidenza dei fatti»
. Lo stile di ricerca è caratterizzato, in questa tradizione, dall’esperimento e dai tentativi per prove ed errori, cosicché anche l’errore costituisce un’esperienza preziosa per la costruzione di una teoria
.

In questo particolare contesto le idee di Freud, che giunsero dal continente nel 1906, per mezzo di Wilfred Trotter, un chirurgo inglese, attirarono e disturbarono gli intellettuali permeati di empirismo e pragmatismo britannico. Infatti la visione della mente e la metodologia usata da Freud per le sue indagini sembravano piuttosto estranee alla tradizione del pensiero empirista inglese. Nonostante ciò, la psicoanalisi ebbe notevole fortuna in Inghilterra, dove inglesi, scozzesi e gallesi vi si dedicarono con profondo interesse e ricca creatività. «Il loro ceto sociale era la borghesia dei mercanti e dei professionisti, mentre alcuni provenivano dalla piccola nobiltà. Alcuni avevano profonde radici religiose protestanti, altri avevano un retroterra scientifico, altri ancora letterario o artistico. I primi analisti non erano isolazionisti; guardavano con mente aperta al di là della loro isola. Erano anche profondamente in accordo con l’empirismo inglese, rifuggendo ideologie romantiche e filosofie idealiste»
. Al centro di questa atmosfera culturale, sostanzialmente investita di spirito pragmatico,  si situava la passione per la discussione e per la conversazione colta, piuttosto che per l’interazione competitiva. Bettelheim colse in tal modo l’atmosfera del dibattito culturale dell’epoca: «Per creare una buona società la cosa di primaria importanza era cambiare tanto radicalmente la società che tutte le persone potessero raggiungere una completa auto-realizzazione? In tal caso la psicoanalisi poteva essere messa da parte con la possibile eccezione di alcune persone un po’ strane. Oppure questo era l’approccio sbagliato ed erano invece le persone che avevano raggiunto una completa liberazione e integrazione personale, essendo state analizzate che avrebbero creato la buona società? In quest’ultimo caso la cosa corretta da fare era dimenticarsi di ogni rivoluzione economica e sociale e di concentrarsi  invece sul portare avanti la psicoanalisi; la speranza era che una volta che la maggioranza degli umori avessero tratto  profitto dalla liberazione interiore che essa offriva, essi avrebbero creato quasi automaticamente la buona società per sé stessi e per gli altri»
. Bettelheim offriva un consistente e interessante spaccato dell’ampiezza della diffusione della psicoanalisi in Inghilterra e in Gran Bretagna. Lo spirito pragmatico altro non era che l’applicazione del rigore metodologico fornito dalle scienze esatte; ciò rappresentava il carattere radicale che assunse la psicoanalisi nel corso degli anni in Inghilterra e, soprattutto, illustrava l’interessante declinazione sociale che coniugò percezione del mondo emozionale interno, psicodinamica dell’inconscio e ricerca empirico-sperimentale. Una parte fondamentale per lo sviluppo della psicoanalisi inglese fu assunta da due vivaci e sicure interpreti femminili che la istruirono, la diffusero e la dominarono: Melanie Klein e Anna Freud. È necessario riferirsi a entrambe nel momento in cui viene preso in considerazione il clima socio-culturale nel quale la psicoanalisi inglese si sviluppò dagli anni Venti sino agli anni Settanta.

Nel 1924, a Salisburgo, dove si svolgeva l’ VIII Congresso  psicoanalitico internazionale, Klein presentò un intervento sulla tecnica dell’analisi infantile in età precoce. Jones, che era presente, la ascoltò rimanendone profondamente colpito, tanto da accogliere le pressioni di Alix Strachey affinchè Klein potesse essere invitata a Londra. Nel Luglio del 1925
 Klein tenne sei conferenze nell’arco di tre settimane, presso la Società Psicoanalitica Britannica
. Interessanti notizie, infatti, erano giunte da Berlino, dove numerosi aspiranti analisti britannici si erano recati per iniziare un lavoro di analisi con Abraham o con Sachs, sul lavoro che Melanie Klein stava svolgendo colà con i bambini.
Klein, proveniente da Berlino dove era rimasta isolata in seguito alla morte improvvisa di Abraham
, che la ebbe in analisi per nove mesi, accettò di confrontarsi con un paese, una lingua e una cultura che le erano estranee. La psicoanalisi fu per Klein «la passione dominante della sua vita»
, e dal 1926 si stabilì in Inghilterra dove fu ben accolta e apertamente apprezzata. Come ella stesse affermò «Le tre settimane che passai a Londra […] furono uno dei più felici periodi della mia vita, tanta fu la cordialità, l’ospitalità e l’interesse che trovai. […]. È vero che in seguito le cose non andarono sempre così bene, ma quelle tre settimane furono molto importanti per farmi prendere la decisione di stabilirmi in Inghilterra»
. Dal 1927 fu citata nelle pubblicazioni della  Società Britannica.

 Klein si situa legittimamente sulla linea di discendenza da Freud e come afferma  Jones «spetta a lei il merito di aver portato la psicoanalisi nel luogo che fondamentalmente le compete, il cuore del bambino»
. Quando Klein
 si affermò come interessante psicoanalista, fin dall’inizio degli anni Venti, Freud aveva già elaborato il proprio percorso teoretico e il proprio dettato teorico
. «Ma ella, a differenza di Freud, non concepisce gli istinti di vita e di morte soltanto come principi organizzativi dell’organismo biologico, ma anche in riferimento all’odio e all’amore, che sono fenomeni mentali»
.

Oltre a Freud, i suoi maestri sono stati Ferenczi
 ed Abraham, che le lasciarono differenti eredità, certamente fondamentali per lo sviluppo delle sue future idee, attestate su fronti che ella stessa considerava  molto diversi, sia per le intenzioni che finalizzavano la loro ricerca, sia per  i risultati scientifici ai quali entrambi erano pervenuti. Ferenczi, negli anni di Budapest, l’aveva incoraggiata a dedicarsi all’analisi infantile, cosicchè quando Klein arrivò a Londra la sua tecnica era già perfezionata. «La critica è  ora concorde nel ritenere che Klein abbia operato un rivoluzionario cambiamento di paradigma scientifico. Mentre Freud aveva descritto l’economia dell’inconscio come dinamica pulsionale, Klein organizza la vita psichica intorno alla rapporto con l’oggetto, privilegiando l’asse relazionale rispetto a quello intrapsichico. Inoltre, mentre l’edificio di Freud poggia sul concetto di rimozione, quello di Klein si fonda sui concetti di scissione e di identificazione introiettiva e proiettiva»
.  Le analisi di Klein dell’universo infantile, dei piccoli che avevano dai due anni di età in avanti, schiusero le porte di un nuovo mondo, quello della fantasia inconscia dei bambini. Tuttavia fu il lavoro di Abraham, di cui si considerò allieva, ad avere su di lei la maggiore influenza, soprattutto per ciò che riguarda il concetto di malinconia
.

Dagli analisti britannici che già avevano una conoscenza in quell’ambito, come la Isaac e la Sharp, professioniste nel campo dello sviluppo infantile e nell’educazione dei bambini, arrivò una risposta entusiasta. La fortuna di Klein e il suo ruolo nella storia del pensiero psicoanalitico sono legate alle sue teorizzazioni sulla tecnica del gioco e al suo lavoro clinico  e terapeutico con i bambini. Esistono precedenti all’uso di giocattoli nella terapia infantile, ma solo Klein dimostrò che il loro uso è  l’analogo delle libere associazioni degli adulti
. Klein si avviò all’analisi del primo paziente, il piccolo Fritz, che all’epoca aveva circa quattro anni e mezzo, per influire sull’atteggiamento della madre, come lei stessa ebbe a dire, attraverso la tecnica di rispondere sempre alle domande, per indirizzarla verso un orizzonte educativo, cosicché «l’educazione […] potesse estendersi alla comprensione di tutta la personalità»
 e potesse favorire un armonico sviluppo intellettivo. Se questo fu il punto di partenza dell’azione kleiniana, già nel 1921 tale spinta si era affievolita per lasciare il posto alla centralità dell’interpretazione del transfert e alla comprensione di ciò che emerge dall’inconscio dei bambini, «piuttosto che  dalla correzione delle loro idee»
, come emerge da ciò che Klein scrisse riguardo all’analisi di Rita, una bambina di due anni e mezzo, che fu da lei analizzata per ottantatrè sedute nel 1923
. Il gioco introduce un significato simbolico, che può e deve essere interpretato, in quanto «i bambini riproducono simbolicamente fantasie desideri, esperienze. Nel farlo si servono dello stesso linguaggio, della stessa forma di espressione arcaica e filogeneticamente acquisita che ci è ben nota dai sogni. Noi possiamo capire completamente ciò che i bambini esprimono con il gioco solo se lo affrontiamo con il metodo usato da Freud per svelare i sogni»
. 

Infatti il gioco, lungi dal rappresentare solamente una tecnica di analisi, permette al bambino di sostenere e tollerare l’angoscia, come Freud aveva osservato nel gioco del rocchetto, che deriva dal rapporto affettivo e educativo con i genitori e, in generale, con il mondo circostante. Sussiste un parallelo fra l’attività ludica del bambino e l’espressione onirica dell’adulto. Infatti durante il lavoro onirico, il pensiero viene messo in scena e l’espressione verbale viene sostituita da una corrispondente rappresentazione. Analogamente ciò accade per il setting dell’analisi infantile. Per comprendere pienamente il gioco dei bambini, questo deve essere messo in rapporto al comportamento complessivo assunto dal bambino nell’ora di analisi; deve esser tenuto in conto non solo il simbolismo che di solito si rivela chiaramente nel gioco stesso, ma anche tutto il materiale rappresentazionale e tutti i meccanismi usati durante il sogno. In particolare deve esser tenuto presente il materiale che deriva dall’uso del giocattolo, dalle modalità con cui vengono rappresentati i ruoli, dal giocare con l’acqua, dal ritagliare la carta, dal disegno spontaneo. Assume una fondamentale importanza il modo con il quale il bambino fa tutto questo, il motivo del passare da un oggetto all’altro, i mezzi scelti e gli accostamenti operati. L’analisi di questo insieme significativo, così come avviene con i sogni, rivela i pensieri sottostanti, la loro carica emotiva e affettiva, rivela la quantità di angoscia che, tramite la dislocazione della rappresentazione ludica o onirica, viene espressa e potenzialmente lenita. Attraverso l’analisi, l’interpretazione  dei propri giochi giungerà direttamente all’inconscio del bambino e sarà l’accresciuta produttività o la diminuzione dell’angoscia a dimostrare che il messaggio è stato recepito e che l’angoscia espressa può essere modificata
. Ciò che oggi appare un’acquisizione consolidata e, forse, ovvia, negli anni 1922-23 si presentò come un’intuizione straordinaria e dall’impatto rivoluzionario
. Infatti solo Klein riuscì a cogliere il significato elaborativo che il gioco ricopriva per un avvicinamento all’inconscio del  bambino. La considerazione del gioco infantile come l’equivalente delle libere associazioni dei pazienti adulti fu il primo punto di divergenza della Klein dall’analisi classica. Ciò che infatti permette di praticare la psicoanalisi infantile è lo stesso principio che dà luogo all’analisi degli adulti e cioè l’interpretazione dell’angoscia, come viene fornita dal transfer,. La maggiore divergenza fra Melanie  Klein e Anna Freud fu proprio l’accettazione della relazione transferale in un bambino. Anna Freud, come affermava Klein, non riteneva che potesse essere possibile il lavoro con i bambini alla stessa stregua di quello con gli adulti, poiché nell’infanzia non è possibile sviluppare una relazione di transfert. 

Klein lavorò, invece, sul transfert del bambino che si attiva nella relazione con il terapeuta, chiudendo la stanza di analisi al mondo esterno, concentrandosi unicamente sul mondo interno del piccolo da analizzare. A Klein interessavano gli impulsi distruttivi e carichi di odio e di istinto di morte che il bambino manifesta come intensa carica di angoscia. Tali istinti sono dei veri e propri elementi patogeni, che dovranno essere rielaborati analiticamente affinchè sia possibile disattivarli. Come sostiene Freud
 «l’angoscia non è paura di un pericolo esterno, ma è la reazione provocata dalla incapacità di far fronte a bisogni e impulsi interni»
. Il lavoro che Klein svolgeva con i bambini sembrava assumere valore educativo e pedagogico, nel momento in cui la funzione del terapeuta era quella di condurre il bambino ad un auto-orientamento. Il merito di Klein fu duplice, da una parte fu quello di aver portato ad emersione l’inconscio infantile, il luogo dove non i genitori reali, ma quelli fantasmatici, hanno esistenza “reale”, affinchè sia possibile trovare la chiave di accesso per entrare nell’inconscio infantile, dall’altra fu quello di aver chiarito che l’io infantile, fin dalla nascita, è capace di provare angoscia, è in grado di attivare meccanismi di difesa,  e soprattutto, può attivare relazioni oggettuali che sono determinanti per la  crescita intellettiva ed emotiva del bambino. 

Verso la fine degli anni Venti e l’inizio degli anni Trenta, Klein aveva iniziato a definire con più precisione il periodo di origine dei conflitti nevrotici. L’originalità della sua posizione era dovuta proprio al fatto che li retrocesse nel tempo, assai prima rispetto a quanto Freud avesse fatto, collocando le origini del complesso edipico nei primissimi mesi di vita. Da ciò ne derivò che tale insieme triadico di relazioni, così precoce, non poteva essersi sviluppato a causa dell’ambiente familiare, ma era, in verità, associato al neonato stesso
. Un altro tema centrale della teorizzazione kleiniana fu lo studio, che eseguì verso la metà degli anni Trenta, sul ruolo della distruttività, derivata dagli istinti di morte, nella depressione, e sull’importanza del rimorso e della preoccupazione che ne conseguono, sia nello sviluppo normale che in quello patologico. Nello stesso periodo introdusse il concetto di posizione depressiva, influenzando buona parte del pensiero britannico
. «Secondo la Klein, questa posizione è raggiunta quando il lattante si rende conto che il suo amore e il suo odio sono diretti verso lo stesso oggetto, la madre. Attraverso tale posizione egli inizia a sperimentare l’ambivalenza e l’effetto che egli stesso può esercitare su un altro oggetto. La Klein fu la prima a indicare l’importanza dell’impulso inconscio per riparare gli oggetti vissuti come danneggiati dagli attacchi distruttivi del proprio odio. […] la Klein è costantemente interessata alla relazione dell’individuo con gli oggetti: per questo motivo fu identificata come una teorizzatrice delle relazioni d’oggetto»
. Il principale interesse di Klein fu, però, costituito dagli impulsi istintuali primitivi e dagli effetti che questi avevano sugli oggetti interni, a livello della fantasia inconscia, al contrario non si occupò altrettanto approfonditamente del modo con cui gli oggetti esterni reali possono contribuire alle fantasie inconsce
. Tali oggetti esterni reali avevano, secondo Klein, un effetto rassicurante per le angosce che il soggetto provava, infatti le origini dell’angoscia dall’aggressività erano da situare nel soggetto e dunque erano, fondamentalmente innate e scaturite dalla proiezione degli istinti di morte all’esterno del sé. Da ciò derivò l’opinione di molti analisti secondo cui la Klein riteneva che i genitori esterni reali tendessero a essere considerati “buoni” oggetti, ma che i loro aspetti traumatizzanti o “cattivi” fossero ignorati. Tale questione fu fondamentale nella controversia con Winnicott e Fairbairn. Freud, per quanto attento a non schierarsi  con l’una o l’altra delle due fazioni, iniziò a diffidare della Klein dopo il pubblico attacco del 1927 a sua figlia Anna. Sembra che sospettò, in seguito, che la Klein si stesse allontanando dalla  psicoanalisi per creare una sua teoria. La Klein respinse sempre le accuse anche perché continuò ad avere la protezione di Jones. Nel 1938,  però, gli analisti viennesi a lei ostili facevano tutti parte della  Società Britannica.

Mentre Klein iniziava a lavorare a Londra e cominciava a farsi conoscere negli ambienti inglesi della Società Psicoanalitica, nel 1926 Anna Freud
 pubblicava il suo testo sull’analisi infantile Il trattamento psicoanalitico nei bambini. Le sue idee, per quanto riguarda la natura della fantasia precoce e il transfert infantile, erano molto diverse da quelle di Melanie Klein. È possibile, però, individuare una convergenza di base fra le due psicanaliste che è costituita dall’aver permesso che la psicoanalisi infantile assumesse progressivamente sempre più importanza. Entrambe focalizzarono, per prime nella storia di tale disciplina, l’attenzione sulle primissime fasi dello sviluppo infantile. In tal senso la diade madre-figlio assume una funzione essenziale per la nascita, la crescita e lo sviluppo del bambino, nonché per il suo passaggio dalla prima alla seconda infanzia, lasciando in ombra, forse, gli altri rapporti familiari e sociali. «Altresì viene attribuita un’importanza costitutiva alle modalità di scambio preverbale, sia perché la madre è considerata il prototipo di ulteriori rapporti oggettuali, sia perché la causa delle psicosi viene fatta risalire a perturbazioni insorgenti in questa fase»
.

 I metodi di indagine usati da Anna Freud e Melanie Klein e dalle loro rispettive scuole, furono, come sarà possibile osservare più avanti, profondamente divergenti. La scuola di Klein privilegiò l’approccio clinico, centrato sul transfert, nel quale l’indagine psicoanalitica ha origine dal sintomo e, svolgendosi a ritroso, ricostruisce per inferenza le alterazioni che debbono essere intervenute nel corso dello sviluppo del paziente, avvenuto precedentemente. La ricerca kleiniana è concentrata sul dato patologico che, interpretato analiticamente, permette di poter desumere il comportamento naturale successivo. La scuola dell’io,  termine che indica l’insieme degli analisti che seguirono Anna Freud, si affida alle osservazioni del comportamento infantile rilevate nelle normali condizioni della vita quotidiana del bambino. Il neonato viene osservato nel suo contesto, cioè nel suo rapporto  con la madre e ciò che viene più profondamente analizzato è proprio la complessa funzione degli scambi madre-figlio. Il metodo dell’osservazione diretta diviene decisivo per il rilevamento dei dati. Viene, inoltre, seguita una specifica metodologia di analisi sperimentale dove assumono importanza la stabilità delle variabili ambientali, la ripetizione delle osservazioni per la ricerca delle invarianze, il confronto tra gruppi diversi, le nuove tecniche di registrazione dei comportamenti osservati.

Qualunque sia il metodo adottato, però, attraverso l’attribuzione di un ruolo decisivo alla psicoanalisi infantile, Klein e Anna Freud hanno permesso agli studiosi e ai clinici della loro e della successiva generazione di «riformulare un modello dell’apparato psichico nel quale vengono privilegiati gli aspetti genetici e la prospettiva maturativa, anziché quelli strutturali, propri del modello di Freud eminentemente intrapsichico»
.

Anna Freud rappresenta una figura di spicco nel campo della psicoanalisi post freudiana. L’analisi dell’io, che Anna Freud chiarisce magistralmente nel suo più importante contributo, L’io e i meccanismi di difesa, sposta  l’asse della psicoanalisi da una indagine sui meccanismi pulsionali e sulle fantasie inconsce a quella orientata ad un analisi della personalità totale, dove l’io è compreso nel suo stato di mediazione fra l’Es e il mondo esterno, rappresentato dal Super-io.
I temi specifici su cui Anna Freud lavorò possono essere sintetizzati così:
 i processi intermedi tra l’inconscio e il conscio, che un bambino attiva nella propria quotidianità, come la fantasia, il gioco,  la   creatività, il passaggio dal principio di piacere a quello di realtà, l’aprirsi progressivo alle esigenze del mondo, che vengono manifestate nella prima infanzia. Come è già stato osservato, le divergenze fra le due psicoanaliste che maggiormente, e in assoluto, contribuirono alla nascita della psicoanalisi infantile erano disposte, sia sul versante tecnico che su quello teorico-concettuale. In una discussione, tenuta nel 1925, presso la Società Psicoanalitica di Vienna, la Klein aveva sostenuto che l’analisi può eliminare o ridurre considerevolmente tutti i disturbi psichici del bambino ed aveva concluso di auspicarne l’estensione a tutti i bambini, come completamento di una moderna educazione. Anna Freud non fu mai in accordo con tali idee, dal momento che ritenne opportuno condurre analisi infantili solamente nei casi di gravi nevrosi. Molto più critica e prudente, ella continuò per tutta la vita ad interrogarsi sui vantaggi e gli svantaggi di un’analisi precoce. Nella elaborazione teorica di Anna Freud la psicoanalisi infantile acquisiva una vera e propria valenza educativa in un senso completamente diverso da quello di Klein. Infatti, per Anna Freud, l’analisi infantile doveva sostenere la conoscenza dell’uomo, doveva approfondire i rapporti fra adulto e bambino, fra educatori ed educandi, mettendo al centro il rapporto patologico che può derivare da una relazione educativa distorta. Nel corso del processo educativo «la migliore educazione  per Anna Freud è la minore educazione»
. Dunque, la centralità pedagogica del rapporto bambino-adulto viene, particolarmente, messa in risalto da tutta l’elaborazione teorica di Anna Freud. A tal proposito, ulteriori differenze fra le due studiose riguardano la tecnica tereapeutica. In primo luogo, non è possibile parlare di analisi infantile alla stessa stregua di quella adulta per Anna Freud,  poiché «mancano tutti gli elementi che sostengono il patto terapeutico tra paziente adulto e analista: la comprensione della malattia, il desiderio di guarire, la decisione di curarsi»
. Infatti non è il bambino che decide di intraprendere un’analisi, ma sono gli adulti che se ne occupano, i genitori che decidono di condurlo in analisi, non tollerando le limitazioni che insorgono dal comportamento del bambino: quasi mai, infatti, il bambino sente di costituire un problema. Per questo fine è importante “preparare” il bambino, e in tal senso risultano particolarmente efficaci l’interpretazione dei sogni e il disegno, come valido e adeguato sostegno per la “cura”. Melanie Klein, invece, lavorando sul gioco spontaneo, realizzato nella stanza di analisi con i giocattoli, considerava le azioni del bambino alla stregua di libere associazioni i cui contenuti rappresentavano la simbolizzazione di ciò che accade nell’inconscio. Anna Freud ribatteva che «le associazioni dell’adulto hanno luogo durante il transfert e sono dirette all’altro, alla capacità di comprensione e di affetto,  mentre il gioco infantile è egocentrico e solipsistico.  Inoltre il bambino non può elaborare una nevrosi da transfert […] perché i rapporti parentali non sono per lui il passato da rivivere, ma la realtà e il presente. […] Poichè il transfert del bambino è rivolto prevalentemente ai genitori, e i sintomi continueranno a manifestarsi in famiglia e alla famiglia dovrà rivolgersi l’interesse dello psicanalista infantile»
. Questa risulta essere la prima volta in cui emerge la necessità di coinvolgere tutta la famiglia nel processo di analisi, poiché solo in tal modo è possibile ottenere la piena collaborazione e comprensione dei genitori affinché lo stato di nevrosi del figlio possa avere una regressione e una guarigione completa. Importante è rilevare l’interesse che Anna Freud riponeva per la salute mentale e psichica dei bambini e come, a tal fine, avesse compreso che era necessario intervenire, non solo sul singolo soggetto, ma su tutto il nucleo familiare, affinché un bisogno dell’infanzia non si trasformasse in un sintomo, a causa dell’indifferenza degli adulti che esercitano la funzione genitoriale.

L’ideale per Anna Freud è uno sviluppo armonico del bambino dove siano minimizzati i conflitti fra mondo esterno e mondo interno, dove centrale diviene il rapporto educativo fra genitori e figli, dove centrale è l’inibizione di certe espressioni pulsionali, perché solo in tal modo sarà possibile per il bambino acquisire i mezzi per interiorizzare le norme morali
. 

Negli anni Trenta l’atmosfera fra Londra e Vienna era diventata così tesa, a causa del conflitto teorico che opponeva Klein ad  Anna Freud, che venne  organizzata una conferenza per permettere una diretta conoscenza e una piena consapevolezza delle posizioni fra le due fazioni. Si trovarono, così, da una parte Jones e  il gruppo di psicoanalisti  con a capo Klein, fra cui Rivière
 e Sharpe, dall’altra Anna Freud e l’ortodossia della scuola viennese. Nel 1933 la situazione politica in Germania precipitò per l’ascesa al potere di Hitler e Jones si prodigò per aiutare gli psicoanlisti tedeschi ebrei a  lasciare la Germania e a trasferirsi in Inghilterra. A tale progetto lavorò in stretta collaborazione con Anna Freud, malgrado la loro disputa teorica sulla Klein. Nel 1938 i nazisti occuparono  l’Austria e avanzarono  verso Vienna.  Fu Jones stesso a persuadere Freud  a lasciare Vienna e a ottenere i visti per lui e la sua famiglia. Due mesi dopo Freud e sua figlia Anna giunsero a Londra. Quasi tutti gli analisti tedeschi e austriaci  arrivarono in quel periodo. La maggior parte di essi passò dall’Inghilterra, per poi trasferirsi  negli Stati Uniti d’America, ma alcuni, fra cui Anna Freud, rimasero a Londra.

Con il sopraggiungere della guerra, le tensioni, ancora vive tra le due fazioni, non si stemperarono, anche se la psicoanalisi dal punto di vista della pratica terapeutica necessariamente subì una  battuta di arresto. I medici che avevano una pratica psicoanalitica, pressati dalle esigenze della guerra indirizzarono i propri interessi verso gruppi, comunità, istituzioni sociali. Un esempio felice è il gruppo che si riunì intorno al Tavistock Institute of Human Relations di cui John Bowlby fu un padre fondatore.

Anna Freud rimase a Londra e fondò le Hampstead Nurseries, avviando insieme a Dorothy  Burlingham  un intenso lavoro di recupero a favore degli orfani di guerra.

Durante la guerra, come testimoniano gli atti delle riunioni della Società Psicoanalitica, la controversia Freud-Klein raggiunge livelli di aspra contesa. Ma fra Anna Freud, Glover, gli Schmideberg
 e i loro collaboratori da una parte e Klein, Jones, Isaacs dall’altra, iniziò a farsi strada un gruppo di giovani studiosi i contributi dei quali si fecero sempre più determinanti. Per cercare di trovare un incontro fra il gruppo dei kleiniani e quello di Anna Freud vennero creati due corsi, uno per gli studenti che frequentavano analisti britannici e kleinianai e l’altro per coloro che seguivano Anna Freud. Se il primo supervisore di  uno studente poteva essere kleiniano o freudiano, il secondo non poteva essere né dell’una né dell’altra corrente: doveva essere scelto fra quegli analisti che si trovavano fuori dalla contesa. Da una questione di norma di training nacque il Middle Group che poi in seguito si autodefinì The Indipendent Group. Tale termine fu scelto per mettere in risalto che pur potendo esercitare la pratica psicoanalitica, ogni analista sarebbe stato libero di sviluppare o decidere le proprie ulteriori inclinazioni, pur rimanendo all’interno di una ortodossia di riferimento. La divisione tripartita si è mantenuta sino ai giorni attuali.

La fine degli anni Quaranta e gli anni Cinquanta del Novecento hanno visto la grande fioritura degli Indipendenti britannici. John Bowlby situò il proprio lavoro terapeutico e teorico proprio in questo contesto.  Come già è stato osservato fece parte attiva della società britannica e almeno fino al 1959 ne fu membro a tutti gli effetti. Per tutta la vita Bowlby pensò di stare rileggendo la grande lezione di Freud alla luce di acquisizioni nuove e importanti della biologia
.

Gli Indipendenti costituiscono un  gruppo, in primo luogo, perché sono tutti analisti impegnati, che non  abbracciano qualche particolare teoria al proprio interno, ma invece hanno un atteggiamento in comune. Tale atteggiamento condiviso da coloro che, in un certo senso si situano fuori dai due gruppi rivali, consiste nel valutare e rispettare le idee per il loro valore reale e pratico, indipendentemente dalla loro provenienza.

In secondo luogo, tale gruppo si caratterizza altresì perché considera la patologia come dovuta a relazioni oggettuali reali e difettose. Tali psicoanalisti mettono al centro della ricerca istintuale individuale la “relazione con l’oggetto” e la ritengono, appunto, lo scopo della sopravvivenza di un soggetto. Essi si pongono in contrasto con  la prima teoria freudiana che vedeva l’organismo guidato dall’istinto e dal bisogno di scaricare l’energia psichica. Per i teorici delle relazioni d’oggetto, come Spitz, Klein, Bowlby, Fairbairn, Balint, Winnicott il bambino ricerca primariamente il proprio “oggetto” e il suo benessere psichico e fisico passa per la presenza e il riconoscimento dell’“oggetto” nella madre. Tuttavia le acquisizioni teoriche originali degli indipendenti sono in parte scaturite da uno scambio reciproco con le idee di Anna Freud, da una parte e dall’altra con Melanie Klein. I membri del gruppo degli Indipendenti lavorò perché potessero essere superate le difficoltà intervenute nella pratica terapeutica, a causa dell’aspro dibattito interno. Bowlby fu nominato segretario del training della Società nel 1944, anche se, fin dai suoi esordi professionali ebbe chiara la distanza che si veniva a frapporre fra la sua pratica professionale e quella degli altri psicoanalisti seguaci di Freud o di Klein. Infatti scrive: «Durante […] il periodo 1936-39 mi stavo lentamente rendendo conto del fatto che le mie idee si stavano sviluppando in una direzione molto diversa da  quelle che erano le verità accertate nella Società Psicoanalitica Britannica. […] Sotto l’influenza di Jones e Melanie Klein si riteneva che un analista dovesse occuparsi soltanto del mondo interno del paziente e che prestare attenzione alle esperienze della sua vita reale poteva soltanto distrarre l’attenzione da ciò che importava davvero. Le mie esperienze nella Child Guidance Clinic [...] mi stavano portando alla conclusione opposta [...] e cioè che si può capire il mondo interno di una persona soltanto se si può vedere come esso si è costruito partendo dagli eventi della vita reale al quale egli è stato esposto»
.

Bowlby si rendeva conto delle difficoltà che incontrava nella pratica quotidiana come giovane psichiatra, a contatto con il disagio sociale e culturale che provenivano dal suo lavoro in un territorio di  frontiera, per questo era insoddisfatto della maggior parte della teoria psicoanalitica. Cercò di ripensare il proprio lavoro di analista in connessione stretta con il territorio e con i pazienti con i quali si trovava a contatto giornalmente. Ad un certo punto della sua ricerca si imbattè nella scoperta dell’etologia. Sicuramente la sua mente indagatrice e il suo acuto spirito critico predisposero l’incontro. Così come aveva personalmente cercato un percorso alternativo che potesse fornire le risposte che la psicoanalisi non riusciva a dare, altrettanto riflessivamente e indipendentemente accostò la psicoanalisi alla disciplina scientifica chiamata etologia, che si stava presentando, proprio alla fine degli anni Quaranta allo stato nascente, nel panorama delle scienze biologiche.

2. La psicoanalisi come quadro di riferimento teorico

Durante l’estate del 1951, racconta Bowlby, un amico gli menzionò il lavoro di Lorenz
 dove veniva preso in considerazione e analizzato il comportamento dei piccoli delle oche e delle anatre quando, appena nati, seguono come ombre le loro rispettive madri. La lettura di questo lavoro e di quello correlato sul comportamento istintivo, gli rivelò un nuovo universo, così Bowlby scoprì che, analogamente ai quesiti che proprio in quel momento si stava ponendo per i bambini appena nati, altri scienziati, in campi di studio adiacenti, stavano studiando il comportamento animale per i cuccioli appena venuti alla luce. In particolare  Bowlby si stava interessando a quella relazione, relativamente durevole, che in molte specie si stabilisce dapprima tra i piccoli e i loro genitori e più tardi tra coppie di compagni. Tali lavori gli fornirono lo spunto per pensare che potesse essere fatta luce sul problema dell’istinto.  In seguito Bowlby cercò di approfondire e padroneggiare i principi base scaturiti dai lavori di Lorenz  partendo dallo studio della natura del legame che il bambino sviluppa nei confronti della propria madre.

Il lavoro di Lorenz sulla risposta manifestata dagli anatroccoli
 e consistente nel seguire la madre, appena nati, rappresentò per Bowlby la possibilità di svelare  e sciogliere dubbi percepiti, ma mai sanati. Dimostrava, infatti, che in alcune specie animali poteva svilupparsi un forte legame nei confronti   di una specifica figura materna   senza l’intermediazione del cibo, dal momento che questi piccoli uccelli non sono nutriti dai loro genitori, ma si nutrono da soli catturando gli insetti. Bowlby pensò che in analogia con gli animali seguiti da Lorenz, sarebbe potuto esistere un modello con il quale era possibile spiegare lo stretto legame madre-bambino, alternativo a quello tradizionale, derivato dagli studi freudiani, che indicava come tale rapporto fosse, principalmente, fondato sulla necessità di fornire il nutrimento necessario per il sostentamento vitale da parte della madre al proprio bambino.

Bowlby racconta ancora che, man mano che la sua comprensione dei principi della nuova scienza aumentava, cresceva anche la fiducia nel fatto che il nuovo approccio potesse indicargli una corretta direzione per la sua ricerca. La disciplina che illuminò la strada del pensiero di Bowlby era l’etologia. Così, dopo aver compreso e fatto proprio il nuovo punto di vista, decise di utilizzarlo affinché potesse fornirgli dei risultati.

Lo schema concettuale che ne risultò era progettato per contenere tutti i fenomeni su cui Freud aveva posto l’attenzione. Tutti i contributi seguenti
 sono sviluppi di queste idee originarie
. Invece, come lo stesso autore illustra
, la psicoanalisi fu da lui utilizzata come struttura di riferimento per la teoria che venne elaborando. Iniziò a lavorare sui rapporti madre-figlio ispirandosi al suo primario lavoro psicoanalitico,  e in effetti la psicoanalisi rimaneva la più utile e la più ampiamente adottata tra le teorie psicopatologiche, al momento in cui Bowlby pose mano alla sua trilogia
.

 Tutti i concetti fondamentali usati da Bowlby quali le relazioni oggettuali, l’angoscia di separazione, il lutto, la difesa, il trauma, i periodi sensibili nelle prime fasi di vita sono elementi essenziali del pensiero psicoanalitico, anche se essi, fino alla fine degli anni Ottanta, hanno ricevuto scarsa attenzione da parte delle scienze biologiche e comportamentali
. Tuttavia, alcune delle idee che Bowlby venne sviluppando, sono estranee alla tradizione psicoanalitica. Hanno suscitato molte critiche ed è stato faticoso per l'autore e, in ultima istanza addirittura impossibile, dimostrare che, per la maggior parte, esse non sono affatto estranee al pensiero e agli scritti di Freud. Attualmente, viene condivisa da tutti gli studiosi l’idea che la teoria dell’attaccamento abbia una chiara matrice psicoanalitica, anche se la sua teoria ha dato origine ad una specifica epistemologia del comportamento umano. La strada intrapresa da Bowlby ha aperto orizzonti di ricerca nuovi che sempre più si sono andati modificando dalle originarie idee psicoanalitiche. A tal proposito è molto importante tener presente come Bowlby venne elaborando il proprio lavoro teorico con l’aiuto fondamentale delle scienze biologiche ed etologiche.

In quasi cinquant’anni di indagine psicoanalitica Freud provò a impostare le sue ricerche partendo successivamente da diversi punti di vista. Per ciò che riguarda la spiegazione degli eventi accaduti nelle prime fasi della vita umana, raramente egli trasse i suoi dati fondamentali dall’osservazione diretta dei bambini. Ciò che la psicoanalisi sostiene sulla prima infanzia è frutto di un processo di ricostruzione storica fondato su dati forniti da soggetti più anziani: gli eventi e i processi che essa permette di inferire appartengono a una fase della vita ormai trascorsa. Questa è la prima accusa forte che Bowlby mosse al procedimento psicoanalitico come metodo d’indagine. È stato visto come gli stessi metodi adottati da Melanie Klein fossero considerati non ortodossi da Freud e dalla figlia Anna.

La teoria psicoanalitica cerca di spiegare il funzionamento della personalità nei suoi aspetti sia sani, sia patologici, in termini di ontogenesi. Nella formazione della teoria psicoanalitica, Freud e tutti gli psicanalisti venuti dopo di lui, hanno lavorato risalendo a ritroso a partire da un prodotto finale: i dati di prima mano derivano dallo studiare, nel contesto analitico, una personalità sviluppata e già funzionante, nei propri aspetti positivi e negativi. A partire da questi dati il terapeuta cerca di ricostruire le fasi dello sviluppo che hanno preceduto quella attualmente presa in considerazione.

Bowlby cercò di seguire il cammino opposto,  usando come dati iniziali le osservazioni relative al modo in cui i bambini molto piccoli si comportano in determinate situazioni; egli descrisse certe fasi precoci del funzionamento della personalità, derivandone poi previsioni sulla evoluzione successiva. In particolare l’autore rivelò certi modelli di reazione che si verificavano sistematicamente nella prima infanzia e poi tentò di delineare come modelli di reazioni simili si potessero ritrovare anche nelle susseguenti fasi evolutive. Questo radicale mutamento di prospettiva indica che viene preso come punto di partenza non questo o quel sintomo o sindrome, causa di disturbi, ma un evento o un’esperienza potenzialmente patogeni per lo sviluppo della personalità. L’agente patogeno di cui furono discussi gli effetti, in tutta l’opera di Bowlby, è la perdita della figura materna nel periodo della prima infanzia, dalla nascita ai sei anni.

Tuttavia, i detrattori di tale metodo affermarono che il dato ottenuto dal trattamento dei pazienti, cioè l’osservazione diretta del comportamento, poteva fornire solo informazioni di tipo superficiale e si trovava, inoltre, a contrastare nettamente con quello che veniva considerato l’accesso quasi diretto alle funzioni psichiche, durante il trattamento psicoanalitico.  Di conseguenza, quando l’osservazione diretta del comportamento confermava le conclusioni raggiunte nel trattamento dei pazienti, la si considerava un elemento di interesse, mentre quando essa sembrava puntare in altre direzioni, facilmente si tendeva a trascurarla come elemento di scarsa importanza. Ma tale atteggiamento si fonda su premesse erronee, secondo Bowlby. In primo luogo, non devono essere sopravvalutati i dati ottenuti nelle sedute analitiche: lungi dall’avere direttamente accesso ai problemi psichici, in realtà è possibile trovarsi di fronte a un complicato intreccio di libere associazioni, resoconti di eventi passati, commenti sulla situazione attuale e comportamenti del paziente. Nel tentativo di comprendere tali molteplici manifestazioni, il terapeuta è portato, inevitabilmente, a selezionarle e ordinarle, conformemente al proprio schema preferito. Conseguentemente, anche se nel lavoro analitico è possibile trovarsi di fronte a manifestazioni eccezionalmente ricche  e varie dei problemi psichici, non è davvero possibile osservare direttamente tali processi. Inoltre, purché l’osservazione sia abile e particolareggiata, il resoconto di un bambino piccolo può considerarsi un utile indice del suo stato psichico corrispondente
.

In secondo luogo, coloro che sono scettici sul valore dell’osservazione diretta del comportamento, di solito sottovalutano la molteplicità e la ricchezza dei dati che si possono ottenere. 
Se si osservano bambini piccoli in situazioni provocanti angoscia e disagio, è possibile ottenere dati chiaramente attinenti a molti concetti essenziali per ciò che Bowlby viene descrivendo: l’amore, l’odio, l’ambivalenza, la sicurezza, l’angoscia e il lutto, lo spostamento, la scissione e la rimozione. 

L'osservazione di un incipiente comportamento di distacco in un bambino trasferito per alcune settimane in un ambiente estraneo, lontano dalla madre, è ciò che più da vicino illustra e permette di assistere al crearsi del processo di  rimozione. Non è possibile dire se una classe di dati sia intrinsecamente più utile di un’altra: ogni contributo dell’una può arricchirsi la ricerca, se combinato con i contributi dell’altra. 

Ma il metodo di Bowlby differisce da quello psicoanalitico tradizionale anche per ciò che riguarda il ricorso all’osservazione diretta del comportamento di membri di altre specie non umane. L’etologia ha una parte fondamentale nell’elaborazione delle teorie bowlbyane perché fornisce la possibilità di mettere alla prova tutta una serie di nuovi concetti: la formazione di legami sociali molto stretti, quali quelli fra genitori e figli, i comportamenti conflittuali e le attività di spostamento; altri concetti che  riguardano lo sviluppo di fissazioni patologiche sotto forma di modalità comportamentali disadattate o di comportamenti rivolti verso oggetti inappropriati. I dati e i concetti dell’etologia riguardano fenomeni perlomeno paragonabili a quelli che gli analisti tentano di comprendere nell’uomo.

Il punto di vista che Bowlby adotta per iniziare a trattare organicamente tutti i materiali accumulati negli anni successivi la pubblicazione del rapporto dell’O.M.S. è fondato, quindi, su alcuni assunti, di carattere metodologico, che caratterizzano la nascita della teoria dell’attaccamento. Il primo riferimento è dato dalla acquisizione completa del metodo scientifico-galileiano, di tipo ipotetico-deduttivo: lo studio del caso viene impostato in senso prospettico, mediante la focalizzazione su un’esperienza patogena e sulle sue conseguenze. Il secondo riferimento riguarda l’osservazione diretta dei bambini, che non viene eseguita in un contesto appositamente elaborato, ma nei luoghi della vita quotidiana. In terza istanza i dati accumulati e resi oggetto di elaborazione, vengono confrontati con quelli provenienti dal mondo animale. L’apparato concettuale e metodologico  dell’ortodossia psicoanalitica viene, dunque, radicalmente sovvertito e modificato.

Il modello che Bowlby usa al posto delle teorie della pulsione e dell’istinto, che costituiscono la metapsicologia freudiana, è una teoria dell’istinto fondata sui sistemi di controllo. Poiché le teorie avanzate da Freud sulla pulsione e sull’istinto costituiscono il nucleo della metapsicologia della psicoanalisi, un analista che se ne discosti può suscitare disorientamento. All’interno della teoria di Bowlby non ci sono proposizioni concernenti l’energia psichica e le forze psicologiche, mancano anche i concetti di conservazione dell’energia, entropia, direzione e quantità di forza. Bowlby abbandonando tale modello, al contrario di tutti gli analisti che seguirono Freud, affermò la propria indipendenza, ma esplicitò anche la base concettuale del riferimento freudiano, che non derivava dal lavoro di Freud con i pazienti, bensì  dai concetti che già circolavano negli ambienti medici della Vienna di fine Ottocento. In secondo luogo, il modello rappresenta un tentativo di concettualizzare i dati della psicologia in termini analoghi a quelli della fisica e della chimica della seconda metà del XIX secolo. Infatti, fu in quel periodo che si vennero stabilendo teoricamente, nel campo della fisica, i concetti di energia, forza e il principio di conservazione dell’energia che ne consegue. 

Freud adottò ed elaborò un modello che era stato costruito da Fechner e che, per assimilazione alle teorie fisiche e chimiche dominanti alla fine dell’Ottocento, ripone le proprie principali caratteristiche in un modello dell’energia psichica che non può essere logicamente connesso all’insieme dei concetto che Freud considera veramente essenziali per la psicoanalisi quali: il ruolo dei processi psichici inconsci, la rimozione come processo attivo per mantenerli tali, la traslazione come principale determinante del comportamento, l’origine della nevrosi nel trauma infantile. La conseguenza dell’adozione di un modello meccanicistico fu la considerazione della centralità di due principi: quello di inerzia e quello di costanza
. Il modello dell’energia psichica è un modello possibile per spiegare i dati su cui Freud aveva attirato l’attenzione, ma, certamente, non è un modello necessario. Tale modello fu così a lungo usato da Freud, ma soprattutto dagli analisti venuti dopo di lui, poichè non era possibile disporre di uno decisamente migliore. Tuttavia, vari tentativi per sostituire il modello freudiano sono stati fatti. Fra questi alcuni si incentrano sulla forte tendenza dell’individuo a cercare rapporti con altre persone e postulano che questa tendenza rappresenti un principio primario e quindi rivesta nella vita psichica un’importanza uguale al principio della scarica energetica e al principio di piacere. A differenza dell’energia psichica, i rapporti oggettuali derivano dall’esperienza clinica e dai dati ottenuti durante l’analisi dei pazienti. Fra i molti analisti che, dopo Freud, hanno contribuito alla teoria dei rapporti oggettuali, i quattro più importanti sono stati  Klein, Balint, Winnicott e Fairbairn. La teoria proposta da Bowlby deriva dalla teoria delle relazioni oggettuali, anche se differisce in qualche modo da ciascuna delle posizioni precedentemente menzionate. La teoria di Bowlby si fonda su un nuovo tipo di teoria dell’istinto
 .

Il modello del comportamento istintivo di Bowlby riflette certo il clima scientifico dell’epoca. Al posto dei concetti di energia psichica e della sua scarica, i concetti fondamentali sono quelli dei sistemi comportamentali e del loro controllo, dell’informazione, della retroazione negativa e di una forma comportamentale di omeostasi. Nel modello bowlbiano non vengono postulate forme particolari di energia, è possibile che la teoria così costruita possa sottostare ad una qualche forma di verificabilità, è possibile spiegare la cessazione dell’azione psichica e, in ultima analisi, è possibile mettere in corrispondenza i concetti usati, le analisi eseguite e i dati accumulati con dati, analisi e concetti che hanno un corrispettivo nelle scienze biologiche, e sono, appunto, passibili di verificabilità.

L’azione non solo ha un inizio, ma anche un termine. Usando il modello dell’energia psichica, si ritiene che l’inizio derivi dall’accumulazione di energia psichica e che la cessazione dipenda dall’esaurimento di tale energia. Quindi, prima che un atto venga ripetuto, si deve accumulare una nuova provvista di energia psichica. Molti comportamenti, però, non si possono spiegare in questo modo. Per esempio, un bambino può cessare di piangere quando vede la madre e ricominciare quando la madre, poco dopo, scompare dalla sua vista e tale processo potrà ripetersi parecchie volte. Il secondo difetto del modello psicoanalitico dell’energia psichica sta nel suo limitato grado di verificabilità. Anzi nella impossibilità fisica di giustificare i termini osservati e quindi, in ultima analisi, di dimostrarli. Il terzo difetto consiste nel fatto che Freud adotta un modello che postula l’esistenza di una particolare forma di energia, distinta da quella fisica. Nella teoria biologica che si è evoluta, invece, l’operare dell’energia fisica è dato per scontato e l’attenzione è posta sui concetti di organizzazione e informazione e sull’organismo vivente come sistema aperto e non chiuso.

Il modello usato da Bowlby utilizza il concetto di retroazione che attribuisce importanza alle condizioni che fanno iniziare e cessare  l’azione. Tale modello è strettamente collegato ai dati osservabili ed è passibile di verifica sperimentale. Inoltre è formulato secondo i termini della teoria del controllo e della teoria dell’evoluzione, così costituendo  un ponte tra i concetti essenziali della psicoanalisi e quelli della biologia.

3.  Il comportamento istintivo: cause e funzioni
Negli anni in cui Bowlby si trova a sviluppare i fondamenti del suo pensiero, la biologia analitica e la teoria dei sistemi di controllo hanno chiarito i principi basilari sottostanti al  comportamento di adattamento delle specie animali. Queste scienze hanno avuto una parte determinante per la teorizzazione di Bowlby e hanno costituito, insieme alla psicoanalisi, la cornice necessaria affinchè Bowlby strutturasse un modello di comprensione dei comportamenti infantili adeguato e innovativo per rispondere alle domande a cui nessuna teoria psicologica aveva ancora messo mano.

  Non è possibile comprendere profondamente una teoria e tanto meno capirne la portata innovativa nel panorama delle scienze psicologiche e psichiatriche, se non viene acquisita piena conoscenza dell’ambiente nel quale è nata e dei punti di riferimento dei quali si è nutrita. In tal senso Bowlby si rese perfettamente conto dell’importanza di fornire gli agganci teorici  che potessero costituire una base sicura per la sua teorizzazione e dedicò i primi capitoli del primo volume della trilogia Attaccamento e perdita a spiegare il passaggio dal modello pulsionale freudiano, che lo rendeva insoddisfatto di molta parte delle spiegazioni sul comportamento infantile e umano in generale, ad un modello ancorato scientificamente sull’osservazione diretta dei bambini e sulla possibilità di una interpretazione dei disagi e dei problemi infantili inserita in un quadro di significati adeguatamente riscontrabili, ripercorribili e traducibili in un modello epistemologicamente fondato. 

Il compito che si è assunto è quello di fornire adeguate spiegazioni sulla separazione dalla madre. Che cosa accade, perchè e quali conseguenze comporta una separazione dalla madre per un bambino nei primi momenti della sua esistenza, nei primi mesi e nei primi anni di vita? La domanda era rimasta senza una chiara risposta, come è stato osservato nel capitolo primo, del presente lavoro. La separazione e la perdita della madre e soprattutto, delle cure materne è il tema e l’oggetto della ricerca sull’attaccamento. La chiarezza con la quale Bowlby esprime il fine da raggiungere è importante per comprendere che un tale compito riveste un rilievo tale, da comprendere la diffusione repentina e fortunata che la teoria ha avuto negli ultimi trenta anni. Come è già stato espresso, capire cosa significa  la separazione materna per un bambino vuol dire andare alle radici del significato più profondo della vita. La risposta di Bowlby è altrettanto chiara e universalmente accettabile, perchè il senso della vita di ogni uomo risiede nella relazione  che ogni soggetto ha potuto instaurare con la madre, con il padre, con l’ambiente che lo ha cresciuto. 

Già la psicoanalisi aveva anticipato che la relazione materna è imprescindibile dal senso della vita dell’uomo, la diversità consiste nel metodo usato da Bowlby per fornire la risposta e nella diversa accezione della lettura della relazione che si lega proprio al tipo di metodo usato. La relazione di attaccamento  viene studiata fornendo prove scientificamente validabili e riproducibili sulla base di serie di osservazioni.

Bowlby dedica al metodo ampia parte della trilogia, perchè tale metodo  qualifica la sua teoria  e permette di affermare che la lettura del comportamento di un bambino in termini bowlbiani è passibile di revisione, come lo sono altre teorie, scientificamente messe a punto. Da qui nasce la rilevanza di introdurre, da una parte la biologia e dall’altra la teoria dei sistemi, come quadri di riferimento del pensiero bowlbiano. Tre scienze empiriche hanno sfruttato i risultati fondamentali raggiunti per capire l’adattamento degli animali nell’ambiente e con l’ambiente: l’etologia, che studia il comportamento animale, la psicologia sperimentale e la neurofisiologia. Negli anni, l’integrazione delle tre discipline fra loro, da una parte, e l’interconnessione con l’approccio fondato sui sistemi di controllo ha mostrato quale poteva essere il contributo caratteristico di ognuna di esse, con quale efficacia potevano vicendevolmente completarsi.  Lo sviluppo del settore della biologia che si occupa del comportamento, l’etologia, ha permesso di scoprire che, anche negli animali più semplici, il comportamento è estremamente complesso, varia in modo sistematico fra i membri di diverse specie e in modo meno sistematico fra i singoli individui di una stessa specie. Inoltre, negli anni ha raggiunto la consapevolezza che il comportamento di un singolo individuo si differenzia a seconda dell’età, quello di un soggetto adulto è diverso da quello di un soggetto giovane, a seconda del momento in cui l’individuo viene studiato, variando anche da stagione a stagione e di giorno in giorno.  

Vi  sono,  tuttavia,  molti aspetti, detti istintivi, che rimandano a una regolarità di comportamento che permettono proprio la sopravvivenza dei membri di una specie. Si distinguono quattro caratteristiche principali per delineare il comportamento chiamato tradizionalmente istintivo: quando l’individuo segue uno schema nettamente simile e prevedibile in quasi tutti i membri di una stessa specie, o in tutti i membri di uno stesso sesso; quando la risposta ad un  singolo stimolo rimanda ad una precisa sequenza comportamentale che, di solito, ha un decorso prevedibile; quando viene osservato che alcune delle conseguenze normali  del comportamento istintivo contribuiscono in modo evidente alla conservazione dell'individuo e alla continuità della specie; quando  accade che un tal tipo di comportamento si sviluppa, mancando le più naturali cause di apprendimento
.

Bowlby definisce «ambientalmente stabile ogni carattere biologico il cui sviluppo venga poco influenzato da variazioni ambientali; invece, ogni carattere, il cui sviluppo sia molto influenzato da tali variazioni, viene chiamato ambientalmente labile. [...]. Non c’è frattura fra caratteri ambientalmente stabili e caratteri ambientalmente labili: quelli comunemente definiti innati appartengono alle estremità più stabili della scala, quelli comunemente definiti acquisiti appartengono alla estremità più labile o alla gamma intermedia. Il comportamento definito istintivo è ambientalmente stabile [...] e si manifesta in forma prevedibile in tutti i membri della specie e viene quindi spesso definito “caratteristico della specie”»
. Bowlby sostiene che, anche nel comportamento dell’uomo, nonostante le enormi differenze culturali, vi si possono discernere aspetti comuni. La tesi proposta è che il comportamento istintivo dell’uomo «derivi la sua struttura fondamentale da uno o più prototipi comuni ad altre specie animali, prototipi che, ovviamente, sono stati molto arricchiti ed elaborati in certe direzioni»
.

Fino a questo momento le idee bowlbiane, che sono state succintamente riassunte, hanno una matrice biologica e provengono principalmente dagli studi etologici di Hinde, a cui Bowlby è sinceramente debitore.  Il passaggio successivo è rappresentato, invece, dal raccordo fra il mondo delle scienze biologiche e quello dei sistemi di controllo, di derivazione cibernetica.

 I principi generali della teoria dei sistemi si applicano a sistemi di qualsiasi natura, siano essi naturali o artificiali: cellule del corpo umano, organismi animali, famiglie o gruppi sociali. Ha fra i suoi principi alcune proprietà che saranno sfruttate dalla teoria dell’attaccamento, quali: la proprietà di avere un confine, la necesità dei flussi informativi fra parte diverse del sistema, gerarchie di elementi in grado di prendere decisioni e soprattutto l’omeostasi e il feedback o retroazione. In particolar modo, gli ultimi due principi sono fondamentali per rileggere la strutturazione, l’evoluzione e il raggiungimento della stabilità per un sistema biologico, quale è quello della classe dei comportamenti umani
. Dunque Bowlby opera una saldatura fra il dato biologico di partenza, il comportamento istintivo, e il dato metodologico, con il quale spiega tale comportamento istintivo e afferma: «I modelli più promettenti per la comprensione delle strutture prototipiche del comportamento istintivo sono quelli sviluppati dalla teoria dei sistemi di controllo, un corpo di conoscenze che, a prescindere dalle sue innumerevoli applicazioni nel campo della progettazione industriale, si è già dimostrato di grande valore nell’applicazione ai problemi della fisiologia»
.

Il concetto di feedback o retroazione è uno dei concetti più importanti espressi dalla teoria dei sistemi di controllo. Il feedback è anche ciò tramite cui è possibile esprimere un fine predeterminato attraverso una varietà di mezzi possibili: è un processo mediante il quale gli effetti dell’azione vengono continuamente riportati a un apparato  regolatore  centrale,  dove  vengono  confrontati  con le istruzioni  iniziali  impartite al sistema; ciò che accade successivamente, le  azioni posteriori del sistema  sono  così  determinate dai risultati di tale confronto e gli effetti dell’azione svolta dal sistema sono sempre più simili alle condizioni di partenza iniziali
. Il feedback  ha un’importanza fondamentale in tutti i processi che avvengono negli organismi biologici, perché senza di esso non sarebbe possibile nemmeno immaginare il raggiungimento di qualsiasi finalità evolutiva. Per gli esseri umani, nel campo delle azioni volontarie ed eticamente connotate, il feedback potrebbe essere tradotto in termini di intenzionalità. Tutta la vita degli organismi viventi dipende dai sistemi di controllo e in particolar modo dal meccanismo di retroazione. Oltre al feedback altri due concetti sono particolarmente interessanti per la teoria dei sistemi di controllo:  il concetto di regolazione o istruzione e quello di meta stabilita. Un sistema biologico raggiunge la meta per il quale è stato programmato seguendo le istruzioni o regolazioni che gli permetteranno di assumere lo stato necessario al fine o meta prefissato, infatti, «oggi si sa che proprio sistemi organizzati secondo queste stesse linee sottendono in gran parte il funzionamento fisiologico»
. Bowlby afferma, ancora che, il comportamento istintivo dei membri di una determinata specie viene considerato come il risultato di sistemi di controllo integrati, che operano in un certo tipo di ambiente
.

Tuttavia è ben noto che tale comportamento istintivo può derogare da una norma data, pur uniformandosi in linea generale ad un piano comune, infatti può assumere una forma peculiare in un determinato individuo, scostandosi così dalla norma osservata. «Per esempio, un uccello di una specie che nidifica sugli alberi può anche nidificare sulle rocce, se non trova alcun albero. Un mammifero di una specie che di solito vive raggruppata in greggi, può non essere gregario se allevato separatamente dai membri della sua specie»
. Un sistema comportamentale, anche di ordine fisiologico,  che sia ambientalmente stabile può, in seguito a particolari variazioni ambientali, modificarsi, senza tuttavia perdere le sue caratteristiche di stabilità, grazie proprio al feedback. Il punto interessante è che «per quanto la forma assunta da ogni sistema responsabile del comportamento istintivo sia di solito ambientalmente stabile, in quasi tutte le specie studiate, quando l’ambiente, e specialmente quello in cui l’individuo è vissuto nelle sue prime fasi, si discosta notevolmente da quello naturale, la forma assunta dal sistema comportamentale in età adulta ne resta in qualche modo significativamente influenzata»
. Per esempio le  formiche, che considerano le altre formiche dei nemici, se vengono allevate in una colonia diversa da quella nella quale sono state come larve, considerano le formiche della nuova colonia come amiche e le altre come nemiche. Infatti il comportamento istintivo non è ereditario, ciò che viene ereditato dal singolo individuo è la capacità di sviluppare determinati sistemi detti comportamentali, che differiscono, però, per ogni specie, in relazione all’ambiente nel quale si trovano a svilupparsi e a mantenersi. In pratica, Bowlby afferma, l’ambiente di crescita ed evoluzione dell’individuo appartenente ad una determinata specie biologica può modificare il sistema comportamentale di dotazione
. 

I sistemi comportamentali ambientalmente stabili o labili sono la causa delle differenze di specie. La massima  probabilità di sopravvivenza è determinata da un delicato equilibrio fra stabilità e labilità. Tuttavia, per quanto l’adattabilità comporti curiose deformazioni evolutive, è importante ricordare che nessun sistema può essere mai così flessibile da adattarsi a ogni possibile ambiente. La specie potrà sopravvivere e propagarsi solamente se l’apparato comportamentale opererà in un ambiente che si mantenga entro certi limiti prefissati. Ciò significa che non tutti gli ambienti saranno adeguati per il mantenimento di una specie. Un ambiente particolarmente deprivante condurrà alla morte il sistema che non vi si possa adeguare. Per esempio, come Bowlby riporta nel testo Attaccamento e perdita
, le cince per nidificare ai fini della riproduzione hanno bisogno di un ambiente privo di cavità, nel caso in cui per qualche motivo non lo abbiano a disposizione, con elevata probabilità non riusciranno  a riprodursi, andando così incontro alla morte.

Esiste un ambiente in cui il sistema biologico, o progettato dall’uomo, è adattato. Questo ambiente può essere chiamato  ambiente di adattamento
 del sistema. Un sistema potrà funzionare con successo solamente in un ambiente di adattamento, mentre in ogni altro ambiente ciò potrà non essere possibile. Esiste, poi,  un ambiente di adattamento non solo per ogni specie, ma anche per ogni singolo sistema di una specie. Inoltre ogni singolo ambiente di adattamento può essere definito in modo più o meno preciso in base a un certo numero di variabili. «Il sistema cardiovascolare di un gatto funziona efficientemente se la tensione far l’ossigeno e l’anidride carbonica si mantiene entro certi limiti, e così pure  la pressione e la temperatura; [...]. Parimenti i sistemi comportamentali responsabili del comportamento materno in una specie funzionano nell’ambito di certe caratteristiche ambientali sociali e fisiche e non al di fuori di esse, e anche i limiti di tali caratteristiche differiscono da specie a specie»
.

Quando il sistema di controllo è progettato dall’uomo, allora l’ambiente di adattamento sarà  il luogo esplicitamente progettato per operare. Nel caso di un sistema biologico è, invece, l’ambiente entro il quale il sistema, gradualmente, si è evoluto.

Il concetto di adattamento provoca certe difficoltà dovute al fatto che i termini adatto, adattato, adattamento convogliano più di un significato
. L’uomo possiede una straordinaria capacità di trasformare l’ambiente in modo da renderlo adatto a sé e ciò comporta la necessità di definire lo stato di adattamento e il processo di adattamento di un sistema.

Per definire lo stato di adattamento
 occorrono: una struttura organizzata, un risultato specifico da raggiungere e un ambiente entro il quale la struttura deve raggiungere tale risultato. «Ogniqualvolta la struttura organizzata è in grado di raggiungere il risultato specifico agendo entro un ambiente particolare, si dice che la struttura è adatta a quell’ambiente. Quindi la proprietà dello stato di adattamento appartiene alla struttura, e la sua definizione implica il riferimento sia a uno scopo specifico sia a uno specifico ambiente»
.

Il processo di adattamento si riferisce ad un cambiamento della struttura: perché una struttura può mutare in modo da continuare a raggiungere lo stesso scopo, ma in un ambiente diverso; poi una struttura può cambiare in modo da raggiungere un risultato diverso in ambiente uguale o simile.

Come Darwin insegna, ogni specie è adattata con sorprendente precisione per vivere in un particolare ambiente. Ciascun particolare della struttura morfologica, fisiologica, comportamentale dimostra che ogni specie è adattata in modo da assicurare la sopravvivenza della specie in quel dato ambiente. Le strutture biologiche vengono studiate e comprese in termini di sopravvivenza nell’ambito di un particolare ambiente. Inoltre, i tratti biologici acquistano significato alla luce della lettura circa la possibilità di sopravvivenza che forniscono alla specie in un determinato ambiente. Bowlby sottolinea 
 che i sistemi comportamentali ambientalmente stabili sono non meno necessari delle strutture morfologiche alla sopravvivenza di ciascuna specie.

 Darwin scoprì che la sopravvivenza della specie rappresenta il risultato finale dell’adattamento di tutte le strutture di un organismo vivente. Facendo ricorso alla teoria dei sistemi, mentre nel caso delle strutture progettate dall’uomo c’è la possibilità di raggiungere una gamma quasi illimitata di possibili risultati, nel caso delle strutture biologiche il fine è a lunga scadenza sempre lo stesso: la sopravvivenza della specie.

Dunque nel caso dell’adattamento di una specie animale o vegetale a un particolare ambiente, la domanda che è possibile porsi è la seguente:  la struttura è in grado di poter ottenere la sopravvivenza della specie in quel dato ambiente? Se la risposta è affermativa, si dice che la specie è adattata a quell’ambiente, se la risposta è negativa significa che la specie non è adattata a quel particolare tipo di ambiente nel quale si trova a sopravvivere. «Lo stato di adattamento di qualunque struttura biologica, morfologica, fisiologica, comportamentale è considerato il risultato della selezione naturale che in un particolare ambiente ha portato al successo riproduttivo e quindi alla conservazione delle varianti meglio adattate e, contemporaneamente, a un minor successo riproduttivo, e quindi all’estinzione delle varianti meno bene adattate»
. L’etologia, scienza comportamentale relativamente recente anche rispetto alla teoria darwiniana, ha permesso di comprendere più a fondo come il corredo comportamentale sia determinante ai fini della sopravvivenza di ogni specie nel proprio specifico habitat naturale.

Tuttavia la domanda più importante che emerge da questo genere di ricerche riguarda la posizione della specie umana rispetto al concetto di ambiente di adattamento. Inoltre una successiva domanda sorge immediatamente riguardo al legame con la relazione madre-figlio e ai suoi effetti sullo sviluppo del bambino da una parte e della madre, dall’altra. Dunque Bowlby si avvicina al quesito principale, intorno al quale ruota la teoria che si sta costruendo:  qual è l’ambiente di adattamento evolutivo dell’uomo?

L’ambiente nel quale l’uomo si è da sempre evoluto è stato influenzato e determinato nei millenni, sempre più ostinatamente, dalle capacità creative dei soggetti che lo abitavano. Infatti attraverso la  flessibilità e la capacità di innovazione, qualità espressamente umane, l’ambiente si è potuto modificare a seconda delle esigenze, riproducendosi o mutando in maniera assolutamente spettacolare, per varietà, modificabilità, illimitatezza di possibilità creative.

In rapporto alla variegata capacità di diversificazione ambientale, quali sono le componenti stabili ambientalmente del repertorio comportamentale umano e quale può essere stata la natura di tale ambiente. Per la maggior parte delle specie animali, l’habitat naturale non solo ha variabilità limitata, ma può anche mutare attraverso un processo molto lento. Di conseguenza, ogni specie vive oggi in un ambiente di poco diverso da quello nel quale il suo corredo comportamentale si è evoluto e nell’ambito del quale esso è adatto per operare. In ragione dell’impossibilità per ogni specie, escluso l’uomo, di modificare il proprio ambiente di adattamento è possibile affermare che l’habitat occupato oggi da una specie è uguale o assai simile al suo ambiente di adattamento evolutivo.

 L’uomo, invece, vivendo  e riproducendosi in una incredibile quantità di ambienti che si sono modificati ad una velocità tale da superare il ritmo secondo il quale può operare la selezione naturale vive oggi in un habitat molto diverso da quello che aveva permesso la stabilizzazione dei sistemi comportamentali, per i quali la specie si era appunto adattata. Nessuno degli ambienti in cui l’uomo civilizzato vive oggi è conforme all’ambiente in cui i sistemi comportamentali ambientalmente stabili dell’uomo si sono evoluti e per i quali sono intrinsecamente adattati. Oggi il rapporto fra l’uomo e il suo ambiente di adattamento è relativamente instabile. Il concetto di ambiente di adattamento evolutivo dell’uomo è importante per comprendere tutte le variazioni a cui è soggetto il comportamento umano.

 I modelli ambientali che sono parti necessarie di un sistema di controllo biologico elaborato non sono altro che i mondi interni della teoria psicoanalitica tradizionale, visti in una nuova prospettiva. Bowlby utilizza questa nuova concettualizzazione, dove ha una funzione determinante l’ambiente di adattamento evolutivo dell’uomo, per spiegare il sistema comportamentale all’interno del quale nasce e si manifesta l’attaccamento fra un bambino e la propria figura materna. L’aggancio teorico gli permetterà di dimostrare l’intrinseca presenza biologica e fisiologica dell’attaccamento nella struttura evolutiva filogenetica dell’uomo e del bambino, in particolare. Dal punto di vista ontogenetico il concetto di adattamento, così trattato,  permise al suo autore di spiegare la relazione umana come modello primario di esistenza. L’attaccamento è il mezzo della sopravvivenza dell’uomo, la relazione di attaccamento è il mezzo per dare significato all’uomo, il sistema comportamentale dell’attaccamento è il mezzo per permettere all’uomo di progettare la propria vita.

4.  L’approccio etologico nella ricerca sullo sviluppo infantile       


Le considerazione a cui giunse per l’elaborazione di una teoria sul comportamento istintivo ebbero una lunga gestazione, ne è testimonianza un intervento che Bowlby presentò al congresso annuale organizzato dalla British Psychological Society nella primavera del 1957 sul tema Il contributo delle attuali teorie alla comprensione dello sviluppo infantile, dove appunto espose i contributi che l’etologia poteva apportare per nuovi punti di osservazione
 sull’argomento dello sviluppo infantile.

  L’interesse che Bowlby rivestì per l’etologia nacque dal desiderio e dalla consapevolezza di sottoporre la psicoanalisi ad una maggiore disciplina scientifica. La psicoanalisi rivestiva per Bowlby enorme importanza: come clinico egli accoglieva l’interpretazione che tale teoria forniva riguardo la natura e lo sviluppo del rapporto del bambino con gli   altri, infatti, afferma: «Come clinico ho trovato che l’approccio di Freud sia il più soddisfacente; non solo si è interessato dei processi psichici di diretta pertinenza clinica, ma la sua serie di concetti evocanti una dinamica inconscia ha rappresentato un metodo di ordinamento dei dati estremamente utile nella pratica»
. Come scienziato, però, Bowlby si sentiva fortemente a disagio di fronte all’aspetto poco credibile di molte osservazioni, di fronte alla mancanza di chiarezza di molte ipotesi, nonché, soprattutto, di fronte all’assenza di ogni tradizione che richieda la verifica di tali ipotesi.


È in questo contesto che, si è già osservato, nasce l’interesse di Bowlby per l’etologia. I biologi che studiavano il comportamento animale usavano termini come istinto, conflitto, meccanismo di difesa. Tali termini erano straordinariamente simili a quelli usati a livello clinico. L’etologia faceva descrizioni meravigliosamente dettagliate del comportamento e, nello stesso tempo, aveva approntato una tecnica sperimentale per verificare le ipotesi. Per Bowlby, l’etologia studia i fenomeni comportamentali in modo scientifico.  Ed inoltre, studiando lo sviluppo del comportamento sociale, ed in particolare lo sviluppo dei  rapporti interfamiliari nelle specie inferiori, essa studia il comportamento analogo a quello che interessa Bowlby; per mezzo della descrizione empirica, attraverso ipotesi con concetti definiti a livello operativo ed esperimenti specificamente approntati sulla base delle ipotesi formulate, essa utilizza una rigorosa metodologia clinica
. L’etologia può sfruttare ed integrare i dati e le chiarificazioni apportate da altri approcci e, in particolare, quelli della psicoanalisi, della teoria dell’apprendimento e di Piaget.

 Uno dei nodi essenziali dell’etologia è rappresentato dall’evoluzione del comportamento attraverso i processi di selezione naturale. A Bowlby interessa, in modo particolare, comprendere le cause, l’origine e la funzione del comportamento istintivo, dove ciò che cerca di chiarire è, da una parte, l’idea che il corredo comportamentale sia necessario alla sopravvivenza al pari degli aspetti morfologici e fisiologici di un essere vivente, dall’altra in corrispondenza con il pensiero di Darwin, cerca di applicare lo studio del comportamento istintuale agli scopi  della sua attività di psicoterapeuta infantile. Nel primo volume di Attaccamento e perdita, pubblicato nel 1969, sottolinea come una delle tesi principali del testo sia proprio il principio darwiniano che «il repertorio comportamentale di ciascuna specie è unico non meno delle sue caratteristiche morfologiche e fisiologiche»
 e tale corredo comportamentale fornisce un contributo essenziale alla sopravvivenza della specie nel suo habitat naturale. Infatti ogni specie è adattata per vivere in una determinata nicchia ecologica, un ambiente particolarissimo, ma anche ogni parte della sua struttura , morfologica, fisiologica e comportamentale, è adattata per assicurare la sopravvivenza della specie. Non solo, però, la struttura morfologica, le singole e più intime parti di un essere vivente, sono adattate per la sopravvivenza, ma anche il comportamento, cioè l’istinto di cui ogni specie è dotata è non meno importante per il suo benessere. Il risultato finale dell’adattamento, come già è stato fatto osservare, è la sopravvivenza della specie nell’habitat naturale
.

 Nell’Origine della specie, Darwin
 dedica un capitolo all’istinto, in cui «rileva come ogni specie sia dotata di un suo specifico repertorio di schemi di comportamento, così come è dotata di proprie caratteristiche della struttura anatomica»
. Sottolineando come  gli istinti siano altrettanto importanti dell’aspetto morfologico e fisiologico per il benessere di ogni specie, Darwin ipotizza che tutti i più complessi e straordinari istinti siano originati da un processo di selezione naturale che ha permesso la conservazione delle variazioni biologicamente vantaggiose che si sono accumulate  nel corso del processo evolutivo nei secoli e nei millenni. Ciò ha consentito che gli zoologi e i biologi si occupassero della  descrizione e catalogazione degli schemi di comportamento specifici, appartenenti a  una determinata specie che, «anche se in misura variabile e suscettibile di mutamenti, rappresentano il tratto peculiare della specie, come il petto rosso del pettirosso o la striatura della tigre»
.

Questi schemi di comportamento si sviluppano in un determinato modo pressoché in tutti gli individui di una specie e persino in quelli cresciuti in isolamento; è evidente che, in larga misura, sono ereditari e non appresi. D’altra parte, è possibile trovare individui in cui sono poco sviluppati o hanno assunto particolari forme, e da ciò è possibile concludere che anche l’ambiente ha una sua influenza. Il termine con il quale vengono indicati è quello di “specie-specifico”, appunto per indicare che determinano la specificità che ha permesso alla specie di poter sopravvivere durante il percorso evolutivo, e ad altre mancanti di tale forma comportamentale di estinguersi. Gli schemi di comportamento che vengono studiati sono spesso incredibilmente complessi e, talvolta, assai più semplici.

  Molta parte degli studi etologici si sono occupati di identificare gli stimoli-segnale che permettono l’attivazione degli  schemi di comportamento specie-specifici. «Dato che molti di questi schemi di comportamento mediano forme di comportamento sociale — il corteggiamento, l’accoppiamento, il nutrimento dei piccoli da parte dei genitori — è stata fatta molta luce sulla natura dell’interazione sociale»
.

Il modello di base per il comportamento istintivo che Bowlby viene dando, è rappresentato da un sistema che dispone di una modalità di comportamento specie-specifico regolato da due meccanismi complessi, uno di questi ne controlla l’attivazione e l’altro la cessazione. Inoltre alcuni  schemi distinti specie-specifici sono correlati in modo tale da dar luogo a comportamenti complessi, come  la  costruzione  del nido  o  il  corteggiamento, l’uno non si attiva senza l’altro e sono entrambi fondamentali per  la vita della specie che li mette in atto.

   
La funzione biologica di questi schemi e della loro organizzazione superiore, è quella di promuovere i fondamentali processi vitali di metabolismo e riproduzione. I loro aspetti principali sono ereditari per ogni specie e le loro variazioni ereditarie sono soggette a una selezione naturale come ogni altra caratteristica ereditaria
. Bowlby sottolinea, però, come tali risultati siano stati inglobati anche dalla ricerca psicologica sperimentale, rimanendo sempre attento a trovare una possibilità di comunicazione fra i modelli generali di discipline affini.

 Altri due sono i concetti importanti a cui etologi e psicologi hanno dato un importante contributo: le fasi sensibili dello sviluppo e la regolazione del conflitto. Entrambi questi concetti sono di interesse cruciale per la psicoanalisi e per i clinici in generale.

È stato individuato infatti che durante la crescita di un essere vivente gli schemi di comportamento specie-specifici passano sovente attraverso fasi sensibili di sviluppo, durante le quali le loro caratteristiche vengono determinate in modo permanente. Bowlby continua, affermando che: «Le fasi sensibili che si verificano generalmente, ma non necessariamente nel primo periodo del ciclo vitale, influenzano lo sviluppo, almeno per quattro aspetti»
 di cui il primo è rappresentato da una possibilità di sviluppo della risposta, il secondo dall’intensità con cui la risposta si presenta, il terzo dalla forma che la risposta assume e il quarto aspetto rileva il particolare stimolo che attiva o inibisce la suddetta risposta
.  Per fare un esempio di come questi aspetti siano sperimentalmente verificabili è possibile considerare l’imprinting che Lorenz ha dimostrato nel suo famoso studio sulle oche ne L’anello di re Salomone. Nel comportamento dei paperi appena nati si sviluppa un’attenzione particolare verso ogni oggetto in movimento che presenta determinate dimensioni, dopo alcuni giorni lo stimolo che attiva tale comportamento permetterà di stabilizzare la direzione dell’imprinting: verso la mamma oca o verso l’uomo, come nel caso del racconto di Lorenz sull’oca Martina. Bowlby richiama, poi, l’attenzione verso il fenomeno del conflitto, che continuamente e durante la quotidianeità di tutte le specie animali  genera variazioni di comportamento.

Questi concetti sviluppati all’interno delle scienze etologiche possono essere applicati alla ricerca sullo sviluppo infantile. Bowlby sostiene che essi non sono incompatibili con le componenti essenziali della teoria dell’apprendimento e della psicoanalisi.

Per esempio, il sorriso infantile può essere considerato un social release, cioè uno schema di comportamento specie-specifico dell’uomo, che, in circostanze ordinarie, matura, nelle prime settimane di vita, e ha la funzione di far emergere e suscitare il  comportamento materno nella madre. Bowlby ipotizza poi che tale comportamento «si sia sviluppato nell’evoluzione della specie umana attraverso un tasso di sopravvivenza differenziale a favore dei neonati che sorridono»
.  Studiando proprio le condizioni in cui si attiva il sorriso del neonato, Bowlby  ha scoperto come tale risposta faccia parte di uno schema di comportamento superiore che comprende il comportamento di attaccamento fra il bambino e la madre.

Mediante gli esperimenti condotti da Spitz, fu dimostrato che, nei bambini fra i due e i sei mesi, di provenienza razziale e culturale diversa, il sorriso viene suscitato dalle caratteristiche della configurazione visiva del volto umano. L’immagine che appare deve comprendere come elementi necessari due occhi che occupino nella faccia una posizione centrale e che siano mobili. Contrariamente a Spitz, Bowlby considera l’ipotesi che il sorriso possa essere innato nel bambino e dall’età di sei settimane circa organizzato e pronto per essere suscitato da uno stimolo appropriato.

Piangere, succhiare e sorridere possono ben essere alcuni dei molti schemi motori innati che permettono la sopravvivenza degli esseri umani che li pongono in atto, rappresentano una sorta di garanzia fornita dal corredo comportamentale naturale per l’uomo, e non sono il risultato di comportamenti acquisiti come risposta a cure materne, cioè non sono comportamenti appresi.  Bowlby sottolinea, diversamente da altri psicologi,  che l’uomo, come altri animali, fornisce risposte sociali che possono essere innate. Ciò che sottostà alla sua ricerca sullo sviluppo umano è questo concetto fondamentale. È chiaro che gli interrogativi e le risposte che potranno essere fornite dalle indagini future saranno formulate diversamente a seconda di come sarà concettualizzato, per esempio, il sorriso infantile.

Procedendo in un’ottica etologica, l’attenzione dovrà essere indirizzata verso schemi di comportamento infantile specie-specifici, che, come il sorriso, o come il pianto o il tendere le braccia favoriscano l’interazione con la madre. Lo studio prosegue con la ricerca degli stimoli che attivano o inibiscono la presenza degli schemi di comportamento specie-specifici a cui i neonati sono sensibili. Tali stimoli è possibile che provengano dalla madre, dal suo aspetto, dal tono della sua voce. Sarà fatta attenzione alle fasi sensibili attraverso cui queste reazioni possono passare, al processo tramite cui le varie reazioni sociali vengono integrate in un insieme più complesso, alle situazioni in cui esse entrano in contrasto con reazioni incompatibili, come ostilità e fuga, a situazioni stressanti che possono portare alla loro temporanea e completa disintegrazione, a loro effetti sul comportamento e così via.

L’approccio etologico è da preferire, secondo Bowlby, perché si è già dimostrato utile nell’analisi dello sviluppo sociale e dell’interazione sociale in altre specie. Tuttavia, ciò non nega la teoria dell’apprendimento, oppure la considerazione della complementarietà della teoria di Piaget con l'approccio etologico. D’altra parte, poiché la psicoanalisi si occupa dell’uomo come di un animale che usa i simboli con straordinaria capacità di apprendimento e, quindi, di differimento, distorsione e mascheramento dell’espressione delle reazioni istintuali, esso esplora un settore adiacente e complementare all’etologia. Così, nozioni come quella di narcisismo primario e di controllo dell’istinto, viste unicamente come risultato di un apprendimento sociale, non possono essere seguite, mentre quelle delle relazioni umane primarie, dell’inevitabilità dei conflitti intrapsichici e delle difese e dei modi di regolazione del conflitto resteranno estremamente interessanti. In tal modo Bowlby crea un modello che gli permette di analizzare il comportamento umano e lo sviluppo del bambino attraverso l’uso di elementi che provengono dalle scienze etologiche e dalla teoria dei sistemi comportamentali di controllo. 

Dimostra come il suo approccio risponda più coerentemente di quello freudiano alle domande che la psicoanalisi si era posta, collegando le risposte al terreno di una dimostrabilità biologica. Elimina il concetto di pulsione, di energia psichica, nonchè il concetto di istinto, così come era stato introdotto da Freud e mai rimesso in discussione.  

L’approccio di Bowlby allo studio dell’attività di genitore come tipo di attività umana è di tipo etologico. Cosa significa? Bowlby analizza la natura del legame del bambino con la madre come risultante di un preciso e, in parte programmato sistema di schemi comportamentali che, in un ambiente normale, si sviluppa durante i primi mesi di vita e ha l’effetto di mantenere il bambino in una più o meno stretta prossimità con la figura materna
. Brevemente, alla fine del primo anno di vita, il comportamento di un bambino diventa organizzato, cioè si attiva in certe circostanze e cessa quando se ne verificano altre. Per esempio, il comportamento di attaccamento da parte del neonato, viene attivato soprattutto dal dolore, dalla fatica, dalla paura, o anche solo dal fatto che la madre sia o appaia irraggiungibile.

Le condizioni che fanno cessare un determinato comportamento di attaccamento, per esempio il pianto del neonato quando la madre è lontana. variano a seconda dell’intensità della sua attivazione. Per una bassa intensità, le condizioni possono essere la semplice vista o la voce della madre, particolarmente efficace, essendo un suo segnale di riconoscimento della presenza del bambino. A fronte di un’intensità maggiore, perché il pianto cessi, può essere necessario che il bambino tocchi o si aggrappi alla madre. A un’intensità massima, quando il bambino è tormentato o angosciato, solo un prolungato vezzeggiamento farà cessare il comportamento di attaccamento che ha indotto il pianto dirotto. Bowlby ipotizza che la funzione biologica di questo comportamento sia la protezione, in particolare la protezione dai predatori. Il comportamento messo in atto fa parte di uno schema specie-specifico che non è limitato solamente ai neonati e ai bambini nella prima infanzia. Infatti, è possibile osservarlo anche negli adolescenti o negli adulti di ambo i sessi, ogni volta che sono sottoposti a forti stati di stress o a situazioni particolarmente angoscianti. Anzi la ricerca su tale tipo di comportamento si è rivolta proprio alle fasce giovanili e adulte, per verificare in quale modo sia messo in atto e come da un tale tipo di comportamento dipendano quelli successivi, per esempio la scelta del partner oppure il divenire madre sono esperienze fortemente influenzate proprio da questo tipo di comportamento.

Un’altra caratteristica importante del comportamento di attaccamento è l’intensità dell’emozione e il  genere  di  emozioni che l’accompagnano. E che dipendono dalla relazione delle persone coinvolte: se la relazione è buona, c’è gioia e un senso di sicurezza; se è minacciata c’è gelosia, angoscia, rabbia; se è stata interrotta, c’è dolore e angoscia. Infine, secondo Bowlby, esistono prove del fatto che il modello del comportamento di attaccamento che un individuo ha strutturato, dipende dal tipo di esperienza che ha avuto nella sua famiglia di origine. La tesi di Bowlby mette in stretta relazione la teoria con i dati osservati e fornisce anche un’inquadratura sull’argomento che è compatibile con i modelli teorici adottati grazie alla biologia e alla neurofisiologia. Il comportamento del genitore può essere studiato a partire da quest’ottica, che suppone un orizzonte di trasmissione transfamiliare oltre che interfamiliare. Ciò implica osservare e descrivere il sistema di schemi comportamentali caratteristici dell’attività di genitore, le condizioni che attivano e fanno cessare tali tipi di comportamento, il cambiamento degli schemi con il crescere del bambino, i vari modi con cui il comportamento genitoriale si organizza in differenti individui.

Secondo questa visione, il comportamento del genitore, così come il suo comportamento di attaccamento, è in parte predeterminato e perciò pronto a orientarsi secondo certe linee di sviluppo, quando le  condizioni lo permettono. Ciò significa che, nel normale corso degli eventi, il genitore di un neonato sperimenta una forte spinta a comportarsi secondo certe modalità tipiche; per esempio cullare il bambino, calmarlo quando piange, tenerlo caldo. 
Tale assunto non significa che l'appropriato schema comportamentale si manifesti in ogni dettaglio fin dall’inizio. I dettagli verranno appresi tramite l’osservazione di altri genitori, tramite l’interazione genitore-bambino e tramite il modo in cui i genitori del futuro babbo o della futura madre avranno trattato lui e i suoi fratelli. Il comportamento genitoriale, secondo Bowlby, ha forti radici biologiche, così da spiegare le intense emozioni che vi sono associate. Tuttavia le caratteristiche peculiari con cui tale comportamento si manifesta dipenderanno dalle esperienze che ogni individuo, padre o madre, avrà potuto sperimenatre nella propria infanzia, adolescenza, vita di coppia. Il comportamento genitoriale costituisce una classe limitata di schemi comportamentali con radici biologiche, dei quali il comportamento di attaccamento è un esempio.

 Il punto di vista di Bowlby, fin qui analizzato, apre ad una nuova comprensione delle dinamiche genitoriali, o meglio, permette di sottolineare come il ruolo genitoriale debba essere affrontato con amore, impegno, e competenza al di là di una natura più o meno benevola che ha fornito l’uomo, come gli altri animali, di una capacità di cura. Il comportamento genitoriale, tanto complesso da esser fatto oggetto di studi così intensi, deve essere traghettato, con il sentimento dell’interesse sociale che ha sempre contraddistinto il lavoro bowlbiano, verso un orizzonte “nuovo” di responsabilità biologicamente annunciata, ma culturalmente sviluppata. Infatti la visione pedagogica di Bowlby si situa proprio sul versante di una diversa considerazione della competenza materna e paterna. Rendendosi conto dell’importanza del legame e della relazione primaria con l’oggetto che determina la vita del bambino, Bowlby ne fa il centro dei propri interessi,  che arrivano ad abbracciare l’impegno civile e democratico, utopicamente  connotato, per migliorare la possibilità di una vita futura, attraverso la comprensione, l’educazione e la formazione a divenire e essere genitori “sufficientemente buoni”.

CAPITOLO  3

LA TEORIA DELL'ATTACCAMENTO


1. La natura del legame tra la madre e il bambino: il comportamento di attaccamento
Quale è la natura del legame fra il bambino e la madre? Questa è la domanda centrale dalla quale prendono avvio le ricerche di Bowlby successive al lavoro eseguito per l' O.M.S. nel 1951. Prima di giungere alla stesura della sua opera più importante, tale interrogativo suscitò in lui e nei suoi collaboratori le risposte che vennero organizzate, successivamente, in Attaccamento e Perdita.

Spendendo la sua vita professionale in contesti di lavoro particolarmente svantaggiati, a causa delle condizioni storiche e sociali dell’Inghilterra durante la seconda guerra mondiale, Bowlby aveva dimostrato che i bambini, che fanno esperienza della separazione o della privazione materna, provano intense emozioni di dolore e tormento mentale.  I sentimenti che tali emozioni suscitano sono analoghi a quelli che ogni adulto, maturo affettivamente, sente  nella medesima condizione di forzata distanza dalla persona che è l’oggetto della relazione di amore. Anche nell’infanzia un essere umano può essere sottoposto ad una condizione di infelicità, di rabbia, di disperazione, e successivamente di apatia e ritiro in se stesso.

 Bowlby aveva evidenziato che queste separazioni potevano indurre stati mentali e fisici tali da far insorgere nevrosi, sul piano degli effetti  psichici, e delinquenza sul fronte degli effetti che possono  fortemente influenzare i comportamenti adolescenziali antisociali. A lungo termine, potevano essere la causa di malattie mentali nei soggetti adulti. «Nel separare un genitore dal proprio bambino, non viene mandato in frantumi solo un meccanismo delicato, ma viene rotto un legame fondamentale che unisce un essere umano a un altro»
.

 Il punto fondamentale degli interrogativi di Bowlby e il focus da cui prendono le mosse tutte le indagini della sua ricca produzione è proprio questo: capire la natura di questo legame e comprenderne le modalità di sviluppo.

  E' possibile affermare,  senza timore di retorica, che la biografia dell'autore della teoria che risponde a tali interrogativi è la storia appassionante di un pellegrino. L'iscrizione, voluta da Bowlby sulla sua lapide di semplice granito nell'isola di Skye, è tratta da un inno di John Bunyan
: To be a pilgrim.

Bunyan era un puritano, un dissidente, un ribelle  che trascorse molti anni della sua vita in prigione, a causa delle sue idee radicali e, per cantare la propria determinazione, seppe usare parole semplici, profonde e potenti
. Così  Bowlby fu un uomo e uno studioso preparato e convinto nel seguire le proprie idee, anche se impopolari, sicuro della loro efficacia, sostenuto da serie e accurate sperimentazioni. Non ebbe timore di incontrare la disapprovazione degli ambienti psicoanalitici inglesi e non rinunciò a ciò in cui credeva e che vedeva confermato nella sua pratica terapeutica.

Tuttavia la prescrizione del viandante contro tutte le disgrazie è «seguire il maestro»
. Il mondo psicoanalitico, pur nella varietà degli indirizzi e nelle divergenze concettuali che lo attraversavano, rappresentava sempre il luogo della formazione bowlbiana. Freud era per  Bowlby il punto di riferimento dell’architettura psicoanalitica. Se Freud e Klein, sono i pilastri a cui guardare sul fronte della psicoanalisi, Darwin
 rappresenta il padre di adozione, con il quale Bowlby si identificò fortemente. Darwin interpreta lo scienziato e il pensatore che, agli occhi di Bowlby, rompe con un passato e con una tradizione solida e certa per dar conto di riflessioni che i dati scientifici di una ricerca accurata e valida confermavano pienamente.

Bowlby incarna un passaggio teorico, storico, sociale e culturale che sarà compreso solamente al termine della sua vita e, pienamente, soltanto negli anni Ottanta del Novecento. Infatti Bowlby dedicò a Darwin i suoi ultimi studi: una monumentale e dettagliatissima psicobiografia
, discreto e originale omaggio dell’allievo al maestro.

La rinuncia alla totale sequela delle idee freudiane e kleiniane e l’esposizione delle proprie intuizioni negli articoli della fine degli anni Cinquanta, significò per Bowlby la rottura con la psicoanalisi ufficiale e due decenni di messa al bando, in ambito psicoanalitico, degli studi e della teoria, che da quegli studi derivò. Ciò poté accadere malgrado che il suo principale intento fosse di dirigere i  propri lavori teorici «primariamente verso i colleghi nell'Associazione Psicoanalitica Internazionale»
. Dopo molti anni di relativo isolamento, alla fine degli anni Ottanta la comunità scientifica  ha iniziato a interpretare i contributi che la teoria bowlbiana ha fornito per la pratica psicoterapeutica, per la prevenzione sociale, ma soprattutto per i nuovi modelli di interazione e di relazione  madre-bambino, genitori-figli che, a partire dalla teoria dell’attaccamento, sono stati  sviluppati.

Come già è stato visto nel primo e nel secondo capitolo del presente lavoro, gli avvenimenti della vita di Bowlby hanno determinato e influenzato con forza, scelte della sua attività professionale e i fondamenti stessi delle sue innovative idee. Dopo il 1951, la lettura dell'Anello di re Salomone, in una copia dattiloscritta prestatagli da Huxley — biologo e nipote di Darwin —, dette a Bowlby la possibilità di fornire al modello che stava elaborando un quadro teorico che potesse confermarla come una teoria degna di validazione scientifica.

La teoria fu enunciata nelle sue linee principali in tre articoli chiave, tutti pubblicati su «The International Journal of Psycoanalysis», ciascuno dei quali prefigura un volume della famosa trilogia: The Nature of Child's Tie to his Mother
, Separation Anxiety
  e  Processes of Mourning
. Negli articoli veniva gettata luce sul nucleo originario delle idee che saranno, successivamente, estese fino a dar corpo ai volumi della trilogia: Attachment
, Separation
 e Loss
.  Ciascun articolo,  rigoroso nella presentazione e curato secondo le conferme sperimentali, rappresenta lo sviluppo di un'idea rivoluzionaria. Non fu facile per Bowlby seguire il proprio modello e separarsi, almeno apparentemente, ma progressivamente dai territori della sua nascita intellettuale.

Il nucleo centrale del primo volume è costituito dall'indagine del legame di attaccamento primario fra la madre e il bambino, che non dipende dal soddisfacimento orale e la funzione evolutiva del quale è la protezione dai predatori. Sebbene questo punto di vista abbia incontrato una violenta opposizione era, in effetti, un'estensione delle idee già diffuse fra gli analisti delle relazioni d'oggetto negli anni Cinquanta
. Nel secondo lavoro, le idee di Bowlby sull'ansia di separazione prendono spunto dalla maturazione delle idee di Freud sull'ansia
. Il terzo volume è centrato  sull'idea che bambini separati o privati di una relazione materna primaria, durante i mesi e gli anni della prima e della seconda infanzia, possono avere un'esperienza di lutto e dolore non meno intensa degli adulti.

 Il film di Robertson A Ttwo Years Old Goes to the Hospital
 contribuì all'organizzazione delle idee di Bowlby. Quando il film fu proiettato alla British Society,  Bion disse che il pianto angosciato della bambina poteva essere ricondotto all'odio manifestato per la gravidanza della madre, piuttosto che essere una prova per la separazione madre-figlia. Il film e tutto il lavoro di Robertson, con cui Bowlby aveva condotto fin dal 1948 un’indagine sistematica su tutto il problema degli effetti della separazione materna, ebbe un’importanza determinante per suffragare la teoria che si stava costruendo. Infatti la maggioranza dei colleghi psicoanalisti di Bowlby non colse l’importanza delle rilevazioni, e certo non fu in grado di apprezzare la raffinata documentazione portata a sostegno dei lavori. Nella Premessa
 al primo volume di Attaccamento e perdita, Bowlby illustra approfonditamente l’indagine sistematica portata avanti con Robertson in seguito ad una piccola sovvenzione del Sir Halley Stewart Trust e racconta delle resistenze operate dai colleghi di fronte al significato, all’importanza e alla validità delle osservazioni proposte. Era comunemente ritenuto che la perdita fosse veramente meno importante di quanto in realtà si fosse portati a credere. Bowlby e il suo gruppo di lavoro, fra cui appunto Robertson, si attestarono su posizioni molto diverse. Le osservazioni, infatti, permettevano di raggiungere altre conclusioni: «Noi pensavamo che le tipiche reazioni di protesta, distacco e disperazione che si manifestano in un bambino di sei mesi che viene separato dalla madre e affidato a estranei dipendono proprio e soprattutto dalla “perdita delle cure materne in questo estremamente vulnerabile stadio evolutivo di estrema dipendenza”»
; Bowlby continuava affermando che in questo delicatissimo periodo della vita di un bambino la fame d’amore è «non meno grande della fame di cibo, e che quindi l’assenza della madre genera inevitabilmente “un forte senso di perdita e di collera”»
.

 La teoria dell'attaccamento si differenziava dalla  psicoanalisi a un livello così profondo, da poter comprendere la resistenza che essa incontrò fra gli psicoanalisti stessi. In prima istanza è una teoria interpersonale piuttosto che intrapersonale
, in tal senso sembra che l’investimento più importante sia operato nella direzione delle relazioni interpersonali, piuttosto che verso l’analisi dei propri stati interni. È stata definita una teoria spaziale, essendo di fondamentale importanza  la vicinanza o la lontananza di un caregiver  che sappia dispensare cure e affetto in modo da coinvolgere il bambino così da farlo sentire prossimo ad una base sicura. A tale lettura della teoria dell’attaccamento come teoria spaziale, sostenuta soprattutto da Van Dijken
, bisogna contrapporre la revisione teorica di Fonagy
 sul rapporto fra psicoanalisi e teoria dell’attaccamento. Fonagy la definisce, piuttosto, una teoria della regolazione affettiva. Infatti i dati chiave della teoria si appuntano, non solo sulla coppia prossimità/distanza, ma sui fattori di sensibilità materna, costrutto chiave introdotto da Ainsworth, sincronia relazionale, non-intrusività, sostegno paterno, coerenza, maturità affettiva. Il concetto di sostegno si articola secondo tre direttrici: 1) la capacità materna di regolazione degli affetti; 2) la tolleranza della prossimità sociale fra madre e bambino; 3) la comprensione degli aspetti psicologici della relazione madre-bambino. In rapporto a tali fattori chiave, Fonagy ha introdotto il concetto di regolazione affettiva come caratteristica determinante della teoria dell’attaccamento, specificando che la regolazione riguarda «un meccanismo di ordine superiore: il meccanismo di valutazione e riorganizzazione dei contenuti mentali»
.

In seconda istanza, essa disegna un modello di interazione madre-bambino essenzialmente armonioso e non conflittuale. La conseguente implicazione di ciò è che la terapia non dovrebbe concentrarsi sul conflitto, ma sulla privazione
. In particolare, gli ultimi studi nell'ambito delle radici della teoria dell'attaccamento affermano che il concetto centrale su cui la teoria è costruita è proprio quello di separazione
. Un punto di rilevanza centrale viene assunto dalla cancellazione del  ruolo della sessualità nella vita infantile. Il piacere è correlato con la prossimità, con il gioco, con la cura, con l’ascolto e l’affetto, piuttosto che con una scarica di orgasmo.

 In terza istanza,  la conseguenza chiave dell’accettazione della teoria è che nell'esperienza infantile diviene centrale non tanto la potenza, la forza, cioè il potere del fallo, della parola, del seno, ma lo spazio inteso come il luogo mentale, oltreché fisico, della vicinanza o della lontananza della persona-che-cura: la teoria dell'attaccamento è una teoria regolativa e spaziale, in cui l'analisi dell’essere è più importante di quella del fare. Il luogo, o meglio, la distanza della relazione assume il significato dell’essere-in-relazione che connota il dono della presenza materna, da una parte e filiale dall’altra. Lo spazio è inteso come lo spazio degli affetti e dei sentimenti che possono essere espressi solamente attraverso un’adeguata preparazione e una formazione all’essere e  all’esser-ci. Il luogo degli affetti è il luogo della condivisione delle rappresentazioni mentali e il luogo del  riconoscimento degli stati cognitivi del pensiero. Il ‘dove la madre è in relazione’ con il proprio oggetto d'amore diviene la chiave di volta dell'esperienza infantile, al  posto di che cosa è possibile fare o di che cosa è stato fatto
. L'interazione spaziale madre-bambino, che nella vicinanza fisica e psichica evoca l’attaccamento, diviene relazione nello spazio della mente, determinando la nascita del comportamento di attaccamento.

Bowlby sperò che le nuove idee potessero riconciliare le fazioni in lotta all'interno della Società  Psicoanalitica Britannica così da portare a nuove aperture e a un  dibattito di più  ampi orizzonti. Soprattutto, sperò che dalla conciliazione di psicoanalisi ed etologia nascesse la riconciliazione fra la madre-cittadina proiettata sulla sua analista-supervisore Melanie Klein e la madre di campagna affettuosa e dedita alla  propria prole, rappresentata dalla etologia. Gli eventi che seguirono la pubblicazione degli studi di Bowlby alla fine degli anni Cinquanta non dettero i risultati da lui sperati. Egli divenne invisibile, per quasi due decenni, ai circoli psicoanalitici, destino che accettò con dignità, senza rancore, fino alla riabilitazione avvenuta nel 1980 con una conferenza in qualità di professore di psicoanalisi all'University College di Londra.
Per Bowlby, sia Freud che Klein non erano riusciti a fare l'importantissimo passo di vedere l'attaccamento tra il bambino piccolo e la madre come un legame psicologico a se stante, non come un istinto derivato dalla nutrizione o dalla sessualità infantile. Afferma Bowlby: «la fame del bambino piccolo per l'amore e la presenza della madre è grande quanto la sua fame per il cibo. La teoria dell'attaccamento fornisce un linguaggio nel quale viene data piena legittimità alla fenomenologia delle esperienze d'attaccamento. L'attaccamento è un sistema motivazionale primario e con i suoi modi di operare si interfaccia con gli altri sistemi motivazionali»
.

Lorenz aveva descritto il fenomeno dell'imprinting così affascinante, ma anche così naturale negli animali che aveva osservato. Le piccole oche appena nate seguono la propria madre, o un surrogato della madre, e mostrano segni analoghi all'angoscia, pigolando o cercando affannosamente, quando sono separati da lei; tutto ciò indipendentemente dal fatto che la madre  fornisca del cibo. Il legame, in tal caso, sembra essere separato dal nutrimento. Harlow  fornì un altro  esempio con i suoi studi sulle scimmie, che uscirono nel momento in cui Bowlby  stava pubblicando i primi lavori sulla teoria dell'attaccamento. Harlow, in un articolo dal titolo La natura dell'amore
 descrisse l’esperimento fatto con alcuni piccoli di scimmie Rhesus che, alla nascita, aveva separato dalle loro madri, allevandoli con l'aiuto di madri fantoccio. «In una serie di esperimenti, i piccoli di scimmia venivano messi a confronto con una madre fantoccio alla quale era attaccato un biberon, e con un'altra madre fantoccio senza  biberon, coperta di una stoffa morbida, spugnosa e pelosa»
. Le piccole scimmie mostrarono una chiara preferenza per la madre morbida, passando fino a diciotto ore al giorno attaccate ad essa, anche se erano nutriti dalla madre fantoccio, che forniva loro il nutrimento necessario a sopravvivere. Tale scoperta, concludeva Harlow, è completamente contraria ad ogni interpretazione di riflesso condizionato, concetto centrale della teoria comportamentista, poiché la forma della madre non è condizionata da una riduzione della fame o della  sete. Harlow si oppose altrettanto fortemente al riflesso condizionato della teoria del legame comportamentistico, come Bowlby si era opposto alla teoria della pulsione secondaria, centrale nella metapsicologia freudiana.

 La dimostrazione dell'esistenza del legame di attaccamento che prescinde dal nutrimento è stato uno dei fini della vita di Bowlby; le scimmie Rhesus dimostrano, senza ombra di dubbio, che possono nutrirsi senza manifestare alcuna forma di attaccamento verso la fonte del nutrimento, altrettanto dimostra Lorenz nella sua lunga esperienza di etologo. Bowlby trovò nell’adattamento di un  approccio biologico, dal quale la psicoanalisi si era sempre più allontanata, il fertile terreno per postulare un sistema di attaccamento non direttamente collegato al nutrimento, che assume però, un solido indirizzo evolutivo. Il fine biologico del sistema di attaccamento è la protezione dai predatori, e questa funzione si presumeva che fosse una necessità vitale nelle condizioni ambientali in cui si era evoluto l'uomo primitivo. I lattanti e i bambini piccoli hanno bisogno della vicinanza alle loro madri in ogni attimo della loro giornata, al fine di una segnalazione tempestiva dei pericoli che su di loro possono incombere. Il bisogno innato della compagnia materna permette l’autoconservazione del bambino piccolo. «Anche in una situazione urbana i pericoli esterni sono ben lontani dall'essere trascurabili, basti pensare ai bambini vittime di incidenti domestici, stradali, molestie sessuali»
, a tutt’oggi è presente proprio il problema della sicurezza in casa, nel luogo che dovrebbe sembrare più sicuro.

In tale modello è evidente la presenza di molte linee dei sviluppo, le cui direttrici sono fornite dai risultati dell’interazione congiunta fra il bagaglio genetico dell’uomo e l’ambiente, socialmente e culturalmente determinato, nel quale il bambino si trova a vivere. Il modello proposto designa lo sviluppo del bambino attraverso una propensione certa alla  formazione di attaccamenti necessari per la sua sopravvivenza, la cui natura ha però una stretta dipendenza dall'ambiente genitoriale al quale il bambino si troverà esposto. Bowlby sottolinea, così, come l’attaccamento sia un processo separato da  quelli inerenti il sesso o la nutrizione, allo stesso modo in cui differenti organi del corpo si sviluppano in modo relativamente indipendente l'uno dall'altro.

Nei termini della teoria del controllo, il comportamento di attaccamento ha lo scopo del mantenimento dell'omeostasi, per esempio, i piccoli di scimmia separati dalle loro madri reagiscono con un aumento del battito cardiaco e un abbassamento della temperatura corporea. «Brazelton e Cramer
 hanno mostrato che le madri che debbono tornare al lavoro nel primo anno dopo la nascita del bambino, mostrano livelli più alti di disturbi fisiologici rispetto a quelle che possono restare con  i loro bambini e che, in corrispondenza, c'è una maggiore incidenza di infezioni nei bambini. L'attaccamento sicuro fornisce un anello esterno di protezione psicologica che mantiene il metabolismo del bambino in uno stato stabile, similmente ai meccanismi interni di omeostasi fisiologica, come la pressione del sangue e il controllo della temperatura»
.

Che cosa è dunque la teoria dell'attaccamento? Come già è stato osservato e riportato da Holmes e Fonagy, è nella sua essenza, da una parte una teoria spaziale, dall’altra una teoria della regolazione affettiva; può essere parafrasata dicendo che, quando siamo vicini a chi amiamo, ci sentiamo bene, quando siamo lontani siamo ansiosi, tristi, soli
. Il bambino che si allontana dalla madre gioca sicuro  finché non si fa male, oppure finché non si avvicina il momento di cambiare attività, allora prova fitte di nostalgia. Dal punto di vista della madre, è noto che lasciando il figlio, soprattutto di pochi mesi, con una persona estranea che si occupa di lui, può andare incontro a sentimenti di inadeguatezza materna e ad un senso di mancanza molto intenso.

«L'attaccamento è mediato dal guardare, dall'ascoltare e dal tenere: la vista di chi si ama riempie l'animo, il suono del suo avvicinarsi risveglia anticipazioni piacevoli»
. Importanti sono le sensazioni di calore, di sicurezza, di benessere che fornisce l’abbraccio della madre o della persona amata. L'attaccamento è quello stato nel quale la sensazione della vicinanza con l’oggetto d’amore rimanda a uno stato di rilassamento, in cui i soggetti senzienti iniziano ad andar d'accordo con le cose, a seguire propri progetti, ad esplorare.

È importante fare una distinzione fra i concetti di attaccamento, comportamento di attaccamento e il sistema dei comportamenti di attaccamento; come indica Holmes, tali concetti rappresentano a grandi linee le componenti psicodinamiche, comportamentistiche e cognitive della teoria dell'attaccamento
.

L’attaccamento 
è un termine generale e si riferisce allo stato degli attaccamenti di un individuo, che possono essere divisi in attaccamenti sicuri e insicuri. Dire di un bambino che ‘è attaccato a’  o ‘ha un attaccamento per qualcuno’ significa dire che il bambino è fortemente portato a cercare la prossimità e il contatto con quell'individuo, specialmente in certe situazioni specifiche. La disposizione a comportarsi in questo modo è un attributo della persona che si è attaccata, un attributo che persiste, cambiando solo lentamente nel corso del tempo, che non è influenzato dalle situazioni vissute momentaneamente. Percepire e sentire attaccamento verso una persona significa sentirsi sicuri e protetti, vuol dire percepire e sentire un senso di sicurezza interiore che protegge da stati angosciosi e timori di separazione, particolarmente intensi.  Di contro, una persona con un attaccamento insicuro può avere una miscela di emozioni verso le proprie figure di attaccamento: amore intenso e dipendenza, paura del rifiuto, instabilità e vigilanza. L’attaccamento, in quanto legame con un soggetto ben definito, manifesta la presenza dell’emozione, del sentimento e dell’affetto come stati che identificano la peculiarità della persona umana. Ogni individuo/soggetto/persona è connotato, in primo luogo, dai propri attaccamenti. Il legame di attaccamento è un tipo particolare di una classe più vasta di legami che Bowlby e Ainsworth
 hanno individuato come legami affettivi; descrive, appunto, una caratteristica dell’individuo «che comporta una rappresentazione nell’organizzazione interna dell’individuo»
. Il legame di attaccamento non è diadico, nel senso che è proprio dell’individuo, infatti può prevedere che un soggetto sia attaccato a una persona che, a sua volta, non è attaccata a lui; nel proprio ciclo vitale, una persona può costruire una serie di legami affettivi che non  sono attaccamenti
.

Ainsworth ha distinto cinque caratteristiche che specificano la natura e la classificazione di un legame come legame affettivo; ne ha aggiunta una sesta per qualificare l’attaccamento
. Come Cassidy afferma
, la prima caratteristica di un legame affettivo è la persistenza e la  non transitorietà. La seconda caratteristica riguarda il coinvolgimento di una persona specifica, una figura che non può essere interscambiabile con nessun altro, permettendo di definire l’attrazione che un soggetto ha verso un altro soggetto. Un bambino può voler bene a diversi suoi parenti, ma l’amore per la mamma sarà sempre molto particolare e del tutto speciale. In terzo luogo la relazione è significativa dal punto di vista emozionale. La quarta caratteristica riguarda il desiderio di mantenere la prossimità o il contatto con la persona a cui il soggetto si sente affettivamente legato.  La quinta caratteristica permette al soggetto di provare angoscia in caso di separazione. Oltre a queste caratteristiche il legame di attaccamento implica che il soggetto cerchi sicurezza e conforto nella relazione con la persona a cui si sente attaccato. La caratteristica del legame di attaccamento è la ricerca della sicurezza. Il fatto che esista un legame di attaccamento non può essere derivato, solamente, dalla presenza di un comportamento di attaccamento. Infatti, molti comportamenti possono essere utilizzati in più di un sistema comportamentale. Per esempio non tutti i comportamenti di avvicinamento possono essere considerati di attaccamento, poiché i bambini possono avere anche comportamenti di avvicinamento a scopo sociale o esplorativo. Ugualmente l’intensità di un comportamento di attaccamento non è detto che rifletta l’intensità del legame di attaccamento
.

Il comportamento di attaccamento
 viene definito come «ogni forma di comportamento che appare in una persona che riesce a mantenere o a ottenere la vicinanza a qualche individuo differenziato o preferito»
. Il comportamento di attaccamento viene innescato dalla separazione o dalla minaccia di separazione della figura di attaccamento. Viene eliminato o mitigato se si attiva la vicinanza che può manifestarsi attraverso la vista o la vicinanza fisica, accompagnata da parole di conforto, anche se priva di contatto, oppure attraverso l'essere tenuti stretti e coccolati. Per ogni bambino, e in generale per ogni essere umano il fatto di sapere che una figura di attaccamento è disponibile e pronta a rispondere fornisce un forte e pervasivo senso di sicurezza, incoraggia a dare valore alla relazione e a continuarla. Il comportamento di attaccamento è evidente soprattutto nella prima infanzia, ma può essere osservato nell'ambito dell'intero ciclo della vita, specialmente nei momenti di manifesta necessità emotiva. E' osservabile virtualmente in tutti gli esseri umani ed è considerato parte integrante della natura umana e ritenuto un comportamento che condividiamo con membri di altre specie
. Ci sono alcuni comportamenti di attaccamento come sorridere o vocalizzare che servono alla sensibilizzazione della madre affinché possa notare l’interesse del bambino e possa avvicinarsi per stare accanto al figlio. 

Il sistema dei comportamenti di attaccamento
 è un modello del mondo in cui vengono rappresentati il sé, gli altri significativi e le loro interrelazioni. Tale sistema codifica il particolare schema di attaccamento mostrato da un individuo. L'attaccamento e il comportamento di attaccamento si basano sul sistema dei comportamenti di attaccamento. «La cosa più importante, centrale al concetto del sistema comportamentale di attaccamento è l’organizzazione di una varietà di comportamenti di attaccamento all’interno di un individuo in risposta a segnali interni o esterni»
, questo insieme di comportamenti non sono costantemente operativi, piuttosto c’è una equivalenza funzionale, con una varietà di comportamenti che hanno significati simili e funzioni simili
. Il sistema dei comportamenti di attaccamento è diretto verso uno scopo. Secondo Bowlby
 lo scopo del bambino non è un oggetto, cioè la madre, ma è piuttosto uno stato: mantenere la distanza desiderata adeguata dalla madre in rapporto alle circostanze.

Il sistema  comportamentale dell’attaccamento viene descritto da Bowlby in termini di omeostasi comportamentale, anziché fisiologica, in cui la regolazione omeostatica consiste nel calibrare la vicinanza alla madre. Così, in dipendenza dalle circostanze di riferimento, il bambino ricalibrerà costantemente il fine del suo comportamento, valutando se la vicinanza alla madre è adeguata oppure se è necessario attivare un comportamento di attaccamento come piangere, gridare o disperarsi.

  La relazione di attaccamento può essere descritta secondo i parametri sopra descritti. Dunque per definire con chiarezza i parametri della teoria dell’attaccamento sono necessarie queste tre nozioni, non sovrapponibili, ma correlate l’una all’altra attraverso la nozione generale di sistema dei comportamenti di attaccamento. Bisogna sottolineare come l’attaccamento sia una caratteristica peculiare della personalità di un individuo, poiché l’attaccamento si dà e si struttura, attraverso la relazione materna primaria o con un caregiver di riferimento, nei primi mesi di vita di un individuo. 

I genitori dei bambini in grado di camminare sanno bene come i bambini seguano le loro figure di attaccamento ovunque esse vadano. La distanza alla quale i bambini si sentono a loro agio dipende da fattori come l'età, il temperamento, la storia dello sviluppo, l'essere spaventato o malato. Separazioni recenti dalla figura di riferimento indurranno una maggiore ricerca di vicinanza.

La figura di attaccamento  o più  figure di attaccamento hanno una importanza centrale. In prima istanza Bowlby definì l'attaccamento monotropico, che avviene, cioè,  con una singola figura, più probabilmente la madre, ed ha implicazioni profonde per lo sviluppo psicologico, lungo tutto l’arco della vita. Bowlby stesso dice: «È a causa di questa marcata tendenza al monotropismo che siamo capaci di emozioni profonde, perché avere un attaccamento profondo ad una persona (o ad un posto, o ad una cosa) vuol dire averli presi come oggetti su cui terminano le nostre risposte istintuali»
. Il problema del monotropismo  fu, in realtà, affrontato e rivisto da Bowlby nei suoi studi successivi, essendo stata tale nozione sottoposta a un numero notevole di critiche. Dapprima, Bowlby spiegò questo fenomeno in analogia con il fenomeno dell'imprinting che si attiva nelle fasi iniziali dello sviluppo, quando i giovani uccelli si attaccano a ogni figura mobile, a cui vengono esposti durante questo periodo sensibile. Studi successivi sui primati suggerirono che l'imprinting non avveniva ugualmente come negli uccelli e permisero di raggiungere la consapevolezza che l'attaccamento si sviluppa come un risultato di un processo graduale di sviluppo programmato,  sia a livello genetico, sia a livello degli apprendimenti sociali.

Gli attaccamenti di un bambino piccolo possono essere pensati come una gerarchia: solitamente, ma non necessariamente, con la madre al vertice, seguita da vicino dal padre, nonni, fratelli. Il monotropismo non si manifesta, infatti, in modo assoluto. «La teoria dell'attaccamento accetta il primato che viene solitamente dato  alla madre come principale fonte di cure, tuttavia non c'è alcun passo o concetto della teoria che suggerisca che i padri non possano egualmente diventare principali figure di attaccamento se capita loro di provvedere in gran parte alla cura del bambino»
.

 Con la separazione e la perdita dall’unico oggetto di attaccamento, come avveniva per Klein e la posizione depressiva,  Bowlby impone all’attenzione degli studiosi il dilemma umano dell'importanza centrale di un attaccamento che non può essere completamente affidabile, deve essere condiviso con i familiari, e con il passare del tempo verrà perduto. In tal modo si esplica, attraverso la capacità di separarsi dalla figura di attaccamento, la sfida evolutiva che nell’adolescenza e nella prima giovinezza permetterà al soggetto di formar-si altre figure di attaccamento, in un ciclo transgenerazionale che traghetta gli aattaccamenti verso i propri figli. La capacità di separarsi dalle figure di attaccamento e di formare nuovi attaccamenti rappresenta la sfida evolutiva della vita. A tal proposito gli studi di alcuni collaboratori di Bowlby sugli attaccamenti in età adulta rivelano la forza del concetto
 e lo inquadrano dinamicamente come una qualità umana che si ri-gerena e ri-nasce nel tempo, lungo tutolo spazio vitale.

2. Caratteristiche della teoria dell’attaccamento

 Dopo aver definito le strutture sulle quali la teoria dell’attaccamento poggia le propria fondamenta, è possibile osservare le implicazioni che la caratterizzano.

La prima caratteristica della teoria dell'attaccamento è la ricerca di vicinanza a una figura preferita, quella relazione monotropica discussa e forse passibile di revisione, che però contraddistingue inizialmente la relazione materna primaria. La seconda caratteristica è quell'effetto, denominato da Mary Ainsworth
 , base sicura .

Il concetto di base sicura descrive molto acutamente il riferimento che la figura di attaccamento riveste per la persona che si relaziona con essa e per la quale rappresenta il principale orientamento affettivo. «L'essenza della base sicura è che essa crea un trampolino per la curiosità e per l'esplorazione»
. Quando è presente un  pericolo o il bambino si sente particolarmente solo, istintivamente si aggrappa alle figure di attaccamento. Una volta passato il pericolo o accertata la presenza della madre o di qualcuno che evoca il senso di rilassamento necessario è possibile  giocare e svolgere tutte le attività che quotidianamente impegnano il bambino, il ragazzo e l’adulto; ciò avviene nel solo caso in cui ci sia  la consapevolezza della disponibilità di tali figure.

«Anderson
 ha svolto uno studio naturalistico sulle madri e i loro bambini piccoli in un parco londinese. Le madri sedevano sulle panchine, leggendo e chiacchierando, mentre i loro bambini trotterellavano e giocavano sull'erba intorno. Egli scoprì che ogni bambino aveva un raggio invisibile, una linea Maginot, oltre la quale non si sarebbe mai avventurato. Quando stava per raggiungere il limite, guardava ansiosamente la madre. L'attaccamento esercitava una forza potente e invisibile sul bambino, così come i corpi celesti sono attratti uno verso l'altro dalla forza di gravità, con la legge inversa al quadrato della distanza»
. Studi ulteriori hanno permesso di approfondire tale concetto, estendendolo anche a chi fornisce accudimento e, cioè, agli adulti. Dove non esiste base sicura, l'individuo si viene a trovare in uno stato di inquietudine particolare e fa ricorso ad alcune difese, come la scissione della rabbia, l'inibizione della sessualità, o la sessualizzazione compulsiva delle relazioni, allo scopo di minimizzare la sofferenza per l'angoscia di separazione e al fine di non rimanere intrappolato in situazioni troppo dolorose da essere sostenute.

 Una terza caratteristica della teoria è il riconoscimento della protesta che segue la separazione. Bowlby identificò la risposta primaria provocata nei bambini dalla separazione dei genitori. Il pianto, le grida, le urla, i morsi, i calci sono comportamenti che qualificano una reazione normale di fronte alla minaccia del legame di attaccamento e forse hanno la funzione di cercare di ripristinarlo, e di evitare ulteriori separazioni attraverso la punizione di coloro che permettono la separazione. L'analisi della protesta da separazione fu usata da Ainsworth per elaborare la Strange situation
.

 I legami di attaccamento hanno, inoltre, la caratteristica di essere particolarmente resistenti. Infatti, pur davanti a maltrattamenti e punizioni severe, il legame di attaccamento dimostra una notevole persistenza e ciò ha implicazioni importanti per la psicopatologia infantile e adulta. Tale fenomeno è spiegato dalla teoria dell'attaccamento per mezzo del ricorso alle caratteristiche etologiche di questo schema comportamentale. Infatti lo stress porta a un rafforzamento del comportamento di attaccamento, anche quando la fonte di quello stress è la stessa figura di attaccamento; Il bambino che ha subito violenza fisica si trova, quasi sempre, in un cosiddetto «stato di allerta congelato»
, che inibisce il desiderio dell’esplorazione e la curiosità del distacco, ma non vieta di continuare a tenere come punto di riferimento proprio il genitore abusante.

Il corredo dei sistemi comportamentali di ogni bambino nasce e si sviluppa secondo alcune modalità relativamente stabili. Ogni sistema, alla nascita, è già predisposto in modo da essere attivato da determinati stimoli e fatto cessare da altri, da essere indebolito o rafforzato, da altri ancora. Fra questi sistemi ve ne sono alcuni che forniscono le basi per lo sviluppo successivo all'attaccamento. Tali sono i sistemi che mediano il pianto, la pulsione, la prensione e l'attaccamento di un neonato. A questi si aggiungono, dopo poche settimane di vita, il sorriso e la vocalizzazione e, ancora dopo qualche mese, la capacità di spostarsi e la deambulazione. Quando il bambino è appena nato, le forme del suo comportamento  sono strutturate in modo semplice. Tuttavia esiste sempre la capacità di discernimento verso gli esseri umani e c'è una spiccata tendenza a reagire in modo particolare ai diversi tipi di stimoli provenienti dall’ambiente familiare. Tutti i sistemi altamente discriminanti ed elaborati che, nella fase successiva dell'infanzia, mediano l'attaccamento a figure particolari hanno la loro derivazione dalle più semplici fasi iniziali.  Ci sono prove del fatto che la maggior parte dei bambini che vivono in famiglia a quattro mesi circa rispondono già in modo differenziato alla madre nei confronti delle altre persone:  un piccolo di questa età sorride e vocalizza più prontamente, quando vede la madre, la segue con gli occhi per un tempo più lungo di quanto non faccia con qualunque altra persona. Tuttavia, è possibile riconoscere l’attivazione del comportamento di attaccamento non solo quando viene dimostrato che il bambino riconosce la madre, ma quando tende a comportarsi in modo da mantenersi vicino a lei. Tale comportamento viene riconosciuto quando, uscendo la madre di camera, il bambino piange, oppure piangendo cerca di seguirla. In uno studio reso poi famoso da una notevole diffusione, la Ainsworth
 riferisce che, in un gruppo di bambini africani, due piccoli piangevano e cercavano di seguire la madre, già rispettivamente a quindici e a diciassette settimane, e che entrambi i tipi di comportamento erano comuni a sei mesi. Tutti i bambini della precedente ricerca,  eccetto quattro, incominciarono a cercare di seguire la madre quando questa si allontanava, appena furono in grado di trascinarsi a carponi. I dati della Ainsworth evidenziano che in tutti i bambini osservati, eccetto una piccola minoranza, il comportamento di attaccamento è chiaramente presente a sei mesi, e si manifesta non solo al momento in cui il bambino piange quando la madre esce dalla stanza, ma anche quando al suo ritorno l'accoglie sorridendo, sollevando le braccia e lanciando  grida di gioia. Ainsworth osservò anche che il  bambino piangeva più facilmente se veniva lasciato solo o con estranei, ma intorno ai sei mesi il pianto non si verificava sempre in tali circostanze. Nei tre mesi successivi, cioè fra i sei e i nove mesi, tutti questi comportamenti si manifestarono più regolarmente e più intensamente, come se l'attaccamento alla madre si fosse fatto più forte e più solido: i bambini di questa età seguivano la madre quando usciva dalla stanza e, quando ritornava, dapprima la salutavano e poi si trascinavano verso di lei il più rapidamente possibile
. Tutti questi schemi di comportamento continuano negli ultimi tre mesi del primo anno e per tutto il secondo anno di vita. A nove mesi, quando la madre esce dalla stanza, il bambino è più capace di seguirla. Dopo i nove mesi, i bambini si aggrappano alla madre in modo più evidente, specialmente quando sono spaventati per la presenza di un estraneo. In questi bambini, il comportamento di attaccamento si manifesta anche verso gli altri adulti che vengono riconosciuti, ma verso la madre quasi sempre si è manifestato più precocemente, più intensamente e in modo regolare. Fra i sei e i nove mesi, ogni bambino salutava con gioia il padre al suo apparire, se questi tornava a casa regolarmente, ma non prima dei nove mesi il bambino cominciava a seguire un adulto a lui familiare che non fosse la madre. Il comportamento di attaccamento subisce delle modifiche sostanziali dopo il primo anno di età. È allora infatti che il bambino diventa sempre più consapevole del distacco incombente. Nel primo anno il bambino protesta quando viene rimesso nella culla e la madre si sottrae alla sua vista. In seguito, il bambino che, al momento in cui la madre lo lascia, è occupato in altre faccende, cominciando ad accorgersi che la madre se ne è andata, protesta. Da qui sarà sempre all'erta riguardo agli spostamenti della madre e passerà molto tempo osservandola. Nella maggior parte dei bambini, il comportamento di attaccamento si manifesta in modo intenso e regolare fino alla fine del terzo anno. A quest'epoca si verifica un cambiamento.

 Dopo i tre anni, la maggior parte dei bambini diventa sempre più capace di sentirsi sicura in un ambiente estraneo con figure di attaccamento secondarie come un parente o un insegnante. Tuttavia, tale senso di sicurezza è subordinato al fatto che le figure secondarie devono essere persone note; in secondo luogo il bambino deve essere sereno; deve sapere dove è la madre e deve essere sicuro di poter riprendere il contatto con lei in breve tempo.

In mancanza di tali condizioni, è facile che il bambino diventi troppo attaccato alla madre o manifesti altri disturbi comportamentali. Tale comportamento, anche se attenuato, persiste anche nei primi anni della scolarità. Fra le risposte che inducono un comportamento di attaccamento, il pianto e il sorriso attirano la madre e la trattengono verso di lui; altri due condizioni emotive hanno l'effetto di avvicinare il bambino alla madre e di trattenerlo presso di lei: sono l'azione di seguire e di aggrapparsi alla madre. Anche il richiamo è molto importante e, dopo i quattro mesi, il bambino saluta sempre la madre con brevi suoni squillanti. Dopo gli otto mesi, il bambino si comporta in modo assai diverso in presenza della madre o in sua assenza. Tale differenza è molto spiccata se il bambino si trova di fronte a una persona estranea e in luogo estraneo. Appena il bambino impara ad andare carponi, non rimane sempre vicino alla madre, ma fa piccole escursioni, allontanandosi da lei, esplorando altri oggetti e persone. In presenza della madre, la maggior parte dei bambini è palesemente più disposta a esplorare.

Il comportamento di attaccamento viene  schematizzato nel suo sviluppo attraverso la divisione in quattro fasi
, anche se, talvolta, è difficile riconoscere una distinzione netta fra di esse. Nella prima fase, che dura dalla nascita fino alle 8-12 settimane, il bambino non ha la capacità di discriminare una persona dall'altra e, se lo fa, utilizza gli stimoli uditivi. Tuttavia, spesso un bambino cessa di piangere udendo una voce o vedendo un viso, e, comunque, il suo comportamento già influenza l'adulto, facendo aumentare il tempo che il bambino può trascorrere in vicinanza di quella persona. Dopo circa le 12 settimane, l'intensità delle risposte amichevoli aumenta e il bambino risponderà sempre di più agli stimoli sociali con spontaneità, vivacità e godimento. Nella seconda fase, il bambino, pur continuando a comportarsi verso le persone in modo amichevole, lo fa in maniera più spiccata verso la figura materna. Raramente è possibile osservare una risposta differenziale agli stimoli uditivi verso la quarta settimana e agli stimoli visivi prima della decima settimana. Nella maggior parte dei bambini allevati in famiglia, queste due reazioni sono ben evidenti dalle dodici settimane fin verso i sei mesi. Nella fase tre il bambino discrimina sempre di più le persone con le quali viene ad interagire, e il suo repertorio di risposte viene a includere anche l'atto di seguire la madre che si allontana, salutarla al suo ritorno, usarla come punto di partenza per le sue esplorazioni. In questo momento gli estranei vengono trattati con cautela e, prima o poi, tenderanno a suscitare allarme, scostamento. In tale fase, alcuni dei sistemi che mediano il comportamento di attaccamento di un bambino alla madre si organizzano in modo corretto secondo lo scopo: l'attaccamento alla figura materna diviene evidente per tutti. La fase tre ha inizio fra il sesto e il settimo mese, ma può essere posticipata fin verso il compimento dell'anno, specialmente nei bambini che non hanno avuto la possibilità di avere a disposizione una figura principale; questa tipologia di attaccamento può continuare per tutto il secondo anno e parte del terzo.

 Bowlby si raffigura il sistema di attaccamento in questa fase, come basato su set-goal
, inteso come obiettivo da raggiungere, che egli paragona alla regolazione di un termostato, mantenuto da un sistema di controllo a feedback. Il set-goal per il bambino significa mantenersi abbastanza vicino alla madre, usarla come una base sicura per le esplorazioni quando la situazione ambientale non risulta minacciosa, e iniziare una vivace protesta di fronte alla possibilità di una separazione o, addirittura, di fronte alla percezione di un pericolo. Nella fase tre, la vicinanza a una figura di attaccamento comincia ad essere mantenuta dal bambino per mezzo di semplici sistemi, corretti secondo lo scopo, che utilizzano una mappa conoscitiva più o meno rudimentale. Il bambino inizia a formarsi un modello dei comportamenti propri e di coloro che lo accudiscono. Nell'ambito di questo modello, la stessa figura materna viene prima o poi ad essere concepita come un oggetto indipendente, che persiste nel tempo e nello spazio e che si muove in modo più o meno prevedibile nel continuum spazio-temporale. Tuttavia, osservando il comportamento della madre e ciò che lo influenza, il bambino comincia a intuire alcuni aspetti dei suoi scopi e qualche aspetto dei piani che la madre concepisce per raggiungerli. Da questo momento in poi, il bambino inizia a pensare i sentimenti della madre, si è stabilita la base, grazie alla quale la coppia può sviluppare un rapporto reciproco assai più complesso. Il momento in cui il bambino inizia a prevedere i comportamenti della madre e in cui comincia prefigurarsi le azioni costituisce una nuova e importante fase e si osserva sicuramente dopo i due anni. Dopo i tre anni la teoria dell’attaccamento si può essere letta come una teoria generale dei legami affettivi e delle relazioni, su come esse vengono mantenute, controllate e possono fallire.

Come già si è detto, varie sono le forme di comportamento che mediano l'attaccamento nelle prime settimane. C'è l'apparato percettivo e il modo in cui il bambino lo orienta verso la madre, così che egli acquista familiarità con lei. C'è l'apparato afferente: le mani e i piedi, la testa e la bocca. C'è l'apparato di segnalazione: il pianto e il sorriso, la collocazione e i gesti delle mani, che hanno un effetto così incisivo sui movimenti della madre e sul suo modo di trattare il bambino. Quanto più la vasta gamma di queste interazioni si attiva in modo naturale e spontaneo e le due persone interagenti si percepiscono, tanto più le risposte da parte di entrambi tendono a divenire rilevanti. Così inizia la relazione fra madre e bambino.

Nello sviluppo del comportamento di attaccamento, la natura e l'ambiente si influenzano costantemente in modo reciproco. La comparsa dell'orientamento e del sorriso sembra sia influenzata da variabili genetiche. Tuttavia, l'evidenza maggiore di un'insorgenza comportamentale, dovuta a cause ambientali, è il confronto con bambini cresciuti in istituto. La crescita che non avviene in famiglia, in condizioni normali, provoca gravi carenze. I bambini in istituto imparano più tardi a discriminare fra un viso e una maschera e tra visi diversi. Quando i bambini sono a disagio, raramente si rivolgono agli adulti in istituto. Ainsworth sosteneva che, nei primi mesi di vita, la figura materna è di gran lunga la fonte principale di ogni stimolazione che il bambino riceve: oltre a fornire stimolazioni, una madre, nel corso normale delle sue interazioni con il bambino, gli fornisce occasioni di esplorare attivamente il suo mondo, sia in senso visivo, sia manuale. Le menomazioni cui è sottoposto un bambino allevato in un istituto che lo sottopone a privazioni, sono multiple: mancanza di afferenza sensoriale, mancanza di occasioni di apprendimento per esposizione, mancanza di occasioni o di movimenti autoindotti in un ambiente strutturato in modo prevedibile.

Nei primi giorni di vita, si sviluppa rapidamente la capacità di riconoscere la madre dall'odore e dalla voce, capacità che viene messa in luce dalla tendenza del neonato a volgere la testa in modo più marcato verso di lei che verso gli altri, o a succhiare a un ritmo più sostenuto quando ciò ha come conseguenza l'udire la sua voce. La voce della madre è importantissima nei bambini con meno di cinque settimane, perché è più efficace e preferita di quella del padre o di un estraneo. La Ainsworth
 elenca più di dodici tipi di comportamenti che si manifestano durante il primo anno di vita che in questo periodo vengono suscitati e diretti verso una particolare figura. Questi sono la cessazione del pianto quando il bambino è preso in braccio, il pianto alla partenza della madre, il sorriso agli stimoli visivi, vocalizzazione, l'orientamento visuo-posturale, l'accostamento o il tentativo di seguire una persona, le risposte di saluto, la tendenza ad arrampicarsi e ad esplorare, la reazione a nascondere il viso, l'uso della madre come base da cui partire  per l'esplorazione, il ricorso alla madre come ancora di salvezza.

 Quindi, prima delle sedici settimane, le risposte differenziali sono poche e si evidenziano solo con metodi di osservazione sensibili; fra le sedici e le ventisei settimane le risposte differenziali sono più numerose e più evidenti; nella grande maggioranza dei bambini cresciuti in famiglia, queste sono evidenti a chiunque prima dei sei mesi. Nel secondo anno di vita, la grande maggioranza dei bambini dirige il comportamento di attaccamento verso più di una figura discriminata. Alcuni bambini scelgono più di una figura di attaccamento quasi fin da quando compare in loro la capacità di discriminare; tuttavia la maggiore parte dei bambini si attacca a figure secondarie solo più tardi. Intorno all'età di dodici mesi, è normale avere più figure d'attaccamento, anche se non tutte sono come equivalenti fra di loro. La Ainsworth verificò la presenza di un ordine gerarchico e, comunque, la focalizzazione dell'attaccamento su una figura, in particolare quando il bambino era stanco, aveva sonno, o si sentiva male. È possibile pensare che figure diverse possono suscitare schemi diversi di comportamento sociale. Le ricerche hanno rilevato che le figure di attaccamento dipendono dalla composizione della famiglia e dal numero di persone che si occupano del bambino; la madre risulta la principale figura, ma tale ruolo può essere assunto anche da altre persone, come il padre ad esempio. Se un sostituto della madre si comporta in modo materno verso un bambino, questi lo tratterà come un altro bambino tratterebbe la madre naturale
.

 Si sarebbe inoltre portati a supporre che, se un bambino ha più di una figura di attaccamento, l'attaccamento alla sua figura principale sia debole, e che, viceversa, avendo una sola figura di attaccamento, l'attaccamento a questa persona sia particolarmente intenso. Invece accade l'opposto. Il bambino, che comincia a manifestare un intenso attaccamento verso una figura principale, ha una tendenza a dirigere il proprio comportamento sociale anche verso altre figure discriminate, mentre un bambino con un attaccamento debole, tende a limitare tutto il suo attaccamento a una sola figura
. Altre ricerche della Ainsworth
 mostrarono con chiarezza che sono due le variabili significativamente correlate con lo sviluppo del comportamento di attaccamento: da una parte la sensibilità della madre nel rispondere ai segnali del bambino, e dall’altra, l'entità e la natura dell'interazione fra madre e bambino.

Le madri dei bambini attaccati in modo più sicuro sono quelle che rispondono prontamente e in modo appropriato ai segnali del figlio, che si impegnano nello scambio sociale con lui, con grande gioia di entrambi. L’interazione che transita socialmente e connota le cure materne qualifica il comportamento delle madri e racconta della centralità della comunicazione madre-figlio per la crescita e lo sviluppo della persona umana. 

Non tutti i bambini sviluppano il comportamento d'attaccamento nello stesso  periodo e, purché le condizioni sociali superino un certo livello minimo, in alcuni bambini la disposizione a sviluppare l'attaccamento può mantenersi perlomeno fino alla fine del primo anno. Dopo i sei  mesi circa, le condizioni per sviluppare l'attaccamento tendono a divenire più complicate, soprattutto a causa della crescente facilità e intensità con cui possono essere suscitate le reazioni di paura.

3. Angoscia, disagio e perdita


Il secondo volume della trilogia di Bowlby Attaccamento e Perdita
 prende in considerazione i problemi inerenti l'angoscia di separazione, approfondendo il nucleo centrale di argomenti affrontati negli articoli scritti dieci anni prima
. Attraverso una documentazione molto ricca, viene illustrato l'acuto disagio che si verifica durante la separazione del bambino dalla madre e l'angoscia spesso evidente dopo di essa. Bowlby fornì le prime risposte alle domande  sull’origine dell'angoscia da separazione con il lavoro redatto per l’Organizzazione Mondiale della Sanità nel 1951. Le risposte effettive, però,  potevano arrivare solo dopo avere gettato luce e fatto chiarezza sull'attaccamento e sul comportamento di attaccamento. Le prime relazioni molto dettagliate e precise furono fornite da Ainsworth e, ancor prima,  da Anna Freud e Dorothy Burlingham
  con i resoconti, raccolti durante il loro lavoro alla Hampstead Clinic a Londra, dove descrivevano il ruolo di cura verso i bambini piccoli che non potevano venire accuditi dalla propria madre. In particolare Anna Freud e Dorothy Burlingham avevano individuato nella mancanza di una figura sostitutiva per il bambino una delle cause dell’insorgenza dei disturbi d’ansia.

Gli stati di angoscia e di depressione, e non ultime le condizioni psicopatologiche che si presentano nell'età adulta, possono essere collegate agli stati di  angoscia, disperazione e distacco descritti da tutti gli psicoanalisti che si sono interessati alle condizioni dell’infanzia svantaggiata.  Oggi viene definitivamente posto in relazione l’insorgenza di tali stati in età adulta con la situazione vissuta durante l’infanzia, quando il soggetto è stato separato per lungo tempo dalla propria figura materna o quando ha fortemente temuto una simile separazione o quando ha perso tale figura per sempre. Nelle fasi seriamente disturbate della primissima infanzia, infatti, è possibile intravedere il prototipo di molte condizioni patologiche degli anni successivi. Naturalmente, a fronte di medesime esperienze, i soggetti interessati possono avere reazioni diverse, come già è stato precedentemente osservato, attraverso l’analisi del concetto di resilienza. Mentre per alcuni bambini la separazione o la perdita producono effetti durevoli per tutta la vita, per altri tali effetti appaiono essere attenuati.

 Le condizioni che hanno  probabilità elevata di avere un peso durante la separazione sono quelle intrinseche alla separazione stessa, riguardano l’accudimento o la lontananza dalla madre. Oltre a ciò sono importanti le condizioni proprie della vita del bambino, è importante la qualità dei suoi rapporti con entrambi i genitori, durante ogni momento della sua crescita e del suo sviluppo.

La fase del distacco dalla madre 
si articola sempre, secondo le ricerche effettuate dai colleghi di Bowlby alla Tavistock Child Development Research Unit
 in tre momenti: la protesta, la disperazione, il distacco. La fase della protesta si articola, differenziandosi a seconda dei bambini e della loro età, in pianti e urla, con rifiuti, spesso totali, di qualche consolazione. Alla fase della protesta subentra quella della disperazione, dove i bambini continuano a mantenere attive le speranze di ricongiungersi alla madre attraverso un comportamento che può essere di inconsolabilità, di ricerca della lontananza, di pianto continuo. Il distacco si ha quando il pianto cessa e subentra una sorta di ritiro che può continuare a manifestarsi anche quando c'è il ricongiungimento con la madre.

Ci sono però delle condizioni che mitigano la separazione e si attuano quando i bambini hanno accanto un fratello o una sorella, oppure possiedono un oggetto familiare, oppure quando le cure materne provenienti dal sostituto materno sono sufficientemente coinvolgenti. Se le due condizioni compaiono combinate, come può accadere, allora la sofferenza della separazione è ridotta al minimo. Molti dati dimostrano che, all'inizio, un bambino piccolo che viene preso in consegna da una persona diversa dalla madre ha paura e rifiuta i tentativi della nuova persona a fargli da madre. In seguito, egli mostra un intenso comportamento conflittuale: da una parte vuole essere da lei consolato, dall'altra la rifiuta come estranea. Può occorrere un periodo di giorni o settimane perché il bambino si abitui al nuovo rapporto. Nel frattempo continua ad anelare alla figura materna assente, e, talora, ad esprimere la sua ira verso di lei perché è assente: la durata della sofferenza interna di un bambino dipende in parte dalla capacità della madre sostitutiva di adattare il proprio comportamento a quello di un bambino infelice, spaventato e rifiutante e, in parte, dall'età del bambino
.

James e Joyce Robertson, sperimentarono che le cure di una madre affidataria capace di reazioni affettuose in un ambiente ben disposto, attenua  l'angoscia e permette che lo sviluppo del bambino segua un corso positivo
. Furono due le conclusioni principali  a cui i Robertson giunsero: da un lato, si accorsero che la sequenza intensa, seguita da disperazione o distacco, è il risultato della combinazione di vari fattori, fra cui il più importante è rappresentato dalla vicinanza con persone estranee, uniti all'assenza delle cure materne fornite dalla stessa madre. Dall’altra, la separazione dalla figura materna è in se stessa una variabile chiave per determinare lo stato emotivo di un bambino, infatti la separazione dalla figura materna provoca sempre tristezza, ira e angoscia in bambini di due anni e più di età e reazioni di un intenso stato emotivo in bambini più piccoli
. 
La figura materna è la persona a cui il bambino dirige di preferenza il proprio comportamento di attaccamento e con “sostituto materno” la persona a cui il bambino rivolge temporaneamente il proprio comportamento di attaccamento. I contesti di separazione analizzati da Bowlby all'inizio della sua teorizzazione erano tali da far supporre una separazione di giorni, settimane, mesi.

È chiaro però, aggiunge Bowlby
, che i termini come presenza o assenza sono relativi e così anche separazione  e perdita, che comunque implicano sempre che la figura di attaccamento del soggetto sia inaccessibile o temporaneamente (separazione), o permanentemente (perdita). Una ulteriore domanda riguarda il significato di separazione temporanea. Quanto lunga può essere una separazione per essere dichiarata temporanea? Ciò che può essere fonte di sofferenza e di lunghezza interminabile per un bambino di un anno può non esserlo per un bambino di due.  Ugualmente una madre può essere sempre presente fisicamente, ma emotivamente assente, non rispondendo al desiderio di cure e affetto del suo bambino. Comunque, in ogni caso, il fatto che un bambino o un adulto sia in uno stato di sicurezza, angoscia o dolore è determinato dalla accessibilità e dalla capacità di rispondere della principale figura di attaccamento. Infatti il problema dell'angoscia da separazione è strettamente connesso con il problema dello studio del legame madre-bambino. La protesta solleva la questione dell'angoscia di separazione, la disperazione quello del dolore e del lutto. Il distacco quello della difesa. Queste tre reazioni sono fasi di un unico processo: quello dell'attaccamento.

 Ai fini del presente lavoro, che si prefigge l'analisi delle implicazioni pedagogiche della teoria di Bowlby, cioè l'analisi di quegli elementi del pensiero dell'autore che illuminano una prassi pedagogico-educativa per i ruoli materni e paterni della società odierna, sarà interessante indagare, più da vicino, le separazioni che durano una giornata  o solo poche ore  e che richiedono la presenza di un bambino in un  luogo sconosciuto, con persone estranee, senza un sostituto materno. Nel secondo volume di Attaccamento e perdita, Bowlby espressamente afferma: «Numerosi psicologi hanno  preso nota del comportamento dei bambini piccoli quando per la prima volta sono condotti all'asilo nido o in un centro di ricerca per essere sottoposti a esami. In tale lavoro gli  psicologi, perlopiù senza rendersene conto, hanno accumulato le prove che cominciare ad andare a una scuola materna o a un nido d'infanzia molto prima dei tre anni costituisce per la maggiore parte dei bambini un'esperienza indesiderabilmente faticosa. Dai dati raccolti risulta in effetti evidente che l'ignoranza della natura del comportamento di attaccamento, insieme a un malinteso entusiasmo per l'idea che i bambini acquisti no presto indipendenza e maturità, hanno portato a metodi  educativi che espongono inutilmente bambini e genitori a una grande quantità  di angoscia e disagio» 
.

 La prima e più ampia ricerca a cui Bowlby fa riferimento è quella intrapresa da Shirley alla Herwood School of Public Health
. In tale ricerca furono osservati bambini tra i due e gli otto anni di età, nel corso di una visita durata un'intera giornata in un centro di ricerca. Circa la metà dei bambini dai due ai quattro anni di età rimase sconvolta al momento di lasciare la madre la mattina, una metà anche nel rincontrarla alla fine della giornata. La percentuale di bambini sconvolti diminuisce nei gruppi di età maggiore anche nel periodo di gioco  libero; con un sostituto materno adatto, ma sconosciuto, la percentuale dei bambini agitati è forte: oltre a piangere e a chiedere della mamma, alcuni bambini si limitavano a starsene fermi in un angolo, sconsolati ad aspettare che il tempo passasse, altri si sbilanciavano ora su un piede, ora su un altro, altri guardavano dalla finestra in attesa dei genitori; i bambini ignoravano i giocattoli che venivano loro offerti e altre proposte di gioco.

In seguito, numerose sono state le ricerche volte a cercare di comprendere il comportamento che il bambino ha in assenza o in presenza della madre, mantenendo immutate le condizioni al contorno. Gli studi di Ainsworth
, in particolare, approfondirono l’evoluzione del comportamento di un bambino da uno a tre anni. È possibile trarre alcune conclusioni. «1) In una situazione favorevole, ma non ben conosciuta, i bambini piccoli di età compresa tra undici e trentasei mesi cresciuti in famiglia, notano subito l'assenza della madre  e di solito mostrano un certo grado di preoccupazione che varia considerevolmente, ma che spesso arriva a un'evidente angoscia e infelicità. L'attività ludica diminuisce e vengono messi in atto molti tentativi per raggiungere la madre. 2) Se un bambino di due anni o di un anno rimane sconvolto da una situazione del genere, non è facile che si riprenda subito quando arriva la madre. 3) Per un bambino di tre anni è più facile affrontare una situazione di separazione e la ripresa, all'arrivo della madre è più veloce. 4) Quando i bambini crescono in età sono in grado di usare la vista e la comunicazione verbale per tenersi in contatto con la madre, i tentativi per raggiungere la madre saranno più decisi. 5) Il 30% dei bambini va in collera perché la madre li ha lasciati soli. 6) In certe ricerche non si sono osservate differenze di comportamento fra maschi e femmine»
. 

Inoltre è stata presa in considerazione, durante un'ulteriore ricerca, l'ipotesi che il ripetersi della separazione a distanza di un anno nelle medesime condizioni, comporta un aumento della vicinanza alla madre, ciò a dire che tale separazione lascia nel bambino una sensibilità maggiore rispetto al ripetersi dell'esperienza. Tutti i dati inducono a ritenere che, una volta acquisiti, gli schemi di reazione ad  ambienti sconosciuti in compagnia di estranei non subiscono grandi cambiamenti né di forma né di intensità, molto prima dei tre anni. Dopo di allora la loro intensità comincia a diminuire: infatti, purché sappia dove è sua madre e abbia buone ragioni per aspettarsi presto il suo ritorno, un bambino comincia ad accettare un'altra persona già nota, anche se si trova in un posto del tutto sconosciuto. 

L'infelicità che deriva dalla separazione dalla figura di attaccamento contro la propria volontà è parte indissolubile del fatto di essere attaccati a qualcuno e di amarlo. I cambiamenti alle reazioni di separazione che avvengono con l'età si accompagnano ai cambiamenti di forma subiti dal comportamento di attaccamento.

La perdita di una persona amata è una delle esperienze più intensamente dolorose che possono essere patite da un essere umano. Non è dolorosa solo per chi soffre della perdita, ma anche per chi assiste, non fosse altro per  lo stato di impotenza estrema in cui ci si trova. Per la persona che viene privata di un affetto, solo il ritorno della persona perduta potrebbe essere fonte di reale conforto. Qualsiasi tentativo di conforto viene vissuto come un'offesa. L'analisi della separazione e della perdita temporanea della figura materna per un bambino dopo i sei mesi è stata l'oggetto di ricerca del secondo volume della trilogia di Bowlby.

 Il problema conseguente è quello della perdita non più temporanea, delle figure di attaccamento più amate. L'angoscia profonda e i gravi disturbi emotivi che seguivano alle perdite più dolorose sono state oggetto di studi in epoca relativamente recente. Il lavoro a cui Bowlby dedicò l'argomento fu Grief and Mourning in Infancy and Early Childhood, pubblicato nel 1960. In questo e negli articoli successivi a cui Bowlby 
 fa riferimento, era richiamata per la prima volta l'attenzione sulle analogie esistenti tra le  reazioni alla perdita della madre di bambini in tenera età e reazioni degli adulti colpiti da lutti. Prima di allora infatti assai carente era la comprensione della natura del comportamento di attaccamento e del suo ruolo nella vita umana, oltre alla considerazione che erano esagerate le differenze fra lutto negli adulti  e lutto  nei bambini.

Ai fini del presente lavoro, l'interesse rivestito da questa parte è rivolto alla situazione estrema in cui il processo di attaccamento viene improvvisamente interrotto. Ne saranno date alcune linee essenziali, dato che l'argomento apre un vastissimo campo di indagine a carattere squisitamente psicologico e psicopatologico. Un tempo si pensava fiduciosamente che un bambino in tenera età scordasse ben presto sua madre e superasse il suo stato di infelicità. In realtà, ad una osservazione più attenta, le cose non vanno esattamente in questa direzione. Lo struggimento in attesa del ritorno della madre perdura a lungo. Questo fatto è emerso da molte delle prime ricerche effettuate da Robertson 
 su bambini in tenera età, ospiti di ospedali o di nidi residenziali. La risposta prevalente, specialmente durante i primi tre giorni, era quella di piangere, chiedendo dei genitori, specialmente della madre. Il bambino piccolo, dopo la fase critica della protesta, diviene tranquillo e comunica meno esplicitamente. L'osservazione dimostra come il bambino, ben lungi dall'avere dimenticato la madre, sia ancora orientato verso di lei. Anna Freud e Dorothy Burlingham hanno riferito molti casi osservati allo Hampstead Nurseries,
 di intenso desiderio di avere vicina la madre assente. Quando un bambino persiste nell'ansioso desiderio della sua mamma, quest'ultimo è soffuso di un'intensa ostilità generalizzata.

Come accade ad un adulto che si duole per la mancanza di una specifica persona e non può trovare conforto in nessun'altra compagnia, così un bambino che viene separato dalla madre rifiuta dapprima le attenzioni di chi vorrebbe occuparsi di lui. Da una parte sono visibilissime le sue richieste di aiuto, dall'altra il suo comportamento è contraddittorio e frustrante per chi lo deve consolare. Tuttavia, il rifiuto, completo o parziale, dell'estraneo non persiste in eterno. Dopo una fase di chiusura e di apatia, un bambino comincia a cercare relazioni nuove. Ciò avviene diversamente a seconda delle singole situazioni. Se è disponibile una particolare figura materna con cui il bambino può entrare in rapporto e che si prende cura di lui con affetto, il piccolo comincerà un po' alla volta, ad attaccarsi a lei ed a trattarla come fosse la mamma. Nelle situazioni in cui il bambino non ha un'unica persona con cui entrare in rapporto, o quando si sussegue una serie di persone, con ciascuna delle quali egli ha un breve periodo di attaccamento, il risultato sarà ben diverso: di regola, il bambino diventa sempre più egocentrico: propenso a stabilire rapporti passeggeri e superficiali. Se una simile situazione diventa un modello stabilizzato, non fa certo sperare bene per uno sviluppo posteriore. Nei saggi che seguirono Grief and Mourning in Infancy and early childhood, Bowlby 
mise in rilievo come le risposte di lutto rilevate nei bambini e nell’infanzia, in generale, avessero molte analogie con il lutto adulto.

L'uso del termine lutto copre certamente una varietà di accezioni che va dalle reazioni alla perdita con effetto positivo a quelle con effetto patologico. Tale termine viene cioè usato per indicare una gamma molto  ampia di processi psicologici instaurati dalla perdita di una persona amata a prescindere dal risultato finale di tali processi.

La tesi principale avanzata da Bowlby afferma che in un bambino di tenera età un'esperienza di separazione da una figura materna crea una disposizione all'instaurarsi di processi la cui natura è fondamentale sotto il profilo psicopatologico, proprio come un'infiammazione e la conseguente cicatrizzazione dei tessuti sono fenomeni centrali in fisiopatologia. I processi osservati sono varianti patologiche di quei processi che caratterizzano una sana elaborazione del lutto. Tale posizione, differendo da altre, stabilisce un rapporto fra le reazioni patologiche osservate in pazienti adulti e le reazioni alla perdita o al pericolo della perdita osservabili nell'infanzia. Ciò permette di stabilire un ipotetico nesso tra una condizione psichiatrica nella vita da adulto e l'esperienza subita in precedenza, durante l'infanzia. Tale punto di vista è avvalorato da recenti scoperte psicofisiologiche,  a proposito del fatto che una separazione precoce può avere effetti durevoli sulla sensibilità dei recettori cerebrali, conducendo a livelli di angoscia permanentemente innalzati.

Bowlby era anche convinto che la reazione del mondo degli adulti alla sofferenza del bambino avesse un'influenza decisiva sull'esito della perdita. Al tempo, infatti, vigeva la rigida attitudine di denigrare, come infantilismo, la reazione troppo manifesta ad una perdita dolorosa. L'amore, l'incoraggiamento, la tenerezza dell'espressione emotiva, anche se ostile, e l'accettazione di una dipendenza che naturalmente dura tutta la vita, affermavano che il soggetto non poteva provare vergogna di fronte a bisogni umani necessari per la sopravvivenza. Le prove successive e le conferme sperimentali, oltreché teoriche, hanno sostenuto la tesi di Bowlby che sottolineava la natura reale dell'influenza ambientale. La reazione al dolore di un bambino, la comprensione della collera e dello struggimento, come della richiesta di attenzione, possono influenzare in modo cruciale lo sviluppo successivo del bambino. Stabilire una base sicura, negoziare il conflitto, evitare la necessità di difese punitive sono comportamenti relazionali che dipendono dal modo in cui i genitori trattano la comprensione e, successivamente, l'interscambio tra attaccamento e perdita.

4. Prove sperimentali per la teoria
«Per un analista, studiare come un bambino viene trattato da noi genitori nella realtà è necessario tanto quanto studiare le rappresentazioni interne che il bambino ha di loro, e in verità il centro principale dei nostri studi deve essere l'interazione dell'uno con l'altro, dell'interno con l'esterno»
.

La lezione di Bowlby riassunta nella teoria dell'attaccamento, ma sempre vissuta nel confronto con i grandi temi della psicoanalisi ha avuto conferme sperimentali  e prove empiriche. Le ricerche sullo sviluppo del bambino e del lattante, negli ultimi quaranta anni, si sono intensificate fino a progredire a livelli insospettati, modificando anche gli atteggiamenti culturali delle società evolute riguardo al mondo dell'infanzia e contribuendo a inviare segnali di attenzione per l'universo del bambino. Parte degli studi ha avuto origine direttamente dal lavoro di Bowlby e Ainsworth.

 La domanda chiave in psicologia dello sviluppo è il problema di come quello che incomincia come interazione diviene poi internalizzato come personalità. Nella teoria dell’attaccamento si osserva e si comprende, a fondo, il passaggio da uno scambio interattivo ad uno relazione per ciò che attiene ai rapporti umani. La teoria delle relazioni oggettuali poggia sull'assunto  che le prime relazioni hanno un'influenza formativa sul carattere
.

 Intento di Bowlby era far chiarezza su alcuni nodi centrali  su cui la psicoanalisi fondava la propria indagine. D'altronde la teoria di Bowlby ha due vantaggi. Il primo è quello di basarsi sull'osservazione diretta dell'interazione genitore-bambino, piuttosto che sulle ricostruzioni retrospettive di ciò che può o non può essere accaduto nel passato di una persona. Il secondo prende le mosse dall'osservazione di un normale sviluppo, che può quindi essere usato come un parametro per capire la psicopatologia. Le osservazioni sullo sviluppo normale diventano rilevanti per la psicoterapia, perché dopo aver inquadrato il comportamento genitoriale adeguato, è possibile studiare ciò che un buon psicoterapeuta deve fare. Partendo da tali assunti sono state messe a punto alcune verifiche sperimentali sulle quali si sono basate le ricerche successive alla pubblicazione dei lavori di Bowlby.

La Strange Situation di Mary Ainsworth è un dramma in miniatura in otto parti per madre, bambino di un anno e sperimentatore, e si è affermato come uno strumento indispensabile nella psicologia dello sviluppo per la conferma sperimentale degli schemi di attaccamento del bambino nei confronti della madre. La Ainsworth ideò la Strange Situation nei tardi anni Sessanta come parte dei suoi studi sull'interazione madre-bambino nel primo anno di vita. Consiste in una seduta di venti minuti nella quale la madre e il suo bambino di un anno vengono introdotti in una stanza da gioco con uno sperimentatore. Alla madre viene richiesto di lasciare la stanza per tre minuti e di tornare, lasciando il bambino con lo sperimentatore. Dopo il ritorno della madre e la riunione con il bambino, sia la madre che lo sperimentatore lasciano la stanza per tre minuti, lasciando il bambino da solo. La madre ed il bambino si riuniscono poi ancora una volta. L'intera procedura è videoregistrata e classificata in base alle reazioni del bambino riguardo alla separazione e alla riunione con la madre. L'obiettivo della procedura è mettere in luce le differenze individuali quando il bambino subisce uno stress da separazione. Inizialmente gli schemi comportamentali delle risposte individuali furono tre, successivamente salirono a quattro.

1. Attaccamento sicuro (B): questi bambini sono in genere angosciati dalla separazione, ma al momento della riunione ricevono conforto, se ce n'è bisogno, dunque tornano a giocare felici e soddisfatti.

2. Insicuro-esitante (A): questi bambini mostrano segni aperti di angoscia per la separazione e ignorano la madre al momento della  riunione, specialmente in una  seconda occasione, quando presumibilmente, lo stress è maggiore; rimangono estremamente sospettosi nei confronti della madre e inibiti nel gioco.

3. Insicuro-ambivalente (insicuro-resistente) (C.): questi bambini sono fortemente angosciati dalla separazione e non possono essere facilmente rassicurati al momento della riunione; cercano il contatto, ma resistono scalciando, scappando; strapazzano e buttano via i giocattoli che vengono loro offerti; continuano ad alternare stati di rabbia a momenti in cui si stringono violentemente alla madre, mentre il loro gioco esplorativo è inibito.

4. Insicuro-disorganizzato (D): questi bambini mostrano una gamma diversificata di comportamenti confusi, come restare paralizzati di fronte alla madre o fare movimenti stereotipati, quando vengono riuniti ai loro genitori.

Un intero gruppo di approfondimenti e  di domande teoriche deriva dal consolidamento di questo tipo di ricerca. Qual è, infatti, il significato dei differenti patterns di risposta? Sono stabili nel tempo? E, se lo sono, per quanto? Predicono successivi comportamenti disturbati nell'infanzia? Persistono nella vita adulta? Possono essere messi in relazione a pattern di interazione madre - bambino nei primi mesi di vita? Se il trattamento materno è rilevante per il patterns di classificazioni, qual è la relazione fra esso e le esperienze personali che la madre ha avuto quando essa è stata accudita? Quali sono i meccanismi psicologici per mezzo dei quali i patterns di attaccamento vengono trasportati da una generazione all'altra? A tali domande sarà cercata risposta nei capitoli a venire.

L'altra proposta sperimentale è la Adult Attachment Interview (AAI), messa a punto da Mary Main
 e dai suoi collaboratori nel 1985 per valutare i modelli operativi del mondo interno del genitore in relazione all'attaccamento. È un’ intervista semistrutturata, condotta secondo le linee di una valutazione psicoterapeutica, che mira a sorprendere l'inconscio e produrre una autorivelazione. Al soggetto si chiedono di scegliere cinque aggettivi che descrivono, nel modo migliore, la sua relazione con ognuno dei genitori durante l'infanzia e si richiede l’illustrazione di ricordi specifici. Viene chiesto, inoltre, di narrare alcuni episodi avvenuti durante l'infanzia, in momenti di turbamento. Viene, inoltre, chiesto di raccontare la situazione affettiva nei confronti dei propri genitori; se il sentimento prevalente era la minaccia oppure il rifiuto, nonché il modo in cui la relazione originaria con i genitori è mutata con il trascorrere del tempo. Soprattutto viene richiesta la valutazione della competenza genitoriale attuale in rapporto alle esperienze vissute come figli. Le interviste vengono registrate e classificate secondo otto parametri: relazione d'amore con il padre, relazione all'amore con la madre, inversione di ruolo con il genitore, svalutazione delle relazioni, qualità del ricordare, rabbia verso il genitore, idealizzazione delle relazioni, coerenza della narrazione.

Lo stato della mente nei riguardi dell'attaccamento degli intervistati, a questo punto può essere assegnato a una delle quattro categorie seguenti:

1) Autonomo-sicuro; 2) Abbandonante-distaccato; 3) Preoccupato-intrappolato, 4) Irrisolto-disorganizzato.

I genitori autonomo-insicuri forniscono resoconti di infanzie sicure, descritte in  modo aperto, coerente e internamente costante. Gli attaccamenti vengono valutati e, anche se le loro esperienze sono state negative, c'è un senso di dolore privato e superato. Il gruppo abbandonante-distaccato fornisce racconti incompleti e brevi, sostenendo di avere pochi ricordi dell'infanzia e tendendo a idealizzare con espressioni del tipo, con il ricordo di una infanzia perfetta.

I genitori preoccupati-intrappolati fanno racconti incostanti e caotici, nei quali appaiono ancora eccessivamente coinvolti in conflitti e difficoltà passate, con le quali stanno ancora lottando. La categoria irrisolta-disorganizzata è classificata a parte e si riferisce specificamente a eventi traumatici come violenze carnali a bambini che non sono state emotivamente risolte.

Molti studi indipendenti fra di loro hanno mostrato correlazioni notevolmente costanti tra lo stato di attaccamento di bambini nella strange situation e quello delle loro madri nella AAI. È stato trovato che il 75% dei bambini sicuri  avevano madri che erano state classificate sicuro-autonome, mentre le madri dei bambini evitanti, tendevano ad essere abbandonanti-distaccate e bambini ambivalenti avevano genitori preoccupati-intrappolati. Importanti sono le scoperte di Fonagy
 e collaboratori che ha somministrato la AAI a futuri genitori durante la gravidanza e ha trovato che i risultati predicevano lo stato di attaccamento del bambino nella strange situation a un anno  con un'accuratezza del 73%. Tra i bambini insicuri, il 73% aveva madri insicure, mentre l'80% di madri sicure avevano bambini sicuri. L'influenza dei padri appare meno significativa: l'82% dei padri sicuri avevano bambini sicuri, ma il 55% di padri insicuri avevano bambini sicuri.

 Ciò dà sostegno al punto di vista secondo il quale lo stato di attaccamento è una funzione della relazione bambino-genitore, piuttosto che del temperamento dei singoli soggetti della relazione, e suggerisce che l'insicurezza materna è il più potente trasmettitore di attaccamento insicuro tra le generazioni. 

CAPITOLO 4

I LEGAMI AFFETTIVI NELLA FAMIGLIA

1. Una base sicura

Fra gli anni Settanta e gli anni Ottanta gli articoli redatti da Bowlby
, successivamente riformulati in occasione della pubblicazione dei primi due testi della trilogia, e quelli scritti da Ainsworth, per chiarire le origini della collaborazione con Bowlby, iniziarono a essere diffusi negli ambienti universitari inglesi e statunitensi, contribuendo alla diffusione della conoscenza dei fondamenti della teoria dell’attaccamento e, soprattutto, permettendo l’avvio di numerosi studi realizzati per la verifica delle affermazioni teoriche sulla teoria dell’attaccamento e delle tesi in essa sostenute
.

La teoria, pur essendo stata formulata da un clinico per essere utilizzata nella diagnosi e nel trattamento di pazienti emotivamente disturbati e delle loro famiglie, ha spalancato le porte per ricerche nel campo della psicologia dello sviluppo, della prevenzione del disagio familiare e sociale, della psicopatologia. Tuttavia ha impiegato un considerevole numero di anni per essere ricondotta nel luogo da dove erano state prese le mosse della ricerca. Negli ultimi venti anni è stato possibile dare spiegazioni, supportate da conferme sperimentali in ambito clinico, in ordine al legame di attaccamento espresso nelle relazioni individuali  a partire dalle storie personali dei bambini
. La teoria è stata impiegata per le ricerche di psicopatologia, inoltre, lo studio della relazione diadica madre-bambino è stata ampiamente illuminata dalle ricerche bowlbiane, così come gli studi nell'area dell'infant research, area di convergenza fra psicoanalisi e psicologia dello sviluppo.

Attualmente la stessa cultura psicoanalitica è sempre più impegnata nello sforzo di interpretare al suo interno ipotesi e risultati mutuati dalla ricerca evolutiva, sperimentale e osservativa
, di cui Bowlby è stato un precursore: «Quasi come se la psicoanalisi stessa stia cercando la propria base sicura teoretica ed economica»
. Ci sono le indagini interdisciplinari di Fonagy
 che usa la Adult Attachment Interview per studiare pazienti borderline; o quelli di psicologi dello sviluppo come Main
, che si occupano di approfondire i passaggi dalla teoria dell’attaccamento alla teoria delle relazioni oggettuali
. Il lavoro di Fonagy in rapporto alla costruzione di un “ponte” fra psicoanalisi e teoria dell’attaccamento è stato particolarmente fecondo avendo aperto la strada ad un approfondimento della teoria bowlbiana, come affermano Ammanniti e Zavattini nell’Introduzione all’edizione italiana del testo di Fonagy Psicoanalisi e teoria dell’attaccamento: «Il saggio di Fonagy ha, a nostro avviso il grande merito di una notevole opera di sintesi che ci sembra rilanci la posizione della teoria dell’attaccamento in ben altra prospettiva, alla luce dell’enorme mole di lavori e di ricerche pubblicati in questi anni nella psicologia e nella psicopatologia dello sviluppo, sottolineandone la rilevanza e la centralità per il pensiero psicoanalitico, di cui viene colto il grande patrimonio di idee e di esperienze»
.

  Il compito svolto da Bowlby negli ultimi dieci anni della sua vita, dopo la piena ed effettiva riabilitazione nella Società Psicoanalitica Britannica, è stato soprattutto di diffusione e di approfondimento delle idee che lo avevano guidato per  tutto il suo percorso professionale. Ha garantito ai suoi collaboratori più stretti e a tutti coloro che hanno lavorato con lui una base sicura da cui intraprendere percorsi di ricerca personali e originali, permettendo che la teoria potesse espandersi verso molteplici aree. Bretherton
, nel 1991, indicava tre fronti per lo sviluppo della teoria, che si sono poi venuti ad espandere nel decennio successivo: 1) l’esplorazione degli aspetti interni e rappresentazionali dell’attaccamento, a cui è necessario collegare lo studio della trasmissione intergenerazionale dei modelli di attaccamento; 2) l’analisi delle relazioni di attaccamento negli adulti e negli adolescenti, con particolare riferimento al lutto in soggetti adulti, alla separazione coniugale, così come all’approfondimento delle relazioni di coppia; 3) lo studio di problematiche psicopatologiche quali, per esempio, lo studio longitudinale riguardante l’attaccamento in famiglie con membri depressi o maltrattanti oppure in  famiglie prive di ogni sostegno sociale. Sono queste le direttrici di ricerca alle quali fanno riferimento, sia sul versante clinico, che su quello sperimentale, anche Cassidy e Shaver autori della monumentale opera Manuale dell’attaccamento. Teoria, ricerca e applicazioni cliniche
 che risulta essere un compendio vasto ed esauriente delle principali aree di ricerca mondiali sull’attaccamento e “a partire” dall’attaccamento. In aggiunta a quanto detto precedentemente, Main sottolinea l’importanza attuale dei rapporti fra attaccamento e neuroscienze, evidenzia i contributi centrali forniti dall’attaccamento per gli studi sulle emozioni e gli apporti della teoria per le ricerche sul comportamento degli adulti in situazioni politiche e/o moralmente impegnative.

 I temi futuri di sviluppo della teoria, oggi realtà, sono stati tratteggiati da Bowlby in Costruzione e rottura dei legami affettivi e in  Una base sicura, raccolte di saggi e conferenze che costituiscono un prezioso materiale di confronto e di analisi per approfondire e chiarire alcuni aspetti della teoria dell'attaccamento, così come si erano sviluppati attraverso gli anni, nella applicazione pratica, oltre che clinica e teorica
.

Dopo essersi dedicato all'indagine del legame madre-bambino, Bowlby rivolse la sua attenzione, proprio negli scritti degli ultimi anni, alla genitorialità, che comprende la relazione del bambino sia con il padre che con la madre. È vero che la presenza della madre, riscoperta, cercata e, quindi amata, domina di sottofondo la teoria, ma per Bowlby è chiara l'importanza di un contesto relazionale, e dunque familiare, perché un bambino possa crescere e svilupparsi in un ambiente adeguato. Nell’indagine bowlbiana degli anni Ottanta e Novanta, i genitori assumono un ruolo centrale nel rapporto con il figlio, cosicché potrebbe sembrare che tutte le colpe  di un eventuale disadattamento siano attribuibili ad essi. Ma Bowlby è conscio dell'esistenza di differenze individuali presenti non solo nei genitori, ma anche nei bambini. Sono differenze che giocano un ruolo rilevante nel rapporto e nello sviluppo della personalità.

Il concetto di base sicura, attributo fondamentale per descrivere le relazioni genitoriali, è stato introdotto e analizzato da Ainsworth
, la ricercatrice che più di ogni altro ha contribuito agli studi di Bowlby, giungendo a fornire il sostegno determinante alla teoria, proprio assumendo l'espressione base sicura quale caratteristica di un caregiver che sia in grado di suscitare attaccamento in un bambino, oltre ad essere concetto che riassume, esemplificandola, l'importanza della figura genitoriale  come luogo di approdo in ogni momento dell’esistenza. Un ulteriore contributo dato da Ainsworth alla teorizzazione sull’attaccamento è la spiegazione delle differenze individuali che si manifestano e influenzano in modo qualitativamente determinante il legame di attaccamento che ogni soggetto può essere in grado di formulare nella vita
.

 La caratteristica più importante dell'essere genitori è per Bowlby fornire una base sicura da cui un bambino e un adolescente possano partire per affacciarsi sul mondo esterno e a cui possano ritornare, sapendo che saranno i benvenuti, nutriti sul piano fisico ed emotivo, confortati se tristi, rassicurati se spaventati
. Fornire una base sicura da parte dei genitori significa essere disponibili, pronti a rispondere quando siano chiamati in causa per incoraggiare e dare assistenza, ma intervenendo attivamente solo quando è assolutamente necessario. I genitori che rappresentano una base sicura permettono ai bambini prima, agli adolescenti poi, di avventurasi sempre più lontano da loro e per periodi sempre maggiori. Più avranno fiducia che la loro base sia sicura e pronta a rispondere, se chiamata in causa, più questo movimento sarà dato per scontato.

 In relazione a quanto affermato, Bowlby è stato il primo studioso che ha considerato il passaggio dall’infanzia alla preadolescenza dal punto di vista dell’«esperienza familiare delle persone che crescono in modo da diventare relativamente stabili e sicure […] caratterizzata non solo da un inesauribile aiuto da parte dei genitori, quando è richiesto, ma anche da un continuo, tempestivo incoraggiamento verso una maggiore autonomia, e dalla franca comunicazione da parte dei genitori di modelli operanti – di sé stessi, del bambino e di altri – che siano non solo sufficientemente validi, ma anche passibili di essere messi in discussione e riveduti»
. In altri termini, Bowlby non considerò la ribellione adolescenziale come un passaggio necessario per la crescita verso l’adultità o una necessità per una sana individuazione alla ricerca della costruzione del sé. Recenti ricerche longitudinali
 hanno confermato l’ipotesi di Bowlby, certamente controcorrente, affermando che gli adolescenti sicuri riconoscono la loro figura di attaccamento, molto spesso la madre, e sono in grado di comunicare con il genitore prescelto su argomenti potenzialmente stressanti come quelli riguardanti il proprio attaccamento in modo più coerente e costruttivo rispetto ai coetanei classificati come insicuri da una versione per adolescenti dell’AAI. Similmente, altre ricerche
 hanno confermato che gli adolescenti  considerati sicuri-autonomi sono in grado di discutere con le madri anche riguardo  disaccordi consistenti, concentrandosi sulla risoluzione del problema, piuttosto che fermarsi alla incertezza e alla rabbia determinata dalla situazione di conflitto relazionale. Al contrario, gli adolescenti insicuri interpretano gli interventi delle madri come veri e propri attacchi nei loro confronti oppure usano la discussione per aggredirle
.

La base sicura si attiva in seguito ad un attaccamento sicuro. Ma non solo: se un genitore viene a mancare, il profondo significato che ha la base sicura per l'equilibrio emotivo del bambino, dell'adolescente, del giovane adulto, è subito manifesto. I bambini che sono più stabili sul piano emotivo e che utilizzano la maggior parte delle opportunità che vengono fornite loro, hanno genitori che, mentre incoraggiano l'autonomia dei propri figli, sono anche disponibili e pronti a rispondere quando sono chiamati in causa. Fornire una base sicura al figlio che sta crescendo significa nutrire comprensione e rispetto per il comportamento di attaccamento del proprio bambino, considerandolo come una parte della natura umana intrinsecamente degna di valore. In tal senso fornire una base sicura, si oppone necessariamente al concetto di dipendenza. La dipendenza ha sempre una connotazione negativa e tende ad essere considerata una caratteristica esclusiva dei primi anni di vita, qualcosa da cui ci si deve liberare crescendo. Il comportamento di attaccamento, che si manifesta in anni successivi all'infanzia, viene considerato regressivo. Ma la sana dipendenza è l'attaccamento che unisce, fisicamente e mentalmente, coloro che si vogliamo bene. «Essere genitore significa lavorare molto duramente, e farlo con successo è la chiave di volta per la salute mentale delle nuove generazioni. Occuparsi di un neonato che fa i primi passi è un lavoro che impegna ventiquattro ore al giorno per sette giorni alla settimana, spesso con molte preoccupazioni sulle spalle. E anche se il carico di lavoro diminuisce con la crescita,  il tempo da dedicare ai bambini è sempre moltissimo e moltissime sono le attenzioni»
.

 Anche oggi, come venti anni fa, quando Bowlby scriveva queste parole, dare attenzione ai bambini, significa sottrarre il tempo ad altre attività e altri interessi. Bowlby si chiede se davvero per molti genitori occuparsi dei propri bambini sia tempo di piacere, di investimento emotivo e sociale. Afferma che: «Adolescenti e giovani adulti sani e fiduciosi in se stessi sono il prodotto di famiglie stabili in cui entrambi i genitori forniscono ai propri figli una grande quantità di tempo ed attenzioni»
.

Il dibattito è più che mai attuale. La società nella quale siamo inseriti è costruita per gli adulti e in tal senso Postman
 dichiara la scomparsa dell'infanzia come tempo perduto. Con l'infanzia, però, scompare anche l'uomo. Dalla capacità che avremo di ascoltare i bambini, nasceranno le possibilità di una collettività migliore. Prendersi cura di neonati e bambini non è un’occupazione per una singola persona. Se il lavoro deve essere fatto bene e se si vuole che la persona che si occupa primariamente del bambino non sia troppo esausta, chi fornisce le cure deve a sua volta ricevere assistenza. Varie sono le persone che potranno fornire un valido aiuto: l'altro genitore, i nonni, una baby sitter. «Nella maggior parte delle società del mondo tali fatti su esposti sono costantemente seguiti. Le forze dell'uomo e della donna, impegnate nella produzione dei beni materiali contano come attivo in tutti gli indici economici. Le forze dell'uomo e della donna impegnate nella produzione, nella casa, nella crescita di bambini sani e fiduciosi, in se stesse non contano affatto. È stato creato un mondo a parte. Perché, proprio come una società, in cui esiste una cronica insufficienza di cibo, può assumere come sua norma un livello di nutrizione inadeguato, così è possibile che una società, nella quale i genitori dei bambini piccoli vengono abbandonati a loro stessi in una cronica insufficienza di aiuto, consideri questo stato di cose normale»
. 

Bowlby ha analizzato il legame del bambino verso la madre come la risultante di un preciso e in parte programmato sistema di schemi comportamentali
. Nella stessa maniera analizza il comportamento genitoriale affermando che è un esempio di una  classe limitata di schemi comportamentali con radici biologiche, internamente ai quali il comportamento di attaccamento ne rappresenta un tipo, il comportamento sessuale un altro e altri ancora sono quello alimentare e quello di esplorazione. Ciascuno di questi schemi comportamentali ha il compito di contribuire, attraverso le proprie specifiche modalità, alla sopravvivenza dell'individuo e della sua prole. Ognuno di questi schemi di comportamento può essere considerato, in un certo modo, preprogrammato, proprio perché riveste una funzione altamente vitale
. Intanto, ciascun tipo di comportamento menzionato è utilizzato per una particolare funzione biologica, quali sono quelle di protezione, riproduzione, nutrizione, conoscenza dell'ambiente. Inoltre, all'interno di uno schema generale ci sono alcuni specifici modelli comportamentali: aggrapparsi a un genitore è una modalità di comportamento diversa dal calmare e confortare un bambino, così succhiare o masticare cibo è diverso dall'avere un rapporto sessuale. I fattori che influenzano lo sviluppo di uno di questi tipi di comportamento sono necessariamente diversi rispetto a quelli che influenzano lo sviluppo di un altro.

Bowlby studia il comportamento genitoriale, soprattutto negli ultimi dieci anni della sua vita, a partire proprio da basi etologiche. Così come aveva fatto per il comportamento di attaccamento, osserva e descrive gli schemi comportamentali caratteristici dell'attività di genitore, le condizioni che attivano e fanno cessare ciascun comportamento, come cambiano gli schemi con il crescere del bambino, i vari modi con cui il comportamento genitoriale si organizza in differenti individui e la miriade di esperienze che influenzano le sue modalità di sviluppo in ciascuna persona. Proprio dall'approccio etologico mutua l'assunto che il comportamento genitoriale, come quello di attaccamento, è in parte predeterminato e perciò pronto a svilupparsi secondo certe linee, quando le condizioni lo permettono. Ciò significa che, durante il normale sviluppo della vita familiare, il genitore di un neonato sperimenta una forte spinta a comportarsi secondo modalità tipiche, culturalmente universali: cullare un bambino, calmarlo quando urla, tenerlo al caldo, proteggendolo e fornendogli il nutrimento necessario alla sopravvivenza
. Tale assunto, naturalmente, non implica che l'appropriato schema comportamentale si manifesti compiutamente in ogni dettaglio fin dall'inizio. Non è così per l'uomo, né per gli altri mammiferi. I dettagli dei singoli aspetti comportamentali sono frutto dell’apprendimento: alcuni nel corso dell'interazione con i neonati e i bambini, altri tramite l'osservazione del comportamento di altri genitori, oppure tramite la memoria della propria infanzia, ricordando il modo  attraverso il quale avvenivano le relazioni con i genitori e con i fratelli
.

Tale visione, almeno in parte comune ad un famoso psicoanalista, Donald Winnicott
, contrasta con i modelli culturali che Bowlby vive durante le sue ricerche. Un primo modello, di origine comportamentista, poneva troppo l'accento sull'istinto e sulla componente preprogrammata, mentre un secondo modello, di tipo cognitivista, poneva l'accento maggiormente sulla componente appresa. Il comportamento genitoriale degli esseri umani non è il prodotto di un istinto genitoriale, ma non è nemmeno ragionevole considerarlo come un prodotto dell'apprendimento.

Per Bowlby il comportamento genitoriale ha forti radici biologiche, e ciò spiega le emozioni molto intense che vi sono associate; ma le caratteristiche peculiari con cui tale comportamento si manifesta in ciascuno di noi dipendono dalle esperienze personali, sia le esperienze vissute nel corso dell'infanzia e dell'adolescenza, sia quelle vissute durante la vita di coppia, ma anche le esperienze avute con ogni singolo bambino.

Gli studi sistematici in cui viene dimostrata l'influenza che i genitori esercitano sul modo in cui i figli svilupperanno il modello comportamentale del “prendersi cura  di”  sono diversi. È stato scoperto
 che aiutare e confortare gli altri quando sono addolorati è uno schema di comportamento che si sviluppa di solito fin dal secondo anno di vita del bambino
 e si attiva in rapporto al modo in cui la madre tratta il suo bambino.  «I bambini ai cui segnali le madri rispondono con sensibilità e fornendo un confortevole contatto corporeo sono quelli che rispondono più prontamente e nel modo più appropriato alle sofferenze altrui
. Non infrequentemente, il modo in cui un bambino si comporta in alcune circostanze è una chiara replica di quello che ha osservato oppure sperimentato da parte di sua madre»
. È stato osservato come le donne che hanno vissuto un'infanzia disturbata tendano ad instaurare meno interazioni con i propri bambini di quanto non facciano le madri che hanno avuto un'infanzia più felice, in un periodo della vita del loro bambino in cui la quasi totalità delle interazioni è determinata dalla madre
.

Ci sono poi dimostrazioni evidenti del modo in cui l'esperienza infantile del genitore svolge un ruolo importante nel determinare, nel futuro, lo stile genitoriale
. Tali studi inquadrano i genitori maltrattanti che hanno fornito quanto meno cure parentali inadeguate e irregolari e, nel caso peggiore, sono stati assenti, come genitori violenti gli uni contro gli altri e, a volte, anche con i figli. È stato visto che le madri che maltrattano i loro figli
 hanno vissuto nel costante terrore di essere abbandonate da uno o dall'altro dei genitori e di essere perciò mandate in istituto o date in adozione. Tali ragazze, cresciute sviluppando un'angoscia continua per la paura che il marito o il compagno le abbandonasse, considerano la violenza fisica come parte di un ordinamento naturale e si aspettano poco o alcun sostegno d'amore e cura da parte dell'ambiente di vita. Tuttavia non tutte le donne con esperienze di questo genere maltrattano i propri  figli. Può accadere che il maltrattamento si concentri su un solo figlio. Tra i molti altri schemi di comportamento parentale disturbato, ce n'è uno particolarmente evidente: è quello in cui i genitori hanno la tendenza ad aspettarsi cure e attenzioni dai propri figli, in altri termini si attiva un comportamento di inversione della relazione. Questi genitori descrivono, regolarmente, come da bambini anche loro avessero avute le responsabilità di doversi prendere cura dei propri genitori. Una relazione invertita è alla base di un numero significativo di casi di rifiuto scolastico, fobia scolastica, agorafobia e fenomeni di depressione.

 Altri comportamenti possono incidere sullo sviluppo futuro del bambino: per esempio, nel mondo occidentale quelli più comuni riguardano un'insufficienza di cure materne o un maternage eccessivo. Se si osserva una madre che eccede in comportamento materno, si nota che, invece di raccogliere i segnali che provengono dal bambino, è sempre lei ad assumere l'iniziativa; insiste per stare vicino al bambino, per occuparne l'attenzione o per salvaguardarlo dal pericolo, così come la madre di un bambino superalimentato insiste per nutrirlo di cibo eccessivo
.

Ma come insegnare ai giovani ad essere buoni genitori? Senza alcuna pretesa Bowlby dice con «l'esempio e non con il precetto, con la discussione e non con l'istruzione»
. Più saremo in grado di dare ai giovani la possibilità di incontrare e osservare dal vivo genitori sensibili e premurosi che accudiscono i propri bimbi, più sarà probabile che le nuove generazioni comprendano che apprendere direttamente, dall'esempio, difficoltà e gratificazioni vale più di tante lezioni. Bowlby invita a cooperare fra genitori. Ciò potrebbe essere possibile nelle scuole, nei servizi per l’infanzia e la famiglia che iniziano a sorgere sempre più frequentemente in Italia e che possono diventare luoghi di aggregazione per poter sviluppare un serio dibattito sull'essere genitore oggi
. Dalla teoria si approda a quel livello di consapevolezza dell'applicazione esperienziale che Bowlby condivide con altri grandi uomini ed educatori
. I risultati delle ricerche stanno influenzando, anche in Italia, le linee direttrici delle politiche per l’infanzia, come viene attestato dagli studi di Catarsi
 sui nidi e i servizi per l’infanzia dell’Empolese Valdelsa, oppure da quelli di Mantovani, Restuccia Saitta, Bove
 sull’inserimento negli asili nido del Comune di Modena e ancora da quelli di Carli
 che analizzano un’esperienza-pilota condotta nella Provincia di Trento per le Scuole materne.

2. Costruzione dei legami affettivi nella famiglia
Afferma Bowlby in Costruzione rottura dei legami affettivi: «Il comportamento dei genitori, e di chiunque altro si assuma il ruolo di prendersi  cura di un bambino, è complementare al comportamento di attaccamento. Il ruolo di chi si prende cura consiste anzitutto nell'essere disponibile e comprensivo ogni volta che la situazione lo richieda e, in secondo luogo, nell'intervenire ragionevolmente non appena il bambino, o la persona più adulta di cui ci si prende cura, si trovi in difficoltà. Non solo questo è un ruolo chiave, ma vi sono prove effettive che, a seconda delle modalità con le quali viene assolto dai genitori, determini la possibilità di un individuo di crescere psichicamente sano»
.Un punto chiave della teoria di Bowlby è che esiste un forte rapporto causale fra le esperienze che un bambino vive con i propri genitori e la capacità di costruire i legami affettivi che verranno sperimentati successivamente in tutto l’arco della vita
. Nel medesimo articolo, Costruzione e rottura dei legami affettivi, testo di una conferenza tenuta al Royal College degli Psichiatri a Londra nel 1976, Bowlby accenna alle differenze pertinenti le capacità genitoriali che possono sfociare in problemi coniugali e in difficoltà con i figli, come pure in sintomi nevrotici e in disordini della personalità, e che devono essere attribuite alle molteplici variazioni presenti nel  modo con cui i genitori svolgono il loro ruolo
. Due indicatori, in particolar modo, sono importanti al fine di rilevare i futuri comportamenti nei soggetti della relazione genitore-figlio: a) Quanto i genitori riescono a fornire una base sicura e b) Quanto riescono i genitori ad attivare la base sicura, riuscendo a incoraggiare il bambino nel raggiungimento di un ruolo esplorativo verso l’ambiente che lo circonda.

Il modo con il quale i genitori divengono una base sicura  varia secondo le caratteristiche di personalità di ciascun genitore, ma anche secondo  l’ambiente di accoglienza che si crea intorno alla nascita di un nuovo essere umano. Tuttavia la capacità di saper interpretare e rispettare il desiderio e il bisogno da parte del bambino di una base sicura, rimane l’assunto principale per riconoscere e confermare l’attivazione del comportamento di attaccamento
. Da parte del genitore, continua Bowlby, ciò comporta, innanzitutto, «una conoscenza comprensiva e intuitiva del comportamento di attaccamento del bambino, una volontà di assecondare tale comportamento, facendolo così cessare e, in secondo luogo, il riconoscimento che uno dei più comuni motivi di collera infantile è rappresentato dalla frustrazione del desiderio di cure e di affetto e che l'angoscia riflette di solito insicurezza rispetto alla continuità della disponibilità dei genitori stessi»
. Da una parte si situerà la considerazione del genitore per i desideri di attaccamento del bambino, dall’altra verrà considerato il rispetto per il suo desiderio di esplorare e di estendere gradualmente i suoi rapporti sia con i coetanei che con altri adulti
. Nella letteratura psicoanalitica una soggetto con tali caratteristiche è definito come un individuo che ha un io solido o che manifesta una fiducia di base
, una dipendenza matura
 o che ha introiettato un oggetto buono
. Nei termini della teoria dell'attaccamento,  viene detto, invece, che il soggetto sicuro ha strutturato un modello rappresentativo di se stesso, è in grado di chiedere e di ricevere aiuti,  non appena sorgano difficoltà.

 Molti bambini crescono con genitori che forniscono loro tutto il sostegno necessario, tuttavia ci sono ancora troppi bambini, nelle opulente società occidentali, che vivono senza un'adeguata attenzione genitoriale. Tuttavia, malgrado il fatto che talvolta non è possibile mettere in rapporto cure inadeguate con problematiche di crescita, non necessariamente patologiche, essere genitori è oggi una condizione difficile e troppo spesso sottovalutata. Viviamo in un periodo storico e sociale in cui, a fronte di rigidi schematismi comportamentali, messi in atto di padre in figlio fino a una trentina di anni fa, abbiamo una pluralità sempre maggiore di condizioni genitoriali; e i condizionamenti pubblicitari a cui il padre e la madre sono sottoposti funzionano in modo certo disorientante da una parte, liberatorio dall'altra. Non esiste più, infatti,un tipo  di comportamento a cui conformarsi, che acquieti la tormentata coscienza del volenteroso genitore.  Ognuno può seguire l'indicazione più consona al proprio stile di vita, liberandosi così, da fastidiosi sensi di colpa. Ecco allora che la centralità del rapporto madre-figlio, padre-figlio assume l'aspetto della novità.

È possibile individuare un filo conduttore che sottende alle teorie di grandi pensatori che si sono occupati di educazione. La teoria dell'attaccamento e gli studi che ne sono derivati hanno spalancato porte e permesso ricerche sicuramente nuove, ma ciò che caratterizza il lavoro di Bowlby è la centralità della relazione, che è pensata e progettata da entrambi i membri della coppia genitoriale. Ogni relazione, ogni rapporto è a sé, pur vissuto nella stessa famiglia. Ogni figlio è diverso e implica condizioni diverse di accesso alla relazionalità con la stessa madre. Come afferma Main nell’ Epilogo del Manuale dell’attaccamento: «Un attaccamento è una forma unica di legame affettivo»
, e Bowlby definisce fulcro di un legame affettivo l'attrazione che l'individuo ha per un altro individuo. Ainsworth definisce legame affettivo «un vincolo relativamente duraturo con un partner che acquista valore come individuo unico e non intercambiabile. In un legame affettivo esiste il desiderio di mantenere la vicinanza con il partner. Nei bambini più grandi e negli adulti è, fino ad un certo punto, possibile che questa vicinanza venga in qualche modo mantenuta nonostante distanze di tempo e di spazio e durante le assenze, ma esiste nondimeno un desiderio intermittente di ristabilire la prossimità e l’interazione da cui consegue piacere, ed in molti casi gioia, al momento della riunione. Separazioni inspiegabili tendono a produrre disagio e la perdita permanente susciterà una reazione di lutto»
. Gli psicologi sperimentali che seguivano la teoria dell'apprendimento non hanno avuto interesse verso i legami affettivi, mentre, al contrario, la  psicoanalisi possiede il rilevante merito di aver riconosciuto la fondamentale importanza dei legami affettivi nella vita e nei problemi di ciascun paziente e, dunque, di ogni soggetto/individuo/persona,  anche se molti decenni sono stati impiegati per capire la formazione, il mantenimento e la distruzione di tali legami. Il vuoto è stato colmato dagli etologi, iniziando dagli studi sull'imprinting, sino agli studi sul comportamento volto alla creazione di legami in primati non umani, dando così agli psicologi uno stimolo ad effettuare studi simili sull'uomo
.

Legami intensi sono presenti in moltissime specie anche se differiscono fra di loro per qualità e per direzione. I più comuni sono quelli esistenti fra i genitori e la loro prole e quelli fra gli adulti di sesso opposto. Nei mammiferi, compresi i primati, il primo legame, e anche quello più persistente, è il legame madre-figlio, che si sviluppa e cresce nella vita quotidiana. Il legame affettivo si attiva a partire dal  comportamento sociale che ogni individuo della specie riesce ad attivare ed implica il pieno riconoscimento di tutti i soggetti appartenenti alla specie coinvolta.  Mentre ogni individuo di una coppia unita da un legame affettivo tende a restare in prossimità dell'altro e a suscitare un comportamento di attaccamento o un comportamento di mantenimento della vicinanza all'altro,  gli individui non legati fra loro non mostrano tali tendenze; al contrario, quando due individui non sono legati, c'è la tendenza a resistere strenuamente ad ogni approccio che l'altro possa tentare. Come già è stato affermato il tratto principale del legame affettivo è dato dalla tendenza dei due membri della relazione a stare l'uno vicino all'altro; se, per qualche motivo, essi dovessero separarsi, prima o poi uno dei due andrà in cerca dell'altro e così  ristabilirà la vicinanza. Ogni tentativo da parte di un terzo di dividere la coppia viene ostacolato. 

Esiste un preciso rapporto di coesistenza fra i legami affettivi e gli stati soggettivi provocati da intense emozioni. Così durante la formazione, il mantenimento, la distruzione e il rinnovarsi di legami affettivi sorgono le più intense emozioni di un soggetto. Ciò richiama e spiega la centralità delle emozioni per lo sviluppo della vita umana: per questo motivo i legami affettivi vengono anche chiamati legami emotivi. 

«A livello di esperienza soggettiva, la formazione di un legame viene descritta attraverso l'innamoramento, mantenere un legame con l'amare qualcuno»
. Il perdurare di un legame viene visto come fonte di sicurezza, il nascere di un legame come fonte di gioia. Risulta particolarmente evidente la connessione fra l’idea di legame, quella di legame affettivo, quella di attaccamento e quella di emozione.

 Il lavoro svolto da Bowlby per una vita intera è stato teso a dimostrare, dapprima, l'esistenza e la necessità per gli animali e per l'uomo dei legami affettivi per vivere. In secondo luogo ha dimostrato che l'origine, cioè la nascita di questi legami, non risiede nel bisogno di nutrimento del bambino, o di sesso per l'adulto. La genesi dei legami affettivi «indica che essi si sviluppano perché un bambino nasce con una forte predisposizione ad avvicinare determinate classi di stimoli, in particolar modo ciò che è familiare  e ad evitare altre classi, in particolare ciò che è estraneo»
. Come già è stato analizzato, la funzione biologica di molti legami è la protezione dai predatori, funzione importante per la sopravvivenza di un popolo tanto quanto la nutrizione e la riproduzione. Ancora Bowlby
 afferma come la capacità individuale di sviluppare legami affettivi, adeguati ad ogni fase del ciclo vitale della propria specie e del proprio sesso, risulta una capacità tipica della specie dei mammiferi, così come lo sono le capacità di vedere, ascoltare, mangiare, digerire. Probabilmente i soggetti che possiedono una intensa capacità di legame hanno un’alta probabilità di sopravvivenza nella specie, come lo hanno tutte le precedenti capacità su menzionate, mangiare, dormire, affrontare difficoltà ingenti nella vita. Molti disturbi psiconevrotici e della personalità nell'uomo possono essere trattati come riflessi di una disturbata capacità di creare legami affettivi, causata da uno sviluppo infantile problematico oppure da successivi eventi patogeni
.

«Le persone che soffrono di disturbi psichici, psiconevrotici, sociopatici, o psicotici mostrano sempre un deterioramento delle capacità di strutturazione dei legami affettivi, deterioramento che è spesso grave e duraturo. Anche se in alcuni casi questo deterioramento è secondario, in molti è probabilmente primario e dipende da uno sviluppo anomalo verificatosi in un'infanzia trascorsa in un ambiente familiare atipico. Se la distruzione dei legami che uniscono i bambini ai genitori non è il solo fatto negativo che l'ambiente può provocare, è comunque il fatto registrabile con maggiore attendibilità e i cui effetti sono ormai riconosciuti»
. È stato dimostrato che l’eziologia di due sindromi psichiatriche, la psicopatia e la depressione, è collegata in un gran numero di casi a rotture dei legami affettivi nell'infanzia. Lo psicopatico è una persona che, pur non essendo psicotico, intraprende atti contro la società, per esempio criminosi, o atti contro la famiglia, come incuria, crudeltà, promiscuità sessuale o perversione, atti contro se stesso, come la tossicomania, il suicidio, il tentato suicidio, o l'abbandono del lavoro. Tali soggetti hanno una capacità disturbata, se non assente, di sviluppare e mantenere legami affettivi. L'infanzia di questi individui appare per lo più fortemente turbata da eventi luttuosi come morte, divorzio, separazione dei genitori, o da altri eventi aventi come risultato la rottura dei legami affettivi.

Un altro gruppo psichiatrico in cui si registrano frequenti casi di perdite in periodo infantile è quello dei pazienti suicidi. Un'altra condizione associata ad una frequenza della perdita in età infantile significativamente alta è la depressione. I risultati indicano che la perdita di un genitore dovuta a morte si verifica con una frequenza quasi due volte maggiore nel gruppo dei depressi che non nel resto della popolazione
. È comunque certo che in molti gruppi di pazienti psichiatrici la frequenza della distruzione di legami affettivi nell'infanzia è significativamente alta. Quando Bowlby scrive, agli inizi degli anni Ottanta, le altre variabili considerate negli studi sulla frequenza di rottura dei legami sono le relazioni con il padre, oltre che quelle con la madre e le rotture avvenute fra i cinque e i quattordici anni, oltre a quelle avvenute nei primi cinque anni di vita. Inoltre, nei casi più estremi di tendenza al suicidio o alla sociopatia, non solo è probabile che si fosse verificata una perdita precoce nei primi anni di vita, ma è probabile anche che si fosse verificata una perdita permanente, seguita da ripetute esperienze, nel bambino, di passaggio da una  figura parentale all’altra. In ogni caso, dimostrare un'alta frequenza di alcuni fattori è una cosa, dimostrare poi il loro ruolo causale è un'altra. Anche se molti studiosi credono che l'alta frequenza delle perdite comporti un rapporto di causa con i successivi disturbi psichici, e vi sono abbondanti documentazioni cliniche a riguardo, restano comunque tuttora possibili spiegazioni alternative. 

Un attaccamento è un legame affettivo, come afferma Ainsworth, e da ciò ne discende che una figura di attaccamento non è mai completamente insostituibile o intercambiabile con un’altra
. Si possono, tuttavia, sviluppare attaccamenti con altre figure. Nel legame di attaccamento, così come in altri legami affettivi, è presente il bisogno di mantenere la vicinanza con la madre o il caregiver, è presente il dolore per la separazione, si attiva il lutto per la perdita oppure la gioia per il ricongiungimento con la persona che fornisce il nutrimento emotivo. Tuttavia, è importante sottolineare una caratteristica che è peculiare dello stato di attaccamento, ma che non è  necessariamente presente nei legami affettivi: la ricerca di ottenere sempre nella relazione «un’esperienza di sicurezza e benessere dal rapporto con la madre o il caregiver, o il proprio partner»
 . Se tale situazione si verifica, conseguentemente accade sempre che il soggetto possa allontanarsi dalla sua base sicura e possa provare la giusta dimensione di fiducia per intraprendere nuove attività
. In ultima analisi bisogna affermare che un rapporto importante fra soggetti può non implicare né un legame affettivo e né un legame di attaccamento, anche se i rapporti caratterizzati da affettività o attaccamento saranno i rapporti sociali più intensi e più importanti  per una persona
. Inoltre i legami affettivi che sono peculiari di una determinata specie possono universalmente essere rilevabili in tutte le culture.

Se da parte del bambino si attiva un legame di attaccamento, da parte del genitore siamo in presenza di un sistema di accudimento che il legame bambino-madre mette in atto tramite l’attaccamento.  I modelli di attaccamento tramite i quali anche i legami affettivi si costituiscono nella prima infanzia, nella fanciullezza e nell'adolescenza vengono interiorizzati dai bambini e, come si vede, sono profondamente influenzati dal modo in cui i genitori trattano il bambino. Il bambino in fase di sviluppo costruisce una certa quantità di modelli di se stesso e degli altri, basati su schemi ripetuti di esperienze interattive. Questi assunti di base, o modelli di relazione di ruoli, o schemi sé-altro, o rappresentazioni delle interazioni che sono state generalizzate
, formano modelli rappresentazionali relativamente fissi che il bambino usa per predire il mondo e mettersi in relazione  con esso.

 Sono tre i principali modelli di attaccamento identificati da Bowlby. Innanzitutto l'attaccamento sicuro: il bambino sa che il genitore sarà disponibile, gli risponderà e lo aiuterà in caso di situazioni difficili o angoscianti. Il bambino si sentirà in grado di allontanarsi per andare in esplorazione poiché avrà fiducia di ritrovare il genitore, in qualunque luogo si trovi. Questo modello è favorito da un genitore, spesso la madre, facilmente disponibile, sensibile ai segnali del suo bambino e attenta alla sua ricerca di protezione e conforto. 

Il secondo modello è quello dell'attaccamento ansioso-ambivalente; il bambino non è sicuro che il genitore sarà disponibile, gli risponderà o lo aiuterà di fronte ad una sua richiesta di aiuto. A causa di tale incertezza, il bambino si troverà in uno stato di angoscia da separazione, tenderà ad aggrapparsi, e percepirà con ansia i propri tentativi di allontanamento. Questo modello viene indotto da un genitore disponibile e premuroso in alcune occasioni, ma non in altre, ed è particolarmente sostenuto da separazioni e minacce di abbandono utilizzate come strumenti disciplinari.

Un terzo modello è quello dell'attaccamento ansioso-evitante. Il bambino non ha alcuna fiducia nella possibilità di essere aiutato in caso di bisogno, ma si aspetta, al contrario, di essere rifiutato. Egli tenta allora di vivere la sua vita senza il sostegno, né l'amore degli altri. Cerca di bastare a se stesso sul piano affettivo e può essere identificato come un soggetto narcisistico, o con un falso sé. Questo modello è conseguente al rifiuto della madre nei momenti di ricerca o di protezione. I casi più estremi sono dovuti a rifiuti ripetuti o a cattivi trattamenti, a soggiorni prolungati in istituto. Se il modo con cui il genitore tratta il bambino, che sia adeguato o meno, tenderà a mantenersi senza alcuna modificazione, non ci saranno possibilità di cambiamenti nelle modalità di attaccamento. Se è vero che ogni modello ha una tendenza ad autoperpetuarsi
, è stato anche rilevato che esiste la possibilità di modifica in relazione ad un cambiamento della situazione ambientale nella quale il bambino o l’adolescente si trovano a vivere. 

Un bambino che si sente sicuro è quindi più felice e più gratificante per chi si occupa di lui; è anche meno esigente di un bambino angosciato.

Il bambino ansioso-ambivalente piange facilmente e si aggrappa agli adulti, mentre quello ansioso-evitante prende le distanze e tende a maltrattare gli altri bambini. In ognuno di questi casi il tipo di legame fra i genitori e i bambini determina il comportamento che può suscitare reazioni sfavorevoli da parte dei genitori ed essere all'origine di inquietanti circoli viziosi.

Nei primi due o tre anni, il modello di attaccamento, e quindi il tipo di legame, è una qualità propria della relazione, ad esempio del bambino con il padre o del bambino con la madre. Ma se il genitore, sempre in questo arco di tempo, tratta il bambino in modo diverso, il modello può modificarsi. Questi cambiamenti comportano che la stabilità del modello di attaccamento, una volta fissata, non può essere attribuita al temperamento del bambino.

Quando il bambino cresce, il modello di attaccamento che si è imposto diviene una caratteristica della personalità, ciò comporta che il soggetto avrà la tendenza a imporre la propria modalità relazionale anche a coloro con i quali intreccerà nuovi rapporti, per esempio con gli insegnanti o con il partner. Studi prognostici su madri e bambini, hanno dimostrato che il modello di attaccamento tipico della coppia, quale può essere valutato quando il bambino ha dodici mesi, può permettere di prevedere il comportamento alla scuola materna tre anni e mezzo dopo. I bambini con un attaccamento sicuro con la madre a dodici mesi probabilmente saranno considerati da coloro che si occuperanno di loro alla scuola materna cooperanti, amati dagli altri bambini, pieni di risorse e di energie. Quelli con uno schema ansioso-evitante saranno considerati a livello affettivo isolati, ostili, asociali e bisognosi di attenzioni eccessive. Quelli con uno schema ansioso-resistente saranno considerati tesi alla ricerca dell'attenzione altrui, impulsivi e frustrati
.
Per spiegare la persistenza di tali modelli e la presenza di tali legami è importante richiamare l'attenzione sul modello di rappresentazione di sé e sul modello di rappresentazione dei genitori. Il bambino, nei primi anni di vita, si costruisce il modello mentale che rappresenta la madre e il suo modo di comportarsi con lui e un modello analogo  per il padre; i dati fanno pensare che le forme acquisite si basino sulla sua esperienza dei genitori, come egli li vive realmente. Analogamente, il modello di se stesso che egli costruisce riflette le immagini che i suoi genitori hanno di lui, come le percepisce da quello che ciascuno di loro dice di lui e dal modo in cui lo trattano. Questi modelli regoleranno in seguito il modo con cui egli si sentirà nei loro confronti, il modo con cui si aspetta di essere trattato e il modo con cui organizzerà il proprio comportamento verso di loro.

Come afferma Bowlby: «Una volta costituiti, questi modelli operativi dei genitori e di sé saranno considerati naturali e i modelli di interazione a cui essi conducono saranno abituali e in larga parte inconsci. Tenderanno quindi a persistere senza correzioni né cambiamenti, anche se il soggetto dovrà affrontare circostanze completamente modificate. È in questi termini che la teoria dell'attaccamento spiega lo sviluppo di personalità flessibili e sane e di personalità angosciate, depresse, o con altri disturbi emotivi»
. 

3.  L'esperienza relazionale nell'infanzia: i modelli operativi interni

La teoria dell’attaccamento mette in evidenza due prospettive fondamentali per lo sviluppo di ciascun essere umano; Bowlby afferma in un breve saggio
 che, da una parte, viene sottolineata l’importanza fondamentale dei legami affettivamente significativi tra gli individui e, dall’altra, la forte influenza, sullo sviluppo del bambino, del modo con cui viene accudito dai genitori e, in particolare, dalla madre
.  La teoria dell'attaccamento afferma anche che l'essere umano nel suo complesso, e il bambino conseguentemente, non possono essere descritti prescindendo dalle esperienze che vanno compiendo. Il cervello si sviluppa perché è geneticamente costituito per essere modificato dall'esperienza. C'è, quindi, un fattore genetico che determina l'esistenza di un'organizzazione che si struttura in relazione agli stimoli che riceve e quindi agli eventi che accadono e che diventano l’esperienza emotiva, affettiva e sociale che determina la nascita dei modelli operativi interni. Non è possibile pensare al cervello e a un'attività nervosa superiore senza pensare anche che questa è diretta verso il mondo, in particolare verso i soggetti significativi e quindi, primariamente, verso la madre o la persona che si occupa del bambino. Ciò conduce a costruire una teoria del rapporto corpo-mente che nasce non più all'interno di una persona, ma nelle sue relazioni. Questo spostamento di prospettiva ha origine in tutto ciò che si è finora analizzato, cioè negli studi di Bowlby e, successivamente, di Ainsworth.

È possibile osservare i bambini purché si osservino le loro interazioni. L'ipotesi è che la mente nasca e si sviluppi nelle interazioni fra un essere umano che necessita di cure e un altro essere umano che può soddisfare il bisogno. Se la relazione è matrice fondamentale per la nascita di un individuo, anche la psicoanalisi ne esce mutata. Non è più analisi di un soggetto, ma analisi delle relazioni che l’individuo intrattiene con il mondo esterno e interno. L'interesse è posto tutto nella relazione. Questo cambiamento di prospettiva pone l'idea che, se è vero che le esperienze infantili determinano successivamente le modalità di reagire  agli eventi, è anche vero che queste esperienze non stanno in una persona, ma stanno nelle relazioni: sulla base di queste ipotesi, gli studi hanno fornito relazioni empiriche quantificabili, in grado di indagare più a fondo la qualità delle relazioni. Dunque non solo lo sviluppo, ma la stessa salute mentale di un individuo è strettamente determinata dai rapporti con le figure di attaccamento che forniscono un sostegno emotivo e protettivo
. «L’attaccamento oltre ad avere una funzione di protezione fisica e psicologica, permette anche una reciproca qualità di interazione responsiva con la propria figura di attaccamento»
, da questo punto di vista le relazioni sono regolate dai modelli operativi interni, che rappresentano, attualmente, uno dei fronti più avanzati e fecondi della ricerca sull’attaccamento.  

I modelli operativi interni sono stati pensati da Bowlby come modelli operativi del sé e della figura di attaccamento e si basano sulla «comune storia di relazione. Servono per regolare, interpretare e predire il comportamento, i pensieri e i sentimenti relativi all’attaccamento sia della propria figura d’attaccamento che di sé»
. Tali modelli guidano la riflessione sulle situazioni di attaccamento passate e future e permettono, in tal modo, lo studio precoce della regolazione e della risoluzione di conflitti intrapsichici e interpersonali
. Gli studi dei modelli operativi interni sono stati approfonditi da Main
 e Bretherton
, mentre attualmente Fonagy
 ha condotto e sta conducendo feconde e interessanti indagini sui modelli rappresentazionali, dopo aver aperto la strada allo sviluppo dei rapporti fra metacognizione, rappresentazione e attaccamento. Proprio nel lavoro attorno ai modelli operativi interni si situa una delle prospettive più entusiasmanti per le applicazioni della teoria dell’attaccamento in campo pedagogico. 

Come Bretherton ben mette in evidenza
, già Freud nel Compendio di psicoanalisi aveva prefigurato la funzione che, in seguito, Bowlby assegnò ai modelli operativi interni affermando l’esistenza di una ri-flessione della comprensione personale delle relazioni del mondo esterno nel mondo interiore del pensiero. Tale conoscenza permette ad ogni individuo di “capire” gli avvenimenti del mondo esterno, così da prevenirli, se possibile, o addirittura, modificarli
. Un altro punto di riferimento importante fu rappresentato dagli scritti di un neurobiologo Young
 che, agli inizi degli anni Sessanta, utilizzò come modello della mente le idee proposte da uno studioso di quel settore disciplinare che sarebbe poi stato denominato intelligenza artificiale: Kenneth Craik. CraiK si muoveva secondo una prospettiva evoluzionistica e quindi si accorse del fatto che: «gli organismi capaci di formare complessi “modelli operativi interni del loro ambiente”, migliorano considerevolmente le loro possibilità di sopravvivenza, perché l’abilità nel costruire e usare modelli mentali per valutare le conseguenze potenziali dei corsi alternativi dell’azione consente un comportamento più flessibile e adattabile»
. Interessante della visione di Craik è che i modelli operativi non colgono ogni aspetto della realtà, ma conservano la relazione-struttura di quegli aspetti della realtà, del comportamento o delle azioni in genere che rendono possibile la stima di comportamenti alternativi. Tali modelli erano, in pratica, un insieme dal semplice al complesso dei più importanti aspetti del mondo che potevano essere interiormente rappresentati. Bowlby acquisì la descrizione di Craik e la approfondì, soprattutto, nel volume di Attaccamento e perdita dedicato alla separazione dalla madre. La concezione bowlbiana è molto generale, come afferma sempre Bretherton: «Essa si applica a tutte le rappresentazioni e non è ristretta ai modelli operativi di sé e degli altri nelle relazioni di attaccamento»
, anche se è proprio rispetto alle rappresentazioni del sé e dell’altro che «Bowlby ha elaborato molto esaustivamente le sue idee sulla costruzione, l’uso e la revisione dei modelli mentali»
. Alcune conseguenze dello sviluppo dei modelli operativi gettano una nuova luce sulle relazioni genitori-figli, sia nella fase della prima infanzia che nella successiva seconda infanzia e adolescenza. La costruzione di un modello operativo di sé, infatti, dipende necessariamente e complementariamente dai modelli operativi dei genitori disponibili emotivamente e supportivi nelle attività esplorative. Se, invece, il modello operativo implicherà una considerazione svalutativa e incompetente del sé, sarà complementare ad un modello operativo di un attaccamento genitoriale «respingente o indifferente e/o interferente con l’esplorazione»
. Da ciò ne deriva che i modelli di sviluppo di sé e dei genitori non solo hanno un rapporto di complementarietà, ma considerati insieme, sono entrambi aspetti della relazione genitore-figlio. Un secondo assunto importante per una prospettiva pedagogica delle idee sui modelli operativi riguarda l’evoluzione di questi ultimi in rapporto alla crescita del bambino. Bowlby, infatti, sottolineò ripetutamente il potenziale patogeno dei modelli operativi che non seguivano una evoluzione biologica e sociale-culturale del soggetto, sostenendo «che la sicurezza continuativa di un bambino e la fiducia in sé adeguata all’età possono essere messe in pericolo nel caso in cui i modelli operativi complementari del bambino e dei genitori sono inadeguati all’evolversi dello sviluppo fisico, sociale e cognitivo del bambino»
. Per definire la riflessione sui modelli operativi chiarendo le modalità attraverso le quali insorgono e si sviluppano, Bowlby si riferì alla teoria piagetiana dell’evoluzione della mente del bambino, che proprio negli anni Cinquanta fu tradotta e pubblicata in Inghilterra
. Piaget riteneva, infatti, che i bambini apprendono tramite l’esperienza, così Bowlby pensava che, nel corso della fase sensomotoria, il bambino comprendesse la relazione con la propria figura di attaccamento attraverso una lunga serie di interazioni ripetute con le figure di accadimento. Queste forme, ancora primitive, di rappresentazioni sé-altro, permettono ai bambini «di riconoscere gli schemi transazionali e quindi anticipare»
 il comportamento della madre o della figura di accadimento in situazioni esperienziali simili o analoghe a quelle già vissute. Quando il bambino, successivamente, inizia a sviluppare la memoria rievocativa, i modelli strutturali-relazionali iniziano a divenire veramente operativi e a possedere l’intenzionalità che supporterà le decisioni e le interpretazioni future della vita del bambino prima e dell’adolescente poi.
 Durante il periodo prescolare i bambini che possono confidare in figure di accudimento supportive sperimentano i propri modelli operativi nel sentirsi sicuri anche in assenza delle figure di riferimento, contemporaneamente iniziano a comprendere che i fini delle loro azioni e le motivazioni alle stesse possono differire da quelle dei loro caregivers. Tali abilità, secondo Bowlby, prospettano l’insorgere di una nuova capacità per il bambino, detta “cooperazione regolata dall’obiettivo”. Tramite essa i bambini imparano a comprendere le intenzioni, i desideri, le emozioni degli altri molto precocemente, imparano a capire l’altro, a leggere il  pensiero dell’altro. Ciò è molto importante perché fornisce la misura delle possibilità che un bambino attiva per entrare in comunicazione con la propria madre e le proprie figure di accudimento, attraverso una comprensione profonda degli stati intenzionali e attraverso una precoce lettura del pensiero materno. Viene dimostrato che la capacità di decifrare e tradurre il pensiero dell’altro è una competenza precoce che genera, a sua volta, lo stesso pensiero del bambino. Esemplificando, Bowlby
 afferma che il bambino impara a leggere e comprendere il punto di vista dell’altro, senza però rinunciare al proprio, anzi divenendo consapevole della diversità di prospettive che possono realisticamente aver luogo. I modelli operativi, tuttavia, possono rimanere fortemente stabili dal punto di vista affettivo, ma possono anche modificarsi, nel caso in cui la condizione genitoriale subisca un brusco cambiamento motivazionale. Infatti se un genitore minaccia ripetutamente l’abbandono o diviene fortemente irresponsabile in modo tale da decostruire la fiducia e la sicurezza affettiva, può condurre il figlio a ricostruire i modelli operativi del sé e dei genitori
. Di contro, può accadere che un evento particolarmente luttuoso possa indurre il genitore a rispondere in maniera intensa ai bisogni di attaccamento del figlio «permettendogli di ricostruire modelli operativi di sé validi e di genitori come di coloro che si prendono cura»
.

Un ruolo particolarmente importante nella costruzione dei modelli operativi interni viene giocato dai processi difensivi, che Bowlby conosceva approfonditamente, in rapporto alla sua formazione psicoanalitica. L’esclusione difensiva si attiva tanto più fortemente in dipendenza di un intenso comportamento di attaccamento. I bambini hanno accesso alla realtà molto più approfonditamente di ciò che la psicoanalisi sia portata a ritenere: «Ritengo che gli effetti distorcenti delle fantasie infantili siano stati decisamente esagerati nelle tradizionali teorizazzioni psicoanalitiche: Più particolari veniamo a sapere riguardo agli eventi della vita del bambino, riguardo a quanto gli è stato raccontato, o ha per caso captato e osservato, ma che si suppone non conosca, tanto più chiaramente le sue idee riguardo al mondo e a quanto può accadere nel futuro appaiono come costruzioni perfettamente ragionevoli»
. Infine un ulteriore punto di interesse dei modelli operativi interni è dato dalla loro confermata trasmissione intergenerazionale. Attraverso le comunicazioni verbali e non verbali i modelli operativi delle relazioni di attaccamento sicuro o insicuro vengono sostenute e trasmesse di generazione in generazione. La capacità di dialogo o la cattiva comunicazione sono responsabili nell’organizzazione di modelli operativi che narrano della disponibilità e della supportività oppure della disorganizzazione e della confusione relazionale genitore-figlio. Infatti i genitori che, nella loro infanzia, hanno vissuto e sperimentato rapporto stabili e sicuri con le proprie figure di attaccamento, sono maggiormente in grado di rispondere empaticamente e affettivamente ai propri figli, sono in grado di sostenere il confronto e la distanza emotiva. I genitori che si possono impegnare in un dialogo verbale, in una comunicazione sui modelli operativi, che sono cioè in grado di riconoscere i propri stati emotivi, hanno anche la funzione di essere porto di approdo, «base sicura per l’esplorazione del mondo interno dei loro figli»
.

La vita mentale può essere vista nello scambio fra persone. Studiare il bambino oggi, ma anche ricercare i suoi bisogni, i suoi affetti, i suoi sentimenti, le sue emozioni, significa ricercare e approfondire le sue relazioni. Ciò che è accaduto e che è successo diventa non più solo esterno, ma anche interno al bambino. Il punto fondamentale è costituito dal passaggio dalla interazione alla relazione; nel cuneo, che si inserisce fra il legame affettivo e l'attaccamento, si pone la nascita dell'individuo. Legami e attaccamenti in relazione danno luogo al bambino pensato e pensante in un continuo gioco di rimandi e scambi vicendevoli
. Il comportamento  che ne scaturisce è inscindibile da quello sociale. Lo sviluppo individuale riceve così una nuova concettualizzazione
, che lo vede come la costruzione a scopo di adattamento delle frontiere interpersonali. Tali frontiere o limiti si ricreano in occasione di ogni relazione adulta, ma cominciano ad essere costruiti attraverso le relazioni primarie, quelle che si attivano fra il bambino e i propri genitori. «Ogni individuo cresce in un contesto dominato da regole ed il tema della regolazione è la chiave per comprendere lo sviluppo e le deviazioni di tale sviluppo che sfociano nella patologia. Fra i numerosi sistemi di regolazione che condizionano lo sviluppo del bambino e che agiscono su livelli differenti di organizzazione, i due più importanti sono i sistemi biologici e sociali»
 . Le interazioni biologiche sono importanti nella fase di costituzione e di formazione del feto, ma le interazioni con il sistema sociale sono fondamentali per la vita di relazione che va dalla nascita all'età adulta. Sameroff ha definito ecotipo l'organizzazione sociale che regola i modi attraverso i quali i soggetti entrano in rapporto con la società, operando attraverso la famiglia e i modelli culturali di socializzazione
. Tale sistema interattivo racchiude una serie di codici che, all'interno della relazione madre-bambino, evidenziano l’influenza reciproca fra i due.  Sono stati individuati tre tipi di codici, fra i quali il codice culturale rappresenta le caratteristiche inerenti il sistema di cura dei bambini in una determinata società, nonché il sistema di istruzione e di trasmissione delle conoscenze attraverso un apprendimento istituzionalizzato. Il codice familiare regola, in una dimensione più ristretta, gli individui all'interno del sistema familiare e definisce i termini entro cui un individuo acquisisce, per mezzo dei riti delle narrazioni e dei miti condivisi, un ruolo all’interno del sistema societario-familiare.  Il codice del genitore testimonia della complessità del contributo del genitore alla interazione con il bambino, infatti ciascun genitore apporta una propria interpretazione del codice familiare e culturale e lo trasmette coerentemente o incoerentemente al figlio. In larga misura tali interpretazioni sono condizionate dalla precedente partecipazione alle relazioni familiari che ciascun genitore ha intessuto con le proprie famiglie di origine. Ci sono buone prove per affermare che le esperienze infantili dei genitori sono tanto importanti da influenzare il modo con cui essi reagiscono ai loro bambini e da modificare i loro stessi modelli relazionali in presenza dei propri figli
. 

I vari codici agiscono nell'interazione fra adulto e bambino secondo tre ordini di regolazioni che coprono le funzioni di cura. Tali regolazioni sono: le macroregolazioni, che forniscono e contengono la tabella di marcia di una cultura; di queste macroregolazioni fanno parte lo svezzamento, l’abitudine alla pulizia e la scolarizzazione. Possono, infatti, iniziare in momenti diversi nel corso dello sviluppo del bambino, secondo i codici culturali. Le miniregolazioni, intervenendo quotidianamente nella famiglia e riflettendo le esigenze di accudimento dei bambini, quali il nutrirli quando hanno fame, il metterli a letto quando hanno sonno, il cambiarli e cosi via, rappresentano le scelte familiari rispetto ad un determinato modello culturale di riferimento. Le microregolazioni operano in brevi spazi temporali e rappresentano le interazioni continue tra il bambino e la persona che se ne prende cura. Questi tre livelli di regolazione sono costantemente in una situazione di scambio. Le abitudini di accudimento che ciascuna famiglia si costruisce hanno origine, da una parte, nelle norme sociali a cui la famiglia fa riferimento e, dall’altra, nelle tradizioni familiari, tra codice culturale e codice familiare, che generazione dopo generazione vengono tramandate, in una sorta di perenne passaggio intergenerazionale. Saranno poi i modelli operativi interni relativi all'attaccamento che  determineranno il modo in cui la regolazione sarà eseguita in relazione a ciascun bambino.

Sulla base del concetto di regolazione inappropriata, considerando centrale l'aspetto evolutivo, e spostando l'ottica dal bambino isolato al bambino come membro di una relazione diadica, vengono introdotti i concetti nosografici di turbe relazionali, perturbazioni relazionali, disturbi relazionali
. La modalità e la coerenza della regolazione relazionale hanno conseguenze importanti per la qualità dell'adattamento alla vita di ogni individuo. Da queste schematizzazioni deriva il disturbo dell'attaccamento, che «può essere definito come una distorsione nella relazione genitore- bambino che risiede nella incapacità del bambino a sperimentare il genitore come emozionalmente disponibile  e come un efficace protettore  dai pericoli esterni e dalle angosce interne»
. 

Interessante è notare come la relazione di accudimento, secondo Emde
, sia considerata dalla parte del figli come attaccamento e dalla parte del genitore come legame. L'attaccamento, continua Emde
, si riferisce allo specifico legame di affiliazione che unisce il figlio al padre o alla madre e che inizia, come già è stato visto, dopo il sesto mese. Considerando i genitori, questo aspetto di affiliazione della relazione di accudimento, che diviene effettivo quando dà luogo all’insorgere di modelli operativi interni delle figure di attaccamento,«viene indicato come legame parentale ed è visibile nell'impegno affettuoso, caldo e amorevole verso il bambino. […] L'attaccamento e il legame sono due aspetti complementari della relazione di cura: dal punto di vista dell'individuo sono due distinti sottosistemi organizzati  dello sviluppo sociale umano, con potenziali di attivazione corrispondenti che si verificano in diversi momenti del ciclo vitale»
. Se i due sottosistemi evolvono in maniera contraddittoria, è possibile assistere ad un vero e proprio disturbo relazionale che impedisce al genitore, prima, di attivare il sottosistema adeguato del legame parentale sostituendolo con l’attivazione del sottosistema di attaccamento. Ciò impedisce, di fatto, una regolazione corretta del sistema di accudimento e l’inversione del ruolo genitore-figlio, seguita dalla manifestazione e dal ricorso ad un precedente schema di attaccamento che vede il genitore nel ruolo di figlio, bisognoso di essere tranquillizzato, anziché in grado di tranquillizzare. I “fantasmi nella stanza dei bambini”, secondo una efficace metafora di Selma Freiberg, impediscono che la fondamentale relazione di cura possa permettere l’insorgere e l’instaurarsi di un attaccamento adeguato e sicuro
.

 Nell'esperienza relazionale, fondamentale importanza riveste la centralità dell'emozione. Dal punto di vista esterno, l'attività emotiva mostra l'esistenza di una base organizzata pre-adattata che guida il comportamento. Nella prima infanzia, le espressioni emozionali del piccolo sono usate come guida per le pratiche di accudimento: la madre sente piangere il bambino e agisce in modo da rimuovere la presunta fonte di malessere, lo vede sorridere e non può fare a meno di mantenere un'interazione giocosa. L'attività emotiva, dal punto di vista del bambino, ha un'importanza centrale. I cambiamenti evolutivi da zero a tre anni sono influenzati in modo determinante dalle modificazioni emotive. I cambiamenti affettivi incoraggiano l'integrazione dell'esperienza relativa alle trasformazioni evolutive. L'affettività organizza l'esperienza. Così il cambiamento affettivo fornisce un incentivo per nuovi modelli di funzionamento, sia a livello psicologico interno, che a livello sociale e interattivo. L'affettività garantisce un senso di coerenza nel tempo e un costante orientamento verso tutto ciò che è familiare. È possibile sostenere l'esistenza di un nucleo affettivo alla base dell'esperienza di sé che fornisce tanto un senso di continuità nel corso del cambiamento evolutivo, quanto un senso di empatia verso gli altri. 

È possibile pensare allora che deve esserci una forte predisposizione biologica per l'organizzazione affettiva e i suoi aspetti di comunicazione, comune a tutta la nostra specie. Le ricerche condotte a questo riguardo hanno prodotto prove sostanziali 
, infatti anche «i bambini che nascono ciechi […], sordi […], senza arti […], o che hanno una paralisi cerebrale vivono nella prima infanzia esperienze sensomotorie diverse, eppure tutti quanti si formano la costanza dell’oggetto, l’intelligenza rappresentazionale e l’autoconsapevolezza»
. Vi è inoltre una maniera più quotidiana e meno astratta in cui gli affetti organizzano l'esperienza e forniscono un senso di coerenza. È possibile dire che il bambino si comporta in modo da sentirsi bene. Le esperienze giornaliere di curiosità, interesse, piacere e noia sono motivanti, come pure le dosi quotidiane di stress dalle quali il piccolo cerca sollievo. Inoltre, il controllo dell'affettività ha un duplice aspetto: si verifica non solo nel bambino, ma anche reciprocamente fra il bambino e la figura di accudimento; cioè il controllo si verifica nell'ambito relazionale. Le emozioni sono fondamentalmente sociali ed è probabile che nella sfera interpersonale esse si siano sviluppate per garantire gli aspetti di sostegno dei sentimenti che legano i figli ai genitori e viceversa, cioè i legami o gli attaccamenti.

L'esperienza relazionale infantile è caratterizzata non soltanto da un bambino dotato di emozioni, ma anche da una figura di accudimento emotivamente disponibile, sensibile ai segnali del piccolo e capace di rispondervi. Inoltre, la disponibilità emotiva reciproca è un fattore importante anche in un altro aspetto dello sviluppo emotivo che è stato recentemente individuato: il riferimento sociale.

Poco dopo i sei mesi di età, un bambino che si trova in una situazione di incertezza emotiva, spesso ricerca l’informazione affettiva che gli potrà fornire la persona più significativa, così da permettergli di risolvere l’incertezza e, contemporaneamente, gli fornirà l’opportunità di regolare il proprio comportamento
. A tale scopo l'esperimento del precipizio visivo esemplifica quanto sopra affermato. Il precipizio visivo è un piano di vetro, progettato da Walk e Gibson nel 1961
 per studiare la percezione della profondità e l'insorgere della paura. «Il bambino cammina carponi sulla superficie di vetro per esplorarla, incontra quella incerta zona in  corrispondenza della quale, sotto il piano di vetro, appare un disegno e il bambino guarda il viso della madre. Se la madre mostra allegria o interesse, il bambino attraverserà quella zona; se la madre mostra paura o rabbia, il bambino non l'attraverserà. Il riferimento sociale è stato dimostrato sperimentalmente in parecchie situazioni di incertezza, fra cui il crollo di una casetta finta, l'avvicinarsi di un estraneo, o la presenza di giocattoli insoliti. Gli esperimenti sul riferimento sociale hanno dimostrato che fra i nove e i diciotto mesi il bambino usa in modo attivo i segnali emozionali di altre persone per lui significative»
. Un buon predittore della sicurezza dell'attaccamento in un  bambino di un anno, come può essere osservato nella Strange Situation, è rappresentato dalla disponibilità emotiva della madre, ritenuta sensibile e in grado di rispondere efficacemente, quando il bambino ha sei mesi di età. Ciò significa che proprio la disponibilità emotiva materna permette che lo sviluppo emozionale del bambino possa continuare ad essere attivato nell'ambito della relazione, così che egli può affrontare le esperienze di separazione, riunirsi felicemente con la madre e avere abbastanza sicurezza per esplorare l'ambiente in sua presenza
. La madre ha il ruolo di faro di orientamento per l'esplorazione, secondo quell'effetto base sicura già precedentemente descritto.

Se accade che la disponibilità emotiva della figura di accudimento non sia ottimale, allora il ruolo dell'affettività, che ha il duplice compito di organizzare il controllo dei segnali emozionali propri e altrui, viene ad incidere sullo sviluppo emotivo-relazionale del bambino. Bowlby
 ha già fatto osservare che se l'esperienza del bambino è troppo dolorosa, può verificarsi un'esclusione difensiva dell'informazione. Quando, cioè, la persona che si prende cura del bambino ne disconferma l'esperienza di sofferenza, per esempio comunicando che non è vero che il bambino viene rifiutato e perciò non può essere infelice, può verificarsi una situazione di doppio legame con l’occultazione parziale e/o completa dell'esperienza agita dal bambino. Questo tipo di evoluzione, come afferma Emde
, presenta particolari problemi quando si sviluppano la memoria semantica e il linguaggio e può essere messo in relazione con la costituzione di un vero sé, in contrapposizione ad un falso sé
. È possibile chiedersi quali conseguenze sulle relazioni future influenzeranno, allora, lo sviluppo del bambino. Le ricerche sono attuali, ma alcuni nuclei di risposte sono già stati identificati. In tal senso il lavoro di Ronald Laing mette in luce proprio la disorganizzazione comunicativa nel sistema familiare che trae origine da giochi di falsificazione affettiva e da situazioni di doppio legame
.

Intanto, l’ambiente in generale e l’ambiente familiare, in particolare, rivestono la parte principale nell'influenzare continuativamente il comportamento del bambino. Il nucleo affettivo biologicamente organizzato del bambino comincia a funzionare nell'ambito della relazione con la madre, che rappresenta l’ambiente originario, e in seguito acquista una qualità variabile di significato condiviso con altre persone significative
. Attraverso i processi di interiorizzazione, il sistema affettivo di risposta viene influenzato dalla disponibilità della figura di accudimento, allora il bambino sviluppa un senso di efficacia e può padroneggiare la esperienze. Tutto ciò è espresso nei termini di un attaccamento sicuro, quando i genitori sono disponibili. L'interesse, la curiosità, l'esplorazione dell'ambiente, che avviene in presenza delle figure di attaccamento, comporta emozioni positive. Il genitore e il figlio condividono il piacere della padronanza che deriva, almeno in parte, dallo sforzo del bambino di fare ciò che i genitori facevano ed approvavano
. «Ma la condivisione del significato è anche il risultato di una differenziazione progressiva e dell'interiorizzazione di un senso di reciprocità con gli altri e delle regole di scambio sociale, comprendenti l'equità, l'alternanza di ruoli, l'appropriazione del contesto e l'appartenenza a esso. Da tali scambi nasce e si sviluppa un senso di empatia per il dispiacere e la gioia dell'altro, accanto alle inclinazioni prosociali»
 .

Le emozioni positive, derivanti dalla relazione madre-bambino e poi genitore-figlio, costituiscono una risorsa per il nucleo affettivo del sé e sono la risultante di una esperienza infantile sana. Le emozioni positive generano un interesse per il mondo, illuminano il piacere della scoperta, incoraggiano la socievolezza. Inoltre, l'esperienza relazionale infantile getta le fondamenta per le origini del giudizio morale
 e permette la nascita del “noi” condiviso. Il sé affettivo, dunque, dotato di forti radici biologiche, risponde emotivamente in dipendenza delle prime esperienze vissute nella relazione di accudimento . Se tali esperienze erano risolte attraverso una quantità sufficiente di scambi emotivi positivi e per mezzo di una figura di accudimento emotivamente disponibile, il bambino avrà la possibilità di sperimentare un nuovo livello di condivisione. Il senso interiorizzato del noi sarà, allora, sperimentato e trasferito alle nuove relazioni che il bambino vivrà, nella sua vita, con i compagni e con gli adulti.

Sanders afferma: «Ogni sistema madre-bambino costruisce la propria configurazione particolare di vincoli che regolano l'accesso del bambino alla coscienza dei propri stati, dell'esperienza interna e delle iniziative volte a organizzare il comportamento di autoregolazione. Queste configurazioni vanno a formare un repertorio di coordinate stabili o di strategie di adattamento [...] che stabiliscono nel sistema le condizioni per cui il bambino può risperimentare la conoscenza o il riconoscimento di se stesso è [...]. La logica riorganizzatrice dell'esperienza iniziale, che conferma la continuità mediante la ri-creazione dell'unicità dell'individuo, è un processo ripetuto che, in ultima analisi, descrive la traiettoria dell'esistenza di quell'individuo»
.

4.  Attaccamento e funzione degli affetti nella formazione umana
Qual è il posto degli affetti nell’educazione e, soprattutto, nel processo formativo, oggi? Quale funzione viene assegnata al dato emozionale che scaturisce da ogni intensa relazione madre-figlio nel rapporto educativo conseguente? Le ricerche sull’influenza degli affetti nell’educazione contemporanea, negli ultimi quindici anni, hanno visto un incremento e una felice evoluzione
; possono trovare un’adeguata e feconda chiave di lettura anche attraverso la teoria bowlbyana.

 Come scrive Cambi «formare il soggetto postmoderno (per usare una dizione veloce e corrente) significa anche risvegliarlo nelle sue potenzialità emotive, accoglierle nella dialettica del suo farsi uomo (autogestito e consapevole), disporle come un po’ i motori del processo formativo stesso e delle sue strutture: motivazionali, comunicative, progettuali (a cominciare dalla progettazione di sé). Così la pedagogia [….] deve restituire spazio alle emozioni: riconoscerle, valorizzarle»
. In quale modo? Il dualismo mente-affetti, che contrassegna da sempre il pensiero, la vita sociale e le pratiche di comportamento, educativamente connotate dell’Occidente
, ha avuto in questi ultimi anni una riconsiderazione importante e densa di novità.

Nella complessità che contrassegna la nostra epoca, nella frammentazione e molteplicità degli io umani
, l’uomo sembra essersi unicamente ricomposto. Quel dualismo ha avuto origini così nobili nella Grecia, culla della paideia, si è venuto dispiegando da Platone ad Aristotele, attraverso tutta la cultura occidentale, ha avuto un’influente contrassegno dal cristianesimo ellenizzante e filosofico, fino ad arrivare a Cartesio, che ne ha sancito lo statuto, per giungere all’Illuminismo, a Kant, Hegel, fino al circolo di Vienna e alla filosofia analitica che lo ha esteso come paradigma culturale dominante. È nella Grecia classica, nell’età situabile tra il tempo dei presocratici e dei sofisti che si è compiuto «l’atto di nascita del dualismo/opposizione/esclusione e la nascita (o la scoperta o la creazione) della ragione e, quindi anche la separazione – detta in termini foucaultiani – dalla s-ragione, dal pathos come intuizione/emozione/evidenza vissuta».

Così dal logos eracliteo, al logos-anima di Platone, all’anima-intelletto di Aristotele, si è giunti alla «mente noetica individuale, come centro dell’anima e come regolatore della vita del soggetto»
, arrivando alla considerazione della mente/pensiero del soggetto come centro irrevocabile della vita di ogni uomo/persona.

La pedagogia si è da sempre attivata per spiegare e interpretare la forma suprema dell’anima che è appunto il nous. Attualmente, invece,  riveste il compito di sviluppare una riflessione sui processi educativi e formativi che stanno coinvolgendo le società e gli uomini contemporanei. L’educazione si è attivata per secoli, nel mondo occidentale presupponendo il dato di fatto di questa separazione, attribuendo supremazia al nous. La rottura tra pathos e logos, momento fondativo dell’Occidente, decreta la nascita dell’anima, come nous e della mente come il paradigma più proprio della humanitas (come umanità dell’uomo e come cultura)
.

Così la cultura e la mentalità sociale vengono disponendosi intorno a questo divario che resterà centrale nella cultura e nella vita sociale dell’Occidente. Ciò permetterà di mantenere al centro un modello di soggetto come mente. Solo la cultura contemporanea, dopo l’importante rottura operata dalla psicoanalisi, ha contribuito a individuare tale dicotomia come struttura condizionante per la costituzione del soggetto e ha iniziato a segnarne i limiti e quindi a superarli
. La comprensione di questa dualità e della forza prorompente con la quale ha agito nella cultura è direttamente collegata all’interesse per una lettura pedagogica delle tesi bowlbyane.

Sicuramente la teoria dell’attaccamento apporta un contributo ineguagliato alla diffusione di un’idea di soggetto ri-unito alla propria matrice originaria. L’affetto materno è matrice anche della razionalità del bambino come dell’adulto in un nesso che lega inscindibilmente emozioni, affetti e ragione. Bowlby ha assimilato, attraverso la propria esperienza personale, la rivoluzione di fronte alla quale si è trovato il soggetto novecentesco dopo l’avvento della psicoanalisi freudiana. E’ possibile dire che si sia fatto interprete critico di quella rivoluzione. Il soggetto, infatti, si manifesta come sottoposto ad una radicale lacerazione: «come sottoposto al modello della Mente, che lo valorizza nei suoi aspetti cognitivi, o a quello degli Affetti, che ne enfatizza le dimensioni intuitive/partecipative/comprendenti che precedono e condizionano il razionale-formale»
.

La cultura attuale continua ad essere immersa in questo conflitto, ormai «storico»
, che caratterizza strutturalmente l’attualità, sia nella sensibilità individuale che nei modelli culturali, ma Bowlby gioca intensamente e palesemente a favore di un uomo che non teme gli affetti, ma che anzi tramite questi fonda la sua stessa modalità di essere e di sopravvivere.

 La pedagogia, affrontando i problemi della formazione, ha rilanciato la necessità di una ricerca su una educazione delle emozioni e alle emozioni, una educazione dei sentimenti, che è urgente ed essenziale da attuare poi, nella scuola, nella famiglia, nei luoghi dell’extra-scuola. Oggi appare scontato affermare «che la psicoanalisi ha rappresentato una grande rottura culturale e una autentica “rivoluzione” nel modo di concepire il soggetto, il pensiero, i rapporti interpersonali, l’organizzazione della società, il modello di civiltà e, in essi, i processi di formazione»
. Ma la rivoluzione alla quale Freud ha dato l’avvio imparentandosi con i modelli di pensiero critico-radicali di Marx e di Nietzsche
 ha investito il soggetto, la cultura, la società protendendosi sempre più verso una nuova concezione del mondo. Dopo Freud l’inconscio è stato sempre più frequentemente ripreso e ridefinito secondo vari modelli. Klein e la sua scuola sono coloro che fissano l’inconscio nella dimensione delle emozioni e degli affetti, «nei bisogni che essi liberano e nelle forme elementari che assumono nella prima infanzia, che è poi la dimensione fondativa del soggetto, di ogni soggetto: la madre, il suo seno, l’oggetto di amore»
 .

 Se le emozioni sono proprio i parametri fondamentali, i mattoni della vita del soggetto, costituendo anche la primaria trama dell’essere umano, è doveroso, quindi, ripartire dal vissuto emotivo dell’infanzia, luogo dal quale ogni itinera di formazione deve prendere le mosse
. Per questo motivo gli studi bowlbyani si situano in posizione centrale per poter accedere alla costruzione di una teoria della formazione. Se dopo Freud la visione degli affetti perde ogni idealizzazione, ogni linearità, per fissarsi, invece, come visione carica di tensioni, di conflitti, di contraddizioni, quasi alimentate da un alto potenziale drammatico ecco allora che «l’educazione più consapevole deve fare tesoro accogliendo questa visione come il fondamentale punto di riferimento del proprio agire in quanto ogni atto educativo si dirige su un soggetto che è strutturato da quegli eventi primari»
.

Lo sviluppo dei temi centrali della teoria dell'attaccamento ha portato ad un approfondimento della relazione, come soggetto di ricerca, in ogni direzione la teoria sia stata applicata e unitamente alla relazione è stato affrontato l’impatto dell’elevato tasso emotivo-affettivo che struttura i rapporti genitoriali e filiali. Bowlby prende le mosse dall'etologia, dallo studio del comportamento dei primati, e in questo ambito il gruppo è uno dei principali punti di riferimento  per la sussistenza. Ugualmente, l'uomo è un essere sociale e l'esistenza dell'uomo è una esistenza sociale. Sebbene alcune anime intrepide, in certi momenti della loro vita, possano sopravvivere in isolamento, i lattanti non potrebbero mai farlo. La loro sopravvivenza fisica è legata alle cure fornite da altri esseri umani. La centralità della relazione è stata approfondita dagli studi di Sameroff, Emde, Stern, Sroufe, degli psicoanalisti delle relazioni d’oggetto, come Winnicott e, da un altro punto di osservazione psicoanalitico, da Kohut. Grazie alle ricerche in ambito evolutivo si è passati da un principio diagnostico, secondo il quale il disturbo è una caratteristica dell'individuo, ad una prospettiva secondo la quale i bambini sono parte di una complessa serie di relazioni. Allora l'organizzazione del comportamento e i cambiamenti nell'organizzazione del comportamento nel corso dello sviluppo del bambino non vengono considerati aspetti appartenenti al livello dell'individuo, ma piuttosto, aspetti appartenenti al livello del sistema formato dal bambino e dalla madre all’interno dell’ambiente di accudimento, in cui ogni componente partecipa agli scambi che influenzano e regolano il comportamento gli uni degli altri
. 

Gli studi cui Bowlby fa riferimento riportano le osservazioni di Klaus e Kaann
 su come le madri si comportano nei confronti dei neonati quando, dopo il parto, si dà loro la libertà di fare come preferiscono. Viene descritto come una madre, subito dopo la nascita del figlio, lo prende in braccio e comincia ad accarezzargli il volto con la punta delle dita e il corpo con il palmo della mano e, nel giro di cinque o sei minuti, è facile che lo accosti al seno. Le madri, subito dopo il parto, sembrano vivere in uno stato di estasi e, cosa assai interessante, anche gli osservatori diventano estatici. A questo punto l'attenzione si riversa sul bambino. E c'è un momento in cui la madre sente che è davvero il suo bambino. Per alcune madri questo avviene presto, forse quando lo tengono in collo, o quando il bambino le guarda negli occhi per la prima volta. Per altre il processo può ritardare. Molte sono le potenzialità che il neonato sano possiede di entrare in una forma di interazione sociale e la potenzialità che una madre con una comune sensibilità possiede di partecipare con successo a tale interazione
.

Quando una madre o il suo bambino di due o tre settimane sono di fronte, si verificano fasi di vivace interazione sociale, alternate a fasi di disimpegno. Allora ci sono saluti, vocalizzi, espressioni facciali di interazione, durante i quali il neonato si orienta verso la madre. La madre sensibile, durante questi periodi, accorda il proprio comportamento a quello del figlio, modifica il proprio comportamento perché si adatti a quello del bambino. La sua voce è gentile, ma di tono più alto del normale, i suoi movimenti sono rallentati e ogni azione viene accordata per forma e per tempo a ciò che il bambino sta facendo. Così la madre permette che sia il bambino a dirigere e, grazie ad un abile intreccio delle proprie risposte con quelle del figlio, crea un dialogo. Da una parte c'è la madre, con la sua prontezza intuitiva a far sì che i propri interventi vengano ritmati dal figlio. Dall'altra c'è il bambino, i cui ritmi si adattano gradualmente per tener conto del ritmo degli interventi materni. In una relazione che si sviluppa felicemente, ciascuno dei partner si adatta all'altro. Kaye
 ha scoperto che, durante il pasto, le madri tendono ad interagire con i propri bambini in perfetta sincronia con lo schema del bambino di succhiare e fare una pausa. Ugualmente Schafer
 confronta gli scambi vocali perfettamente emessi a turno fra madre e figlio a livello preverbale. Rivela che, molto prima che appaiano le parole, lo schema dell'aspettare il proprio turno, così tipico della conversazione umana, è già presente. La madre sembra svolgere il ruolo principale nell'assicurare l'armoniosità delle sensazioni da un parlante all'altro. Ciò che emerge è che la madre dotata di una sensibilità normale si accorda velocemente con i ritmi naturali del proprio bambino e, stando attenta ai dettagli del suo comportamento, scopre cosa gli va bene e si comporta di conseguenza. Qui entra in gioco la cooperazione fra madre e bambino.

La Ainsworth
 rileva, in seguito a una sua ricerca, che i bambini, ai cui segnali le madri hanno risposto con sensibilità durante il primo anno di vita, piangono meno dei figli di madri che reagiscono con meno prontezza. Bowlby
 sottolinea spesso che i piccoli dell'uomo, come quelli di altre specie, sono programmati per svilupparsi in modo socialmente cooperativo. La madre è sicuramente una delle cointerpreti ufficiali della teoria dell'attaccamento anche se l'amore materno non è privo di ambivalenze. E Bowlby, come Winnicott, ce lo attesta. Le madri, provate dalla gravidanza e dal parto, talvolta deluse dall'aspetto del neonato, deluse anche dall'incapacità di esercitare le funzioni materne, nella realtà sperimentano ciò che nessuno aveva mai raccontato loro. 

I sentimenti di odio e di amore sono possibili anche nella più tenera rappresentazione materna. Non per niente l'attaccamento è un legame che si costruisce; tuttavia, nell’affermazione di Bowlby  che il corredo comportamentale dell'uomo ci conduce alla cooperazione è riposta la speranza della costruzione del sé attraverso l’altro. Il lavoro della maternità consiste proprio nel colmare uno spazio che si crea fra madre e bambino successivamente alla nascita, spazio che altrimenti si popola di fantasie ed angosce. Colmare questo spazio significa lasciarsi coinvolgere in una relazione che permette alla madre di comunicare con il neonato su un piano empatico e affettivo. Dopo la nascita, il bambino diventa il polo trainante di una madre che acconsente o meno ad entrare in una relazione dove il sistema diadico madre-bambino costituisce la base della organizzazione del sé. La formazione del soggetto passa proprio attraverso il rapporto affettivo primario che un bambino ha il diritto di poter vivere con la propria madre, prima, e con le altre figure di riferimento poi. L'equilibrio fornito alla madre perché possano stemperarsi i legami di ambivalenza, è fornita dal sostegno dato dalla coppia genitoriale.

In un mondo di madri, Bowlby fa intervenire la coppia e la famiglia. Main e Weston
, in una ricerca condotta osservando per sei mesi il comportamento del padre e per sei mesi il comportamento della madre di un gruppo di sessanta bambini, hanno constatato che gli schemi comportamentali di attaccamento nei confronti del padre erano simili a quelli mostrati nei riguardi della madre. Un'altra scoperta fu che non c'era nessuna correlazione fra lo schema utilizzato nei confronti di un genitore e lo schema utilizzato nei confronti dell'altro. È possibile perciò che un bambino abbia una relazione sicura con la madre, ma non con il padre, per un altro bambino valga il viceversa, un terzo non l'abbia nei confronti di entrambi e un quarto nei confronti di ciascuno dei due
. I bambini con una relazione sicura verso entrambi i genitori sono i più fiduciosi in se tessi e i più capaci; i bambini che non hanno una relazione sicura con nessuno dei genitori si situano al minimo grado della scala; quelli con una relazione sicura nei confronti di un genitore e non dell'altro si collocano a metà strada. È possibile pensare che ciò che vale per la madre, riguardo allo schema di attaccamento, valga anche per il padre, come lo schema di attaccamento che un bambino sano alla nascita sviluppa nei riguardi della madre è il risultato del modo in cui la madre lo ha trattato, così gli schemi di sviluppo riguardo al padre, dipendono dal modo in cui il padre lo ha trattato. Così, a livello di attaccamento, è possibile che il ruolo materno e paterno possano essere trattatati in maniera similare: la differenziazione sembra che avvenga sul piano culturale. I due ruoli dovrebbero comunque compenetrarsi per fornire l'effetto base sicura. È il rapporto educativo che delinea la figura paterna e che specifica comunque gli ambiti di relazione della madre e del padre.

Dagli studi di Bowlby non esce una figura paterna ben delineata e chiara nei suoi contorni. È un padre però diverso dalla figura autoritaria e paurosa che aveva rivestito tanta importanza anche nella vita reale di Bowlby. È un padre cooperante, che sostiene la madre, ma che non ne prende il posto. E, comunque, è una presenza importante: il padre rappresenta quegli aspetti di gioco e di aggressività che meno sono incarnati dalla madre: i no paterni sono no più severi. I nuovi padri, in effetti, partecipano adesso alle cure del neonato. Sicuramente, i nuovi assetti sociali hanno imposto delle modifiche a livello di gestione familiare. L'accesso alla paternità è anche il risultato della storia del carattere e della personalità del padre e del rapporto di coppia. Dall'altra parte, il bambino ha un ruolo decisivo. Così come il bambino ha diritto alla madre, ha diritto anche al padre e il ruolo del padre presso il bambino non può non inserirsi in modo significativo nel contesto formativo ed educativo in cui il bambino si trova a vivere.

  I genitori, nel confronto intergenerazionale, condividono i passaggi educativi attraverso l’affetto e la razionalizzazione dei comportamenti. In famiglia, e parimenti in ogni altro contesto socio-educativo il ruolo della condizione emozionale di ogni soggetto influisce in maniera determinante sulle relazioni e queste, a loro volta, guidano i comportamenti educativi e formativi dei soggetti coinvolti. L’attaccamento, con la crescita del bambino, diviene una sua caratteristica intrinseca, modificabile secondo le esperienze primarie e adolescenziali, determinante, però, per un benessere evolutivo costruito sulla capacità di leggere le proprie emozioni, sulla possibilità di interpretarle e sull’abilità di agire razionalmente e affettivamente costruirsi un mondo valorialmente connotato. Il lavoro di Bowlby è andato nella direzione di una ricomprensione educativo-formativa del concetto di relazione, quale base e fondamento della struttura della vita biologica e umana.

CAPITOLO 5

IMMAGINI D’INFANZIA, FRA ATTACCAMENTO E EDUCAZIONE


1.
Immagini d’infanzia


Scopo di questo capitolo è cercare di tracciare un bilancio ricollocando i motivi iniziali, che hanno dato l’avvio all’analisi dell’opera di Bowlby, in un contesto pedagogico. L’intento potrebbe apparire particolarmente arduo, gli spunti di riflessione molteplici, perché Bowlby si staglia nel panorama del pensiero della psicologia  del Novecento sicuramente come un caposcuola rigoroso e appassionato. Gli studi che aveva intrapreso con la relazione redatta per l’O.M.S. nel 1951 lo condussero ad elaborare una teoria che, come è già stato analizzato, ha avuto un’espansione importante nel settore della psicologia dello sviluppo.  Ha  illuminato gli studi di matrice evoluzionistica nel campo della sociobiologia e dell’antropologia sull’importanza delle relazioni familiari per lo sviluppo del bambino, in particolare, dando il via ad uno studio scientifico sulla relazione madre-figlio e aprendo, così, la strada agli approfondimenti sul concetto di relazione e attorno alle relazioni, assunti fondamentali dello sviluppo umano
. 

Passando in rassegna la vita e l’opera di Bowlby, si percepiscono un forte senso morale e una appassionata tensione sociale. Le idee nelle quali ha creduto si spingono, sicuramente oltre i confini della medicina preventiva
. È possibile affermare che Bowlby ha svolto, però, un intenso e fecondo lavoro di prevenzione del disagio psichico. In questo senso ha influito sulla cultura psicoanalitica, da una parte, e sulla cultura del suo paese, e non solo, dall’altra. Le implicazioni della sua opposizione alle scuole psicoanalitiche britanniche sono già note; su un altro versante altrettanto importante, i suoi lavori hanno permesso l’attivazione di politiche sociali più avanzate rispetto a quelle vigenti  negli anni Cinquanta nei paesi anglosassoni. È fuor di dubbio che emerga dai lavori di Bowlby del decennio  Cinquanta-Sessanta che la privazione emotiva dei bambini sia una malattia che degrada il tessuto della vita sociale e lo mina nelle sue fondamenta costitutive; porre rimedio a questa malattia con una medicina sociale adeguata è un dovere e una responsabilità che ogni cittadino deve far propria
. Winnicott arrivò perfino a scrivergli di non enfatizzare più il concetto di carenza di cure materne perché ciò stava portando, in America, a chiudere molti luoghi di accoglienza per bambini e asili nido residenziali. Tuttavia, le sue idee condussero sicuramente al riconoscimento del problema attraverso l’accettazione dei risultati delle sue ricerche e di quelle alle quali dette avvio. Insieme alla privazione materna, si è occupato del problema dell’infanzia abbandonata, ma non solo. Emerge, per contrasto, dai suoi primi lavori, la necessità della considerazione dei bisogni dei bambini. Il richiamo che Bowlby audacemente e con coraggio invoca è la formazione di operatori addetti alle cure del bambino e, quindi, personale adeguato alle cure dell’infanzia, che sia sensibile ai bisogni emotivi e affettivi dei bambini e dei loro genitori
. Nel riconoscere il bisogno di amore per una crescita sana, esalta la centralità dell’infanzia in un tempo in cui non era affatto scontato che l’affetto fosse una necessità primaria di crescita e di sviluppo. 

«Il cambiamento avvenuto nella considerazione dell'infanzia, che ha portato al progressivo riconoscimento della condizione del bambino, è una delle grandi rivoluzioni dell’età moderna»
.  Prima di divenire oggetto di cure materiali ed educative appositamente concepite, continua Farnè, l’infanzia era un periodo della vita necessario biologicamente, ma totalmente ignorato culturalmente, era considerata un’età di passaggio che, inoltre, doveva essere più breve possibile
. Secondo Ariès
, l’idea dell’infanzia muta intorno al XV e XVI secolo quando, cioè, trova fertile terreno culturale un’idea dell’infanzia come tempo della vita dove, all’innocenza e alla purezza dei sentimenti umani, si associa il senso del dovere per la protezione dei piccoli, a cui è dovuta assistenza ed educazione
. Nel corso della storia, l’atteggiamento dell’adulto verso il bambino è molto cambiato, e sta ancora mutando. Sostanzialmente sono stati due i paradigmi di riferimento per il riconoscimento dell’infanzia. Secondo Ariès, la storia del sentimento dell’infanzia si snoda lungo i secoli parallelamente alla storia della famiglia. In ogni caso, come afferma Trisciuzzi, viene considerato come un prodotto, da una parte, sotto l’aspetto utilitaristico in una prospettiva di carattere familiare, soprattutto a partire dall’epoca medioevale, e dall’altra, come prodotto casuale dell’attività sessuale dei coniugi, ma non ancora ritenuto necessario o insostituibile
. Il sentimento dell’infanzia è un’invenzione, sempre secondo Ariès
, avvenuta sempre fra il XV e il XVI secolo, quando mutano i rapporti economici fra i signori, ancora detentori del potere avuto per discendenza familiare, e le nascenti borghesie europee. Fino a tutto il medioevo, un bambino, appena usciva dal tempo delle cure materne, cosa che avveniva intorno ai sette anni di età, apparteneva alla società degli adulti e non si distingueva più all’interno di questa. In qualsiasi epoca venga collocata la  nascita del sentimento dell’infanzia, studiata attraverso la dedizione alle cure materiali e spirituali e per mezzo di un’intensa attività educativa, era un periodo della vita sostanzialmente ignorato nella sua specificità

 La parola latina infans, da cui deriva il termine infanzia, denota originalmente la persona muta, che non sa parlare: quindi i bambini sono soggetti caratterizzati dalla mancanza di parola. Da questo punto di vista, ascoltare il bambino appare essere una contraddizione, perché non si ascolta chi non sa parlare e la mancanza di parola risulta essere segno della condizione di “minorità” a cui i bambini sono inevitabilmente sottoposti. L’azione educativa è tutta concepita nel guarire il bambino da questa menomazione, cioè nel dargli la parola; ed essendo la parola manifestazione del pensiero, e quindi della caratteristica più alta ed originale dell’uomo, ne consegue che l’infanzia è l’età in cui il soggetto si trova nella condizione meno umana. Durante il Medioevo il bambino senza voce viene relegato al più basso livello della considerazione umana: spetta all’educazione il compito di salvarlo. La civiltà occidentale è stata fondata per secoli sulla negazione  dell’identità personale e sociale dell’infanzia. Tuttavia, pur non esistendo nella società medievale il sentimento dell’infanzia, non significava  che i bambini fossero trascurati, abbandonati, o disprezzati. Non si conosceva la coscienza del sentimento di affetto e di amore per l’infanzia, perciò, appena il bambino poteva vivere senza le cure costanti della madre, della nutrice, della bambinaia, entrava a far parte del mondo degli adulti e, in quanto appartenente ad un nuovo livello di società, non si distingueva più da essa
. L’educazione doveva avere il compito di permettere questo ingresso, attraverso una conformazione ai modelli culturali del mondo adulto, prima ancora che attraverso la cura e l’attenzione al bambino-forma dell’uomo.

Il bambino inizia ad essere ascoltato quando inizia ad essere osservato. Viene osservato quando inizia a distinguersi dall’adulto. Varie sono le tesi: per Ariès ciò si colloca fra il XV e il XVI secolo, come già abbiamo visto. Il sentimento dell’adulto verso l’infanzia in generale, ma in particolare verso il figlio, come afferma Trisciuzzi, raggiunge il culmine in coincidenza con la tesi della natura del buon selvaggio e con il naturalismo di Rousseau
. Nel  Settecento e, più ancora, nell’Ottocento, nella nuova società industriale fa ufficialmente il suo ingresso il bambino e l’uomo dell’occidente assiste ad una rivoluzione dell’affettività. Nell’Ottocento il bambino diviene “un piccolo re ... cui le famiglie borghesi innalzavano sepolcri fastosi”
. Ciò coincide con l’avvento dell’industrialismo. Oggi siamo in presenza di una sensazione di riflusso che ha preso avvio dagli anni Sessanta e Settanta che ci pone ancora di fronte a un cambiamento dell’atteggiamento verso l’infanzia. Neil Postman
, dopo aver osservato lo sviluppo di questo sentimento lungo l’arco della storia dell’uomo, giunge alle medesime conclusioni. Siamo in un’epoca in cui l’avanzamento tecnologico dei mezzi di comunicazione ha operato la scomparsa dell’infanzia: di fronte al medium non c’è più distinzione fra adulti e bambini.

Un secondo paradigma fa riferimento alla teoria psicogenetica
 elaborata da DeMause
, secondo cui gli atteggiamenti dell’adulto nei confronti del bambino avrebbero subito una lenta evoluzione nel corso dei secoli, fino ad arrivare all’affermarsi dell’atteggiamento empatico, inteso da DeMause come la capacità di un soggetto di sintonizzarsi con i bisogni del bambino, operando per soddisfarli
. Prima che emergesse un tale tipo di condizione, secondo DeMause, i rapporti erano psicologicamente caratterizzati da reazioni di proiezione e di regressione, il bambino era considerato dall’adulto come l’oggetto per la soddisfazione di pulsioni inconsce, emergeva, in modo dominante la figura interna di un bambino minaccioso e intrusivo, perché fondamentalmente sconosciuto. La madre o il padre non potevano vivere l’amore nei confronti dei propri figli e, più in generale, dell’infanzia, con la pienezza della comprensione e della considerazione del  valore della persona umana, mancava la “maturità emozionale” necessaria per vedere il figlio, individuo/soggetto/persona distinto dal sé genitoriale e in quanto tale, capace di propri sentimenti e di proprie scelte
. Le innumerevoli sofferenze fisiche inflitte ai bambini, dalle fasciature alle punizioni corporali, non nascevano da un’istintiva crudeltà dell’adulto, ma dalla sua convinzione che fossero per il bene del bambino,  ciò testimonia proprio la concezione dominante dell’interesse verso il figlio. DeMause
 evidenzia un’evoluzione positiva dei sentimenti per l’infanzia. La violenza che a tutt’oggi esiste è il segno di come molti genitori siano rimasti bloccati psicologicamente al livello di modelli storici precedenti. Tuttavia nel tempo si è verificato un cambiamento radicale nei rapporti fra genitori e figli, generazione dopo generazione, fino a giungere a  sviluppare socialmente le capacità di identificare e soddisfare i bisogni dei figli. Per DeMause, il momento in cui il mondo occidentale si rende conto dell’importanza del rapporto genitore-figlio coincide con la comparsa di Freud e della psicoanalisi sulla scena del pensiero occidentale
. Da Freud in poi, per DeMause la visione dell’infanzia ha acquisito una nuova dimensione e, nel Novecento, ha assunto un’importanza talmente strategica per la vita dell’uomo contemporaneo che alcune delle patologie psichiatriche possono essere assegnate a sofferenze psicologiche profonde dell’età infantile, che traumi precoci condizionano la vita dei singoli, ma anche gli assetti sociali e culturali
. I genitori possono comprendere i figli, cogliendo i loro stati emotivi, attraverso la memoria, la capacità del ricordo e il permesso a rivivere le proprie situazioni infantili, ciò è assolutamente determinante per l’attivazione della capacità educativa di ogni uomo o donna che divengono padre e madre.

DeMause assegna alla teoria psicogenetica della storia la causa del mutamento del sentimento dell’adulto verso l’infanzia e la possibilità di attivare un  progresso nella cura dei bambini
, che ha comunque impiegato tutto l’arco del Novecento per essere capito da pedagogisti, psicologi, neuropsichiatri e che ancora deve pienamente entrare a far parte del corredo culturale e sociale con cui ogni soggetto/persona dovrebbe formarsi. Ancora oggi, di fronte ad un mondo globalizzato, laddove le condizioni di vita sono rese precarie dalle dominazioni culturali, l’infanzia è il primo soggetto sociale sottoposto al disagio dell’incomprensione e della violenza psicologica e fisica. 

Trisciuzzi
 fa notare che, se pure vanno concessi alla psicoanalisi molti meriti, è grazie all’evoluzionismo che è stato possibile giungere a una prospettiva temporale dello sviluppo psichico del bambino; prima dell’avvento di tale teoria, la natura del bambino era considerata, a seconda dei periodi storici, o sacra o perversa.  Il bambino passava alternativamente per essere considerato divino simbolo di purezza, oppure un niente, un nihil
. «Con l’evoluzionismo, la scienza si impadronisce dell’infanzia e ne fa a tutti gli effetti, economici, psichici, sociali, un prodotto storico e non della sola natura, per cui viene affidato all’adulto, al rappresentante sociale, il compito di educarlo e di valorizzarne le qualità naturali»
.

Il pensiero di Bowlby e la nascita della sua teoria si innestano in questo filone scientifico. L’osservazione della realtà che lo circonda rompe gli argini angusti della psicoanalisi, da cui peraltro tale osservazione era scaturita. L’osservazione dell’infanzia, è, al fondo, anche osservazione di se stesso, e al contempo, anche osservazione della società occidentale nella quale Bowlby si trova a vivere. Le tensioni della Società Psicoanalitica, dalla quale Bowlby prende le distanze, rappresentano anche le tensioni della sua famiglia, quelle che visse con la madre, con il padre, con i fratelli.

Abbiamo visto come la sua teoria nasca nel segno della sua vita privata, ma se ogni teoria scientifica ha sempre a suo fondamento un’idea teorica su cui l’osservazione si innesta, confermando o meno i teoremi che edificano tale idea, ciò vale anche per la teoria dell’attaccamento. Il sentimento dell’infanzia, che per molto tempo è rimasto appannaggio delle élites culturali e sociali, si fa coscienza dell’infanzia nel pensiero di coloro che operano culturalmente a favore dei bambini. La funzione culturale degli interpreti della psicoanalisi, che sono stati padri e madri di Bowlby, è comunque funzione sociale e politica. La psicoanalisi con Melanie Klein e Anna Freud sposta il suo interesse dall’adulto al bambino. Il nucleo originale dell’uomo non nasce con le forme esplicite della ragione manifestata attraverso la parola e  la scrittura, ma ha il suo luogo di nascita nell’infanzia dell’uomo. La nascita di Bowlby come scienziato ha un padre e una madre: un padre in Darwin che sa fornirgli un indirizzo preciso e specifico e una madre nella psicoanalisi, una madre estremamente ambivalente, come si afferma nelle figure apparentemente opposte di Melanie Klein e Anna Freud.

L’infanzia che esce dagli scritti di Bowlby è un’infanzia che ha dei genitori  ben visibili. Bowlby ci rammenta che i bambini saranno dove sarà l’amore per loro. Le carenze affettive, le privazioni materne sono carenze e mancanze d’amore. La scienza di Bowlby si coniuga con la ricerca di affetto e di amore. Quella che ha lanciato è una sfida coraggiosa. Anche l’indagine più tecnica sul soggetto più umano, il bambino, non può non rimandare ad una cura che scaturisce solo dall’amore. Le visioni di bambini anaffettivi, di piccoli ladri incapaci di legami affettivi, le immagini di bambini che diventano adolescenti e poi uomini senza vita che emergono dalle prime relazioni di Bowlby, ma anche di Spitz, di Anna Freud, di Ainsworth ci rimandano all’immagine di un uomo in conflitto che violenta se stesso. Il messaggio di Bowlby è chiaro: non la sopravvivenza, ma una vita degna di essere vissuta fonda la sua essenza sul bisogno di affetto, sul legame affettivo, sulla relazione. Le relazioni hanno caratteri definibili che trascendono il comportamento degli individui. Le relazioni, ma non gli individui, possono ad esempio essere descritte come sincroniche, afferma Sroufe, e una persona può essere coinvolta in relazioni sincroniche e asincroniche con partner diversi
.  «Le relazioni si collocano ad un livello concettuale diverso da quello degli individui: non possono essere ridotte alla valutazione delle caratteristiche individuali»
. Se le relazioni hanno caratteri definibili e dunque particolari caratteristiche, è allora possibile dimostrare che alcune promuovono l’adattamento individuale sano, altre invece compromettono il funzionamento individuale, altre ancora sono patogene, cioè fortemente disturbate
. Sroufe fa ancora notare che le indagini sulle relazioni sostengono il lavoro psicopatologico, cioè la ricerca delle cause dell’insorgere dei disturbi psichiatrici e la possibilità del trattamento
.

 Una relazione sociale, per essere tale, implica una serie di interazioni fra individui per un certo periodo di tempo con un certo grado di continuità fra le interazioni successive. Ogni interazione è influenzata dalle interazioni del passato: senza questa caratteristica si ha soltanto una serie di interazioni e non una relazione
. Ogni relazione è il prodotto di interazioni dove tutti i partecipanti partecipano lavorano al controllo degli scambi reciproci, la relazione non è mai la risultante di un solo intervenuto. «Ad esempio, bambini con una storia di attaccamento ansioso tendono ad elicitare da parte dei loro insegnanti delle relazioni di controllo o di rabbia, oppure un maternage eccessivo, a seconda della qualità della prima relazione del bambino. Ma tali schemi di relazioni, messi in atto nel contesto scolastico, dipendono anche dalle caratteristiche di quel particolare insegnante»
.

 Le relazioni sono scambi di interazioni dove l’informazione che transita è maggiore della somma delle caratteristiche individuali dei partecipanti. Ogni scambio è motivato dalle percezioni e dalle aspettative di colui che lo attiva, nonché dalla storia passata del soggetto interagente, come anche dall’interpretazione che i singoli forniscono alle proprie reciproche risposte. Ogni persona umana si esprime attraverso le proprie cognizioni, ma anche attraverso la propria affettività che deve essere interpretata e alla quale va assegnato un  significato Interpretazioni e significati sono imperniati sulla storia delle relazioni con le persone significative e sulla memoria interpretativa delle esperienze vissute. Si descrive una relazione attraverso la qualità e la modalità comunicativa, ma anche attraverso il contenuto. «Si possono descrivere le relazioni in termini di che cosa i partecipanti fanno insieme, ma una descrizione completa deve dire anche in che modo lo fanno»
. Madre e figlio possono relazionarsi l’un l’altro attraverso una comunicazione rilassata e serena, piacevole e coinvolgente alla vista dell’estraneo, oppure il contatto può essere intermittente, incostante e teso. Per esempio, l’angoscia del proprio bambino può essere placata dalla madre in modo abile e competente, rispondendo con prontezza al pianto del figlio, piegandosi su di lui e prendendolo in braccio, in altri termini fornendo un significato e un senso a quel pianto. Reciprocamente, il bambino tende le braccia verso la madre, si abbandona alla sua presa e poi si lascia andare fra le sue braccia, certo dell’abbraccio coinvolgente. La madre lo culla con movimenti oscillanti, gli parla dolcemente e con tenerezza dà motivo alla ricerca di sicurezza del bambino, lo rassicura nella scelta dei tempi d’azione e gli rende la reale percezione delle sue azioni.  In tal modo il bambino sente che può pensare e agire con consapevolezza: è la madre che dona questa certezza, fondamentale, per la sua crescita. «Per contrasto, in risposta al pianto del bambino, una seconda madre contrae il viso, poi, dopo un certo intervallo di tempo, lo prende in braccio con un movimento brusco. Il corpo del piccolo si irrigidisce e il pianto sembra crescere di intensità. Il bambino si sposta da un fianco all’altro, alternando movimenti di avvicinamento e allontanamento, la cui irritazione traspare dai colpetti sulla schiena troppo rudi e dai movimenti rigidi. Il disagio dura parecchi minuti»
. Queste due interazioni completamente diverse, se costantemente ripetute, riflettono due tipi di relazioni madre-bambino ben distinte: da una parte una relazione sicura, ben regolata, che fornisce un significato di certezza della positività delle azioni al bambino, dall’altra una relazione asincronica, dove non c’è la certezza della propria esperienza e il senso dell’ansia e del dubbio si incarica di coordinare il comportamento e il suo significato. Osservando questi esempi, è possibile dire che le relazioni sono al livello più semplice delle costanti di interazioni nel corso del tempo
.

 La natura delle relazioni oggettuali, o dei modelli di relazione, è in gran parte il risultato della storia delle interazioni reali con la figura materna. I modelli di interazione sono contemporaneamente eventi oggettivi  ed esperienze soggettive e il modo della loro strutturazione è condizionato dalla qualità dell’affettività dei soggetti interagenti. L’affettività è ciò che, universalmente e fondamentalmente, costituisce un fattore fondamentale per il senso del sé emergente nel bambino.

Lo stile della relazione primaria madre-bambino caratterizzerà le modalità di attaccamento dell’uomo adulto. Tuttavia un’importanza determinante viene rivestita, come già è stato precedentemente affermato, dalla relazione presente nella coppia genitoriale: la relazione madre-figlio si struttura a partire da un sistema relazionale, sociale e culturale, di cui è parte integrante. Ciò vale a dire che, se i bambini si strutturano psichicamente, lo fanno in rapporto e soprattutto alla presenza della figura  o delle figure di accudimento, della madre e del padre. Ma, a loro volta, la madre e il padre saranno referenti genitoriali, perché prossimi affettivamente al loro bambino. La crescita emotiva, che determina anche quella affettiva, cognitiva e sociale, si svolge per il bambino, ma anche per la madre e per il padre. Forse mai come ora l’ambiente familiare o di cura, rappresentato dai referenti principali per il bambino, viene chiamato in causa. La necessità biologica di un comportamento naturale, perché derivato da capacità adattive proprie dell’essere umano, diviene necessità culturale. Bowlby ci dice che il benessere della nostra società  deriva dal benessere che i nostri figli sapranno vivere nelle primissime fasi della loro vita. C’è una speranza che emerge dalle sue pagine e questa speranza si infrange contro l’ affermazione della scomparsa dell’infanzia nella nostra epoca di disincanto, globalizzata, ancora contrassegnata dalla solitudine del soggetto-uomo.

L’infanzia è scomparsa perché, oggi come nel medioevo, la distanza fra adulti e bambini è venuta meno, essendo tutti compresenti di fronte all’unico medium  della comunicazione, la televisione, che ci uniforma, massificandoci
.

L’infanzia è scomparsa perché le condizioni di vita dei bambini nelle nostre città sono diventate sempre più limitanti e limitate. I nostri stili di vita sono quanto di più lontano dal riconoscimento della condizione infantile. Siamo tesi a creare un bambino a nostra perfetta immagine  e somiglianza, come un adulto in miniatura. Bowlby ci mette di fronte al fatto che i figli sono anche parte del nostro essere padri e madri e del nostro essere soggetti che vivono, crescono e mutano perché in una relazione di affetto matura e responsabile. Ci dà un indirizzo preciso, netto, il bambino non è più solo e di lui non si può parlare se non si parla del suo ambiente e quindi della sua condizione naturale, ma culturalmente determinata, di infante. 

L’immagine dell’infanzia, oggetto della ricerca, è davanti a noi come genitori, come educatori, come appartenenti ad una società che può e deve modificarla, per fornirle condizioni di vita sempre e ovunque rispettose della dignità umana, ma l’immagine dell’infanzia siamo anche noi che rispecchiamo un mondo che, troppo spesso, non comprendiamo, ciechi di fronte alla nostra affermazione di adulti e di uomini, sostanzialmente soli. Una nuova immagine dell’infanzia può arrecarci la speranza di un futuro più solidale perché vissuto riconoscendo l’altro.
2.  La nascita della genitorialità

Come cellula solitaria, la famiglia, oggi più che mai, non può far fronte in modo adeguato alla formazione dei figli; tuttavia, a ciò non dovrebbe rispondere con l’impotenza della rassegnazione o il ritiro nel privato domestico, bensì con la volontà di richiedere uno spazio sociale adeguato e visibile che possa sostenerla nell’opera educativa e formativa dei soggetti che si trova ad avere in carico
. La coppia genitoriale
, nella società post-industriale, si trova a dover ridefinire i propri progetti sulla base di una nuova contrattualità affettiva, con una previsione di ridistribuzione dei compiti e delle funzioni nei confronti dei figli
: solamente in epoca recente si è assunta, in Occidente, piena consapevolezza del significato profondo che scaturisce dall’assunzione del ruolo genitoriale, non solo contrassegnato da doveri di mantenimento e dalla mutua rivendicazione dei diritti, ma soprattutto contraddistinto dall’amore, dalla donazione di sé e dalla comunicazione di una comune responsabilità, gli uni/genitori verso gli altri/figli
. Il cammino per il raggiungimento di questa consapevolezza si è snodato lungo gli ultimi tre secoli dell’età contemporanea; tuttavia solamente nel Novecento, come precedentemente è stato posto in rilievo, similmente all’idea dell’infanzia si fa strada anche il concetto di genitorialità. Su quest’ultimo tema il lavoro di Bowlby è stato incessante, anzi ha contribuito largamente a diffondere una tale consapevolezza, che non può essere raggiunta senza un percorso adeguato di formazione.  Bowlby è cosciente  del fatto che questo è l'imperativo primario che scaturisce dal suo lavoro. Virginia Hunter
, in una delle ultime conversazioni con Bowlby, rammenta la crescita avvenuta in America del numero di casi di piccoli pazienti borderline negli ultimi dieci anni. Ciò viene messo in relazione con l’elevato numero delle figure che, in assenza della madre, si prendono cura dei bambini. In relazione a ciò Bowlby sottolinea che gli adulti, tutti indistintamente, i genitori, ma anche gli amministratori che non provvedono al benessere dell’infanzia, i politici che non sostengono politiche di cura, gli educatori e gli insegnanti che non hanno una formazione adeguata hanno reso i bambini incapaci di crescere sani, fiduciosi e sicuri di sé. I bambini per crescere felici e vivere in un adeguato stato di benessere psichico hanno bisogno di una madre, o di un caregiver, che si prenda cura di loro. Se, gli adulti continueranno ad ignorare ciò, questo diventerà un serio problema della società
. 

La madre non può essere lasciata sola a sostenere il peso della cura del bambino, il padre può esserle accanto e insieme saranno le  persone più importanti per il piccolo. L'impegno della famiglia deve essere in questa direzione
.

Tuttavia, proprio questa situazione impone di chiedersi se, pur nella reciprocità dei ruoli, l’uomo e la donna non debbano mantenere una propria identità. Identità che si conquista sul territorio delle coscienze, dove il valore dell’essere ha predominio su quello del fare, dove il valore della vita, intessuta di rispetto e di ricerca di amore è il filo conduttore dell’azione educativa. La genitorialità non è il solo dato biologico della procreazione, «bensì la responsabile e diretta assunzione da parte della coppia non solo del compito procreativo, ma del suo prolungamento sul piano educativo e affettivo; perché si possa parlare di”genitorialità”, non è sufficiente la percezione […] della paternità e della maternità, ma è necessaria la consapevole assunzione, da parte dell’uomo e della donna, di un compito comune e condiviso. Non basta cioè sentire i figli come propri: occorre la consapevolezza che questi non sono semplicemente un “dato”, ma un’avventura da correre, un destino da costruire,e ciò non attraverso l’esercizio di una delega […] ma attraverso il diretto assolvimento del compito educativo da parte della coppia»
. Invece, attualmente si assiste ad un paradosso: i ritegni nei riguardi della genitorialità, le incertezze educative, la frequente autocensura sul compito di trasmettere valori etici, sembrano darsi come il risvolto educativo di una grande conquista: quella che ha portato a sentire la coniugalità come una scelta di amore, come luogo in cui deve essere tutelato il diritto alla felicità dei singoli
.

Il modello di coppia, impostosi nel Novecento, ha costituito una conquista della coscienza moderna: non più di un secolo fa erano ancora prevalenti i matrimoni predisposti, o, comunque, regolati dalle famiglie degli sposi. Solo a partire dal romanticismo, e con un lungo processo di interiorizzazione, la  coscienza comune ha finalmente fatto proprio il primato del desiderio  e dell’amore quale criterio costitutivo della coniugalità. È stata una conquista, ma con ciò si sono fatti più complessi e più difficili i ruoli della maternità e della paternità: tali ruoli sono da viversi non più soltanto all’insegna della responsabilità verso i figli, ma anche sulla base di una corrispondenza alle scelte e ai desideri del singolo coniuge. Insieme a prospettive inedite e altamente positive per una nuova genitorialità, si sono anche aperti gli spazi per il rifiuto, per il figlio voluto, più che per se stesso, per l’attesa dei genitori, e come tale costretto a vivere nel duro nome del padre, o nel seduttivo nome del possesso materno
. 

Poche categorie culturali sono antiche come quelle di paternità o maternità e hanno, costantemente, accompagnato l’uomo. Dal punto di vista biologico, siamo stati da sempre madri e padri; e tuttavia la categoria della genitorialità è relativamente nuova se sorge nel segno della nascita del sentimento dell’infanzia, che coincide in occidente con l’epoca moderna, come è già stato documentato nel paragrafo precedente. Così fra genitori e figli si sono stabiliti rapporti fondati non solo sulla reciproca assunzione di doveri e sulla mutua rivendicazione di diritti, ma anche sull’amore, sull’affetto, sulla condivisione di un comune destino
.

La logica della genitorialità, che è strutturalmente di coppia, e, in tal senso, strutturalmente unitaria, non è mai stata presa in considerazione a causa della presenza di un’altra logica, simbolicamente dominante, quella della divisione dei ruoli, divenuta in qualche modo una scelta obbligata, in presenza dei fortissimi condizionamenti economici che sempre hanno determinato la stessa vita interna della famiglia
.

«Per una lunghissima fase della storia […] la rigida divisione dei compiti sessuali fra uomo e donna, anche nella famiglia monogamica, si è riflessa in una parallela divisione di responsabilità educativa: al padre la guerra, la caccia, il commercio […]; alla madre la procreazione, l’allevamento dei figli, il lavoro nell’ambito domestico. Da un lato, quindi,  la sfera dell’esteriorità o del “pubblico”, dall’altra la sfera dell’interiorità o del “privato”; paternità e maternità separate, senza esercizio effettivo di genitorialità»
. C’è una sorta di naturalezza con la quale, per un tempo immensamente lungo, è stata accettata questa sorta di tacita divisione del lavoro e la pressoché totale emarginazione dei padri e delle madri dal compito formativo ed educativo
. Campanini aggiunge ancora che l’idea di genitorialità implica non solo attaccamento affettivo, ma anche sufficiente durata del rapporto uomo-donna da un lato, e fra genitori e figli dall’altro: è anche in un orizzonte di durata che il complesso mondo dei sentimenti può esprimersi
. Nelle società pre-moderne, l’alta mortalità infantile e la breve durata della vita media rendevano certo più difficile attaccarsi affettivamente a un coniuge o a un figlio. L’idea di genitorialità comincia ad affermarsi quando muta sia l’ambito strutturale, sia la sfera dei sentimenti. Il consolidarsi della famiglia nucleare, le migliori condizioni di vita, il prolungarsi della vita media del matrimonio, l’emergere dell’amore hanno determinato un nuovo contesto culturale all’interno del quale i rapporti fra genitori e figli hanno assunto una connotazione diversa dal passato
. L’elemento che, in qualche modo, era rimasto alla periferia dell’antica famiglia estesa - cioè il figlio - è diventato ormai il centro e il punto di riferimento della vita di coppia. L’emergere del concetto di genitorialità ha riportato l’educazione e l’attenzione educativa al centro del rapporto genitori- figli
.

In questo contesto, accanto alla maternità, è andata emergendo la categoria della paternità. Si scopre il padre non solo come generatore, ma come educatore e portatore di emozioni, sentimenti, affetti. Tuttavia, malgrado i mutamenti storici e sociali, in ordine all’esercizio della genitorialità, attualmente è possibile individuare alcuni punti oscuri
:

«1) Permane una sorta di iniziale squilibrio tra l’effettiva partecipazione della donna e dell’uomo a questo complesso processo, con la tendenza a mantenere o riattivare meccanismi di delega all’area della sola femminilità. 2) La percezione sempre più acuta – a volte ossessiva – dell’importanza e della decisività del fatto procreativo sta determinando la diffusa paura della generazione che è alla base del “declino demografico” […]. 3) Il forte radicamento affettivo dei genitori nei figli e viceversa sta dando luogo ad una “espansione” della paternità/maternità, che finisce per lasciare spazi ridotti alla nuova genitorialità, quella dei figli. 4) La famiglia “lunga” del giovane adulto
 può anche essere anche considerata una prevalenza – se non addirittura una prevaricazione –  della “vecchia genitorialità” (quella dei padri e delle madri) nei confronti della potenziale “nuova genitorialità” (quella dei figli), con la conseguente cristallizzazione di una genitorialità che, per essere tale, deve avere carattere dinamico ed essere capace di rinnovarsi ad ogni generazione»
.

La genitorialità è, oggi, in crisi? La risposta non può altro che essere affermativa e la lettura di Lasch che, nei primi anni Ottanta, affrescava la decadenza della vita familiare, appare quantomai attuale. «La graduale erosione dell’autoritarismo e della famiglia autoritaria, proseguita per tutta la fase liberale della società borghese, ha avuto un risultato inatteso: la rinascita del dispotismo politico in una forma fondata non sulla famiglia ma sulla sua dissoluzione. Anziché liberare l’individuo dalla coercizione esterna, la decadenza della vita familiare lo assoggetta a nuove forme di dominio, minandone contemporaneamente la capacità di opporvisi»
. Secondo Campanini, l’esaltazione affettiva e psicologica della genitorialità rischia di attivare una sorta di meccanismo perverso di autodistruzione della paternità e della maternità
. Se la famiglia appare oggi sempre più come un rifugio in un mondo senza cuore, perché mai uscirne? Ciò, tuttavia, comporta quello che Lasch chiama una nuova forma di “narcisismo familiare”, dove in una società autoritaria, il controllo sociale passa sempre più nell’ambito del privato familiare. C’è il rischio che la nuova genitorialità esprima sempre più personalità fragili, meno capaci di rischio, in rapporto a quell’età in cui a quattordici anni si era maggiorenni, ci si sposava, si entrava nella vita, assumendo responsabilità da adulti e diventando autonomi rispetto ai legami familiari
.

Campanini afferma che è necessario cercare un nuovo punto di equilibrio fra una rete di rapporti familiari così allargati da risultare quasi inesistenti e la struttura tipica della famiglia nucleare urbana di oggi, che circoscrive ed esaspera la genitorialità, rischiando di trasformarsi per le nuove generazioni, che non lasciano più la casa paterna e materna, una prigione dorata
. La “stagione della genitorialità”, come Campanini chiama il periodo vissuto dalla famiglia occidentale degli ultimo trenta anni, è a un punto di svolta: da una genitorialità forte siamo passati a una genitorialità debole
, sia per eccesso, a causa dell’investimento senza limiti superiori del rapporto genitoriale, sia per difetto, a seguito del venir meno dello stretto legame fra paternità/maternità e genitorialità.

Il  primo nucleo problematico è rappresentato dalla enfatizzazione e dalla assolutizzazione del rapporto di coppia rispetto a quello genitori-figli, in relazione alla ricerca del benessere familiare. La felicità coniugale è diventata diritto del singolo: quando il diritto alla felicità del singolo entra in conflitto non solo con le aspettative del partner, ma con quelle dei figli, la scelta di molti uomini e donne del nostro tempo va sistematicamente nella direzione del privilegio dei diritti individuali
.

Per lungo tempo, i figli, e quindi in un certo senso la genitorialità, hanno rappresentato una remora, se non proprio una barriera, nei confronti della rottura della coppia; oggi non esiste più questa barriera, sorpassata dall’assolutizzazione dei diritti individuali
. In questo senso, alla genitorialità forte della antica famiglia ottocentesca, in cui i genitori, o meglio le madri, ritenevano doveroso sacrificarsi per il bene dei figli, ha fatto seguito una genitorialità debole, apparentemente incapace di garantire la permanenza della coppia e una funzione educante fondata sul rapporto genitori-figli. Infatti nelle attuali situazioni di separazione coniugale, l’asse del legame genitoriale è quello sul quale avvengono gli investimenti della mediazione familiare. In una dispersione del legame di coppia il figlio rimane il punto di aggregazione affettivo. È necessario, proprio sulla base della modifica della famiglia oggi, cercare la strada per una genitorialità consapevole, che non sia sviluppo di un diritto individuale, che conduce presto ad un soddisfacimento egoistico, ma che sia luogo di una relazione diadica e triadica, fondata sulla consapevolezza di una crescita comune, nello specchio della crescita del bambino
. La famiglia allargata è, per certi aspetti, un ritorno alla famiglia premoderna, spesso monoparentale, caratterizzata dalla convivenza di figli di genitori diversi: molte famiglie in occidente si costituiscono in questa direzione.

 Un secondo aspetto della crisi della famiglia nucleare è costituito dalla tendenziale scissione fra genitorialità e procreazione per effetto delle tecniche di riproduzione artificiale. Siamo di fronte a  una sorta di monoparentalità, dove la genitorialità è in qualche modo divisa, frammentata, sradicata. La crisi della genitorialità mette in discussione l’identità interiore di stili e di modi di essere madri e padri, ai quali ci si educa durante l’esperienza della vita di coppia, che rappresenta il luogo privilegiato del divenire adulti e del formarsi come donne e come uomini, proprio e a causa del figlio, oggi, tanto esaltato, da essere dimenticato come persona, considerato oggetto e invece rivelatosi, ben presto soggetto da seguire, da curare, da amare
.

3.  Riflessività genitoriale e prassi educativa

In questo contesto sociale e culturale si situano alcuni interessanti sviluppi delle applicazioni della teoria dell’attaccamento ai processi di costruzione della maternità, prima, e della paternità, poi. È stato visto, precedentemente, che i genitori, attraverso un dialogo verbale e non verbale permettono la costruzione dei modelli operativi interni e hanno la funzione di essere basi sicure per l’esplorazione del mondo interno dei loro figli. Per costruire la teoria dei modelli operativi interni, Bowlby utilizzò il concetto di rappresentazione che viene, appunto, ritenuto il mezzo per la  costruzione dei modelli operativi interni. I bambini si formano rappresentazioni di sé in rapporto alle risposte che le persone importanti restituiscono loro, confermando o disconfermando la correttezza dei comportamenti e delle azioni in determinate situazioni. Main scoprì un forte legame tra le strategie comportamentali di attaccamento del bambino e le strategie rappresentazionali dei genitori
. Le teorizzazioni riguardo al sistema rappresentazionale e a quello dei modelli operativi interni hanno focalizzato l’attenzione sulla trasmissione di modelli genitoriali disfunzionali, che rientravano nel cosiddetto “ciclo dell’abuso”, come Bretherton
 osserva nel saggio sui modelli operativi interni scritto per il Manuale dell’attaccamento. In tal senso Main, Kaplan e Cassidy
, per mezzo dell’AAI hanno rilevato che i genitori non necessariamente dimostrano il parenting  che ricordano. Non solo, attraverso la possibilità di comprendere la completa organizzazione dei racconti dei genitori sulle loro esperienze familiari, e di conseguenza sull’organizzazione del loro modello operativo interno, è stato possibile predire l’attaccamento bambino-genitore nella generazione futura
. Fonagy, Steele e Steele
 affermano che le concordanze fra i risultati dell’AAI avuti da genitori classificati come “sicuri/autonomi” e quelli ottenuti dai figli, classificati come “sicuri”, con la Strange Situation, sono derivate dalla capacità introspettiva dei genitori che riescono a leggere i propri e gli altrui stati mentali, nei termini di desideri, credenze, valori e fini. I genitori che posseggono una tale capacità riescono ad attivare una funzione riflessiva garante dell’intenzionalità degli atti e dei comportamenti educativi. «Secondo Fonagy, un genitore molto introspettivo è maggiormente in grado di vedere una situazione dalla prospettiva del suo bambino, di essere in empatia con le emozioni del bambino e quindi rispondere ai segnali di attaccamento con un comportamento di accudimento che va incontro con successo alle necessità del bambino. Genitori insicuri, al contrario, appaiono inavvertitamente insegnare ai bambini le strategie molto difensive che essi stessi impiegano»
. Per esempio, Bretherton cita il caso di una madre che, denigrando il proprio sentimento di attaccamento, non riusciva a calmare il pianto del bambino successivamente alla riunione con il figlio dopo l’allontanamento vissuto nella Strange Situation, perché invece di capire l’angoscia del bambino, la sminuiva cercando di farlo ridere
.

 «La funzione riflessiva - afferma Fonagy -  è quella particolare acquisizione evolutiva che permette al bambino di rispondere al comportamento degli altri, ma anche alla sua concezione dei loro sentimenti, credenze, speranze, aspettative e progetti. La funzione riflessiva  o “mentalizzazione” permette al bambino di “leggere” la mente delle persone […]. Attribuendo stati mentali, il bambino rende significativo e prevedibile il comportamento degli altri. Quando impara a comprendere il comportamento altrui, diventa in grado di mettere in atto flessibilmente, grazie a una molteplicità di modelli relazionali sé-altro, organizzati sulla base delle esperienze precedenti, il comportamento più appropriato per rispondere, in modo adattivo, ai singoli scambi interpersonali»
. La funzione riflessiva è ciò per mezzo del quale il bambino può interpretare l’esperienza che ha vissuto con i propri genitori, in termini di stati mentali, andando oltre il comportamento, il fenomeno osservabile, cosicché diviene possibile per il soggetto spiegare i propri e gli altrui comportamenti in termini di credenze e desideri. Questa capacità cognitiva è profondamente coinvolta con la costruzione del Sé, e dunque con le dimensioni che definiscono il Sé come la coscienza di Sé, l’autonomia, la libertà e il senso di responsabilità
. Tale funzione è alla base «della regolazione affettiva, del controllo degli impulsi, dell’automonitoraggio e dell’esperienza del Sé come soggetto e come oggetto»
. Attraverso la spiegazione del comportamento, la funzione riflessiva crea la continuità fra l’esperienza di Sé, cioè le azioni che il soggetto compie e i comportamenti che attiva, e la strutturazione di un Sé coerente, armoniosamente comprensivo dei propri stati mentali e dei significati che, attraverso questi, è possibile che il soggetto attribuisca agli eventi della vita
. L’operazione che il soggetto compie viene detta metacognitiva, per esempio, dopo una determinata azione il bambino non prova vergogna o orgoglio a causa di una riflessione meccanica su se stesso, ma a causa dell’effetto che una tale riflessione potrà avere sulla mente dell’altro significativo
 . Gli studi sul rapporto fra funzione riflessiva e teoria dell’attaccamento rappresentano l’evoluzione più recente sia del rapporto fra psicoanalisi e teoria dell’attaccamento, sia del rapporto fra modelli di attaccamento e modelli di strutturazione del Sé. Questi ultimi sono intimamente legati agli sviluppi evolutivi del bambino e dell’adolescente, come anche alla comprensione dell’insorgere della patologia borderline e del Sé patologico
.

 L’acquisizione della capacità riflessiva  e lo sviluppo della comprensione degli stati mentali degli altri avvengono nel mondo relazionale familiare. Il modo in cui i genitori sentono e parlano delle emozioni, la profondità e la regolazione dell’affettività che i genitori agiscono nelle relazioni parentali e filiali sono alla base della costruzione di una personale teoria della mente nell’infanzia e nell’adolescenza. L’intenzionalità nasce in famiglia, qui si sviluppa e trova il modo per essere acquisita e sperimentata. Fin dalla nascita la madre impara a riconoscere gli atteggiamenti intenzionali del bambino attraverso le comunicazioni affettive e non verbali. Entro i primi cinque mesi, riportano Fonagy e Target
, le comunicazioni emozionali ed affettive faccia a faccia fra il bambino e la madre hanno un ruolo determinante nello sviluppo della rappresentazione degli affetti del bambino. Conseguenza di questi scambi è la capacità di autoregolazione affettiva e di sensibilizzazione verso gli stati dell’altro. Fra i sei e i diciotto mesi ha luogo l’inizio del processo di “mappatura rappresentazionale” durante il quale avviene la coordinazione fra la rappresentazione del Sé e dell’altro. I bambini, infatti, imparano ad assumere una comunicazione evidentemente intenzionale poiché iniziano ad avere la consapevolezza di rimediare alle offerte di scambio relazionale che vanno fallite, dimostrando, così, una certa capacità di intervento su di sé e sull’altro
. Oggi viene riconosciuto che il  processo di mappatura rappresentazionale e lo sviluppo della funzione riflessiva sono strettamente correlati con il sistema di attaccamento
. Il bambino legge nella risposta della madre una rappresentazione del proprio stato mentale che utilizzerà, successivamente, dopo averla interiorizzata, come parte di una strategia di regolazione degli stati affettivi di ordine superiore. Per esempio la sicurezza dell’attaccamento è legata alle abilità simboliche come il far finta di, il parlare,l’interazione con il gruppo dei pari, ma anche al processo di mentalizzazione. Oltre a ciò «la sicurezza dell’attaccamento alla madre è un buon indice predittivo della capacità metacognitiva del bambino negli ambiti della memoria, della comprensione e della comunicazione»
. Al contrario, nei bambini che vivono un’esperienza relazionale familiare con un attaccamento di tipo disorganizzato, con personalità disturbate e un senso di alienazione del  sé, è frequente l’esternalizzazione della parte falsa della rappresentazione del Sé. «Essi cercano disperatamente di provocare nell’altra persona un comportamento che esprima quella parte della propria rappresentazione di sé che vivono come “aliena” e solo successivamente possono sperimentare la restante parte del Sé più coerente»
.

La riflessività genitoriale è fondamentale affinché il bambino apprenda la percezione e il riconoscimento degli stati mentali della madre o del caregiver per imparare  a riconoscere i propri. Il bambino saprà riconoscere determinati stati mentali nella misura incui la madre si comporterà coerentemente e/o incoerentemente con quei determinati stati, ma sempre in modo tale da riferirvisi. Per esempio nel gioco del “far finta di” e in altre interazioni quotidiane, come durante le cure fisiche, gli atteggiamenti di conforto, i momenti di conversazione con il gruppo dei pari, madre e bambino condividono la mentalizzazione
. «Questo è ciò che rende gli stati mentali, come il pensiero, intrinsecamente intersoggettivi: la condivisione di un’esperienza fa parte della logica profonda dei concetti legati allo stato mentale»
. I genitori che sono in grado di osservare i mutamenti dello stato mentale del bambino, saranno quei genitori che metteranno in pratica un atteggiamento sensibile di cura che risulta alla base di un comportamento responsivo e che induce un comportamento di attaccamento sicuro. «L’attaccamento sicuro, a sua volta, fornisce la base psicologica per l’acquisizione della comprensione della mente. Il bambino sicuro si sente tranquillo nell’attribuire stati mentali che spiegano il comportamento della madre. Al contrario, per quanto gli è possibile, il bambino evitante evade lo stato mentale dell’altro, mentre il bambino resistente si focalizza sul suo personale stato d’angoscia, escludendo gli stati ravvicinati intersoggettivi»
. Mentre nel bambino sicuro la lettura degli stati mentali del caregiver  permette di trovare i propri stati mentali in termini di credenze, memorie, intenzioni e sentimenti, inducendolo a fare esperienze sensate e significative di queste letture, il bambino disorganizzato riesce a leggere gli stati mentali dell’adulto di riferimento, ma non riesce a integrarli con il proprio Sé.

Le acquisizioni precedenti gettano una luce intensa e molto interessante riguardo ai comportamenti genitoriali e forniscono indicazioni accurate su possibili percorsi pedagogici. Tuttavia prima di rivolgersi a questi, saranno analizzate alcune concrete sollecitazioni che Bowlby ha tracciato nei suoi scritti, in modo paradigmatico.

Come  già è stato precedentemente affermato, non è possibile trovare nei testi di Bowlby una trattazione specifica  del ruolo educativo che la coppia genitoriale e la famiglia, in generale, devono assumere per una crescita serena dei propri figli. Attraverso i  molti articoli in cui è concentrata la sua produzione, oltre alla trilogia sull’attaccamento, è possibile però comprendere come avesse a cuore che i genitori, le madri e i padri, non negassero la prepotente necessità di amore e sicurezza che i figli richiedono. Già nel 1956, quando ancora forte era il suo attaccamento al pensiero psicoanalitico freudiano, per coloro che lo hanno accusato di non aver intuito l’importanza dell’affermazione femminile fuori dalle mura domestiche, esplicitamente si rende conto del cambiamento dei tempi e afferma che: «Non voglio minimizzare le difficoltà che derivano alle donne dalla necessità di venire incontro alle esigenze dei bambini. In passato, quando l’istruzione superiore era loro negata, c’erano motivi di conflitto fra esigenze familiari e carriera, anche se, per donne ambiziose e capaci, la frustrazione che ne derivava non era cosa da poco. Oggi le cose sono molto cambiate. Siamo lieti che le donne ricoprano ruoli professionali indispensabili […]. Speriamo che, col passare del tempo, la nostra società, per moltissimi aspetti ancora organizzata in modo da favorire gli uomini e i padri, venga modificata in base alle necessità delle donne e delle madri e che vengano sviluppate tradizioni sociali che portino gli individui a comportarsi in modo più sensato»
.

Bowlby si interessa principalmente della salute mentale dell’infanzia, ma ci narra di come questo benessere derivi dalle figure di riferimento che accudiscono il bambino e che fondamentalmente crescono con lui. Il ruolo della madre è importantissimo per l’equilibrio psico-fisico dell’adulto che il bambino diverrà, così come la prossimità fisica con il figlio. Dare l’amore di cui i figli necessitano significa crescere interiormente come persone in grado di stemperare le ambivalenze dell’odio e dell’amore. Tuttavia il ruolo materno potrà essere compreso e vissuto in pienezza solamente se la società se ne farà carico. Per questo motivo Bowlby assegna un ruolo centrale al padre per collaborare e crescere insieme alla madre, nel loro ruolo genitoriale: aiutare i bambini significa tendere una mano ai loro genitori. I bambini hanno bisogno di affetto, sicurezza e tolleranza. Per questo ci vogliono adulti che siano sicuri, tolleranti e affettuosi, che sappiano contrastare le loro pulsioni all’odio, alla paura, alla solitudine. Non genitori perfetti, ma uomini e donne che sappiano riconoscere attraverso la propria capacità metacognitiva i conflitti interni ed esterni, i traumi che derivano dal proprio passato, da quell’ereditarietà  transgenerazionale che è stata indagata attraverso la funzione riflessiva, la mappatura rappresentazionale e la teoria dei modello operativi interni.

I bambini hanno necessità di poter esprimere l’ostilità e la gelosia in modo diretto e spontaneo anche verso un genitore. Bisogna saper accettare con serenità espressioni di amore filiale come «Ti odio, cara mammina...»
. Lasciando che si esprimano queste tensioni, afferma ancora Bowlby
, i genitori dimostrano che non hanno paura dell’odio e che c’è fiducia nelle possibilità di controllarlo; inoltre, l’atmosfera offerta al bambino sarà tale da poter far crescere l’autocontrollo. Far accettare l’odio e la gelosia non è tuttavia facile, se neanche il mondo degli adulti è in grado di tollerare tali sentimenti. Ai genitori è chiesta la coerenza dei propri comportamenti . Mentre i figli crescono, gli adulti intorno a loro diventano madri e padri, infatti tale condizione non si improvvisa con il solo dato biologico, ma si struttura nel tempo. È necessaria la capacità di saper distinguere la frustrazione evitabile e quella inevitabile. Innanzitutto, le frustrazioni veramente significative  sono quelle che riguardano il bisogno di amore e di attenzione del bambino da parte del genitore. Le altre hanno rilevanza marginale. Un’enorme quantità di irritazioni, attriti e irascibilità dei genitori potrebbe essere evitata con mezzi semplici, come presentare un gioco adatto prima di togliere di mano, con rabbia, il prezioso cristallo della madre; oppure, mettere il bambino a dormire con i racconti di fiabe, invece di richiedere un’obbedienza immediata, permettergli di scegliere ciò che desidera mangiare, pur sapendolo guidare, o tenere il biberon fino a oltre i due anni.

 Bowlby 
 afferma, nei suoi consigli ai genitori, che l’irritazione e il turbamento generati dall’aspettarsi che i bambini si conformino al nostro modo personale  di concepire cosa, come e quando debbano mangiare sono ridicoli e tragici; ancor di più oggi che siamo in grado di comprendere, da una parte, la capacità dei bambini di regolare la propria alimentazione e, dall’altra, il vantaggio che deriva al genitore dall’adottare tali metodi. È vero che ci sono situazioni dell’educazione infantile in cui possono essere evitate frustrazioni senza inconvenienti e altre in cui ciò non è possibile. Il fuoco è pericoloso, la porcellana è fragile, l’inchiostro macchia i tappeti. Forse è banale pensare di adeguare le situazioni ambientali in modo tale che i bambini possano muoversi a proprio agio. La capacità di adattarsi ad essere genitori nasce e si struttura anche nella vita quotidiana dalla capacità di sintonizzarsi con i propri figli, a qualsiasi età essi lo richiedano. Intervenire con decisione non significa infliggere punizioni. Laddove la punizione fisica può essere il peggior danno, la punizione psicologica può essere ancora più disastrosa; l’angoscia e il rancore provocano mali peggiori di quelli che si vuole evitare.

La presenza dei genitori è necessaria: ecco, Bowlby invita
 a una presenza costante dei genitori. I bambini possono essere educati ad obbedire alle regole in modo da conformarvisi anche in assenza dei genitori. I bambini imparano rapidamente cosa fa piacere e cosa i genitori non desiderano, ma la loro struttura psichica si adeguerà con gli anni ad obbedire ai desideri genitoriali anche in assenza delle loro persone fisiche. È la nascita del senso morale quella a cui viene fatto riferimento. Intervenire amichevolmente, dice Bowlby
, evitando di far insorgere la collera e il rancore, che, anche se inconsci, sono inscindibili dalla punizione, fornisce al bambino un modello efficace di regolazione dei suoi conflitti. La violenza, la gelosia, la cupidigia possono essere frenate con mezzi pacifici, non c’è bisogno di ricorrere a drastici mezzi di condanna e punizione che, una volta fatti propri dal bambino, tendono a ripresentarsi sotto forma di sensi di colpa o crudeli autopunizioni. C’è nell’animo umano un’originale disponibilità per gli altri, una bontà intrinseca che può divenire dominante. È una visione ottimistica della natura umana. I rapporti genitori-figli non sempre possono svolgersi o devono evolversi in un contesto idilliaco. Non sempre i genitori possono essere perennemente affettuosi, tolleranti, comprensivi. Anche i genitori possono essere irascibili e in conflitto con se stessi e con gli altri, consapevolmente o inconsapevolmente. Avere la capacità di dimostrare ai figli che abbiamo le loro stesse difficoltà è un atto di maturità e di coraggio: di coraggio perché comunque i figli tendono ad avere con i genitori atteggiamenti più infantili che con gli altri. I rapporti emotivi sono, come già è stato evidenziato, importantissimi e i bambini percepiscono gli atteggiamenti di chi li circonda anche senza saperlo comunicare. Quante difficoltà poi nascono, come genitori, dall’incapacità di regolare l’ambivalenza e la conflittualità che è nascosta. Il fatto di avere un figlio scatena una serie di cariche emotive inconsce troppo grosse talvolta per essere controllate. L’amore che viene portato al figlio non è esente da risentimenti antichi, da ostilità. La possibilità di affermare il risvolto della medaglia è importante; la gelosia dei padri per i figli è un dato molto spesso rilevato nelle famiglie al primo figlio.

In ogni genitore, in qualche misura, ci sono sentimenti positivi e negativi: il problema centrale è la capacità di tollerare tali sensazioni e regolarle senza lasciarsi prendere da circoli viziosi. Coloro che nell’infanzia hanno sperimentato una forte ambivalenza verso genitori e fratelli e che hanno fatto inconsapevolmente ricorso ad uno dei mezzi di risoluzione del conflitto, come repressione, proiezione, spostamento
, si trovano impreparati alla ricomparsa del conflitto nel momento in cui diventano genitori . Invece di riconoscere l’effettiva natura delle sensazioni provate verso il figlio ed agire di conseguenza, essi si scoprono in preda a forze sconosciute e sconcertati dall’incapacità di riuscire ad essere affettuosi e pazienti come vorrebbero. Il problema è che la ricomparsa di sensazioni ambivalenti viene risolta con gli stessi mezzi, primitivi ed inefficienti, a cui avevano fatto ricorso nella prima infanzia, quando non erano in grado di ricorrere a metodi più adeguati. Quanti padri si trovano a soffrire alla nascita del primo figlio perché sostengono che la moglie è stata monopolizzata dal bambino e, inconsapevolmente, agiscono in base alla stessa gelosia vissuta da piccoli, magari alla nascita di un fratellino. Anche le madri, a prima vista così affettuose, inevitabilmente possono creare un forte risentimento nel figlio con le loro richieste di amore  e, allo stesso modo, far sorgere nel bambino dei sensi di colpa poiché, verso una madre così buona, non è concepibile nessun altro sentimento se non la gratitudine.

Le situazioni problematiche che si presentano con i bambini, afferma Bowlby, non sono i comportamenti su accennati in se stessi, quanto il fatto che i genitori, ignorando ciò che in realtà induce la difficoltà, fanno un ricorso alla repressione, alla proiezione, per risolvere i loro conflitti. Vengono attribuiti all’altro, in tal caso al figlio, errori che sono propri, creando così un capro espiatorio. «Sfortunatamente, i bambini sono capri espiatori perfetti, dato che manifestano così candidamente tutte le colpe cui la natura umana è soggetta: sono egoisti, invidiosi, provocatori, sporchi, facili alla collera e all’ingordigia. Un genitore che si senta fortemente in colpa per una di queste manchevolezze tenderà ad essere irragionevolmente intollerante alla comparsa nel proprio figlio di uno di questi difetti. Egli tormenterà il bambino nel vano tentativo di estirpare il vizio. Alcune delle relazioni più compromesse tra genitori e figli e che provocano grossi problemi nei bambini sono generate da genitori che vedono la pagliuzza nell’occhio del figlio, ma non la trave nel proprio»
.

Nel momento in cui nasce un bambino la famiglia si amplia e forse i genitori si trovano in una fase più recettiva per la novità della situazione che li coinvolge. L’aiuto che può essere portato alla famiglia in questa fase è fondamentale. Far comprendere agli adulti l’importanza di questi primi momenti per loro e per il figlio è estremamente importante per tutto ciò che fin qui è stato detto. La famiglia in questo caso può davvero esplicare la sua funzione fondante per la crescita sana di un nuovo bambino. «I vantaggi di un trattamento su bambino molto piccolo ci sono a questo punto ben noti: ora auspichiamo che anche i genitori ricevano un aiuto appena nati!»
.

4.  Proposta per un percorso pedagogico

Attraverso tutto il lavoro di una vita, Bowlby ha lanciato una sfida intellettuale e sociale, che è stata raccolta dagli studiosi che ne hanno continuato l’impegno nei campi della psicologia dello sviluppo e della neuropsichiatria. Tuttavia l’ampiezza e la portata delle sue idee e dei risultati raggiunti, attraverso di esse, è tale che una lettura pedagogica si impone per sondare approfonditamente le possibilità educativo-formative che emergono dai suoi contributi.

 Bowlby ha lavorato in un tempo storico, la seconda metà del Novecento, che ha visto profonde trasformazioni sociali. Ha coltivato la cura dell’infanzia abbandonata e ha contribuito a costruire un sentimento dell’infanzia e, insieme a questo, si è adoprato per il miglioramento delle condizioni fisiche, psicologiche educative e formative dei bambini. Attualmente, però, siamo di fronte ad un’apparente contraddizione. In una società dove il bambino, «lungi dall’essere dimenticato e negletto, lasciato a se stesso e non curato, […] è il più controllato e protetto che si ricordi»
, proprio oggi, questo bambino sembra avere perso i connotati della propria infanzia
. Gli spazi dei bambini, confinati in angusti territori ben delineati, esemplificano le architetture mentali di uomini e donne adulti che sempre più immaginano il bambino  solo secondo le proprie esigenze. Accanto alla rarefazione dei bambini, alla crescita zero della nostra società, al rifiuto di maternità e paternità, si assiste al ricorso ad ogni possibile metodo per procurarsi un figlio ad ogni costo. Nel mondo occidentale l’immagine di un’infanzia rara sembra che non spinga a pensare di più al benessere dei bambini
.

 I bambini  sono esteriormente curati, ma stretti in reticoli di spazi e tempi sempre più tiranni, che i genitori ignorano, essendo i primi istitutori di questa condizione. Accanto all’infanzia privilegiata e sospesa in una condizione di benessere materiale esistono le immagini dei bambini che si trovano agli angoli delle strade, bambini sfruttati, bambini che lavorano perché senza speranza, bambini usati per rubare e per accattonare, bambini che hanno diritto a una famiglia e non ce l’hanno, bambini violentati e bambini soli, bambini emarginati perché diversi, bambini senza diritto di cittadinanza perché stranieri, bambini che resteranno per sempre senza nome, perché abbandonati
.   

Di fronte ad un malessere sociale, l’uomo non può scoprire il proprio cuore indurito e solitario: c’è bisogno delle forze congiunte della società civile, tanto più oggi nel mondo globalizzato, dove l’informazione e la comunicazione totale permettono conoscenze e sensibilizzazioni, soltanto a metà degli anni Ottanta del Novecento, impensabili.

 La sfida che Bowlby  ha lanciato   al mondo civile può ben essere un utile insegnamento. La complessità sociale nella quale ci troviamo a vivere  non può essere di ostacolo per provare a modificare la condizione infantile e, dunque, la condizione umana, a partire dal luogo dove il bambino nasce: la famiglia. Per questo, però, c’è bisogno di una sfida educativa che passa anche da una riconsiderazione dei ruoli genitoriali in funzione degli sviluppi che la teoria dell’attaccamento ha prodotto
.

Perché la famiglia possa fornire una base sicura ai propri figli, ha bisogno a sua volta di sicurezza. La minaccia di sicurezza è una causa potente di rabbia e distruzione. Nel suo primo lavoro, Bowlby
 considera l’aggressività in termini etologici, come qualcosa che nasce dal bisogno di difesa territoriale e dalla difesa dei diritti di accoppiamento e di procreazione. Più tardi, dalla prospettiva della teoria dell’attaccamento, sembra abbandonare del tutto la nozione di aggressività primaria. Invece, considera l’aggressività come elemento evolutivo di un attaccamento insicuro
. L’attaccamento ansioso è una difesa, un compromesso tra il bisogno di sicurezza in un mondo pericoloso e l’incapacità dei genitori di fornire una base sicura. In modo simile, la disperazione o la rabbia, vengono viste come parte della risposta al dolore del lutto, come tentativi frustrati di recuperare l’oggetto perduto. Nella prospettiva bowlbiana, il mondo deve essere messo in una qualche sequenza significativa: quel po’ di sicurezza che c’è deve essere custodita e valorizzata; la perdita non può essere compresa come totale e arbitraria, ma deve essere considerata  come recuperabile. Il bambino evitante mantiene le distanza guardando in modo diffidente il genitore, di cui al tempo stesso, ha bisogno e paura. Il bambino ambivalente si aggrappa disperatamente alla propria imprevedibile madre. Nessuno dei due si sente libero di esplorare il proprio territorio in modo creativo. Il bambino disorganizzato è privo di difese, soverchiato da stimoli che non possono essere organizzati in una qualche sequenza significativa. Qui, dove è possibile che ci sia stata un’assoluta mancanza di cure, si possono trovare i germi della distruttività e della rabbia priva di scopo. Per analogia è possibile vedere anche la società che ha a che fare con problemi di sicurezza e schemi di difesa. Il sospetto degli uni contro gli altri, la scissione, la vendetta, il caos, l’intolleranza, la violenza, l’incapacità di mettersi in relazione con generosità, la corruzione: ciascuno di questi aspetti ha il suo risvolto nella vita sociale e politica, come nella sfera individuale e di gruppo. 

Secondo la teoria dell’attaccamento, gli adulti hanno gli stessi pressanti bisogni dei bambini nei momenti di difficoltà: gli stessi processi che conducono all’attaccamento insicuro nei bambini, possono essere visti all’opera a livello della società. È possibile che il modello adottato per la comprensione delle dinamiche relazionali di attaccamento, possa essere trasferito, come dire, nell’ambito della società. Come afferma Holmes, l’esperienza dell’attaccamento, che influenza così profondamente la crescita della personalità, è essa stessa il prodotto di una cultura e il risultato della rappresentazione culturale della società nelle generazioni future
.
A partire dai precedenti assunti può essere pensato un  primo percorso pedagogico per le nuove famiglie. Educarsi a crescere insieme, nel riconoscimento del compito che i genitori intraprendono con la nascita di un figlio, significa anche prendersi la responsabilità di diventare un adulto-genitore. La solitudine nella quale le famiglie, più spesso le donne, sono immerse, non attutisce certo le difficoltà che la nascita e la cura di un bambino comportano. I costi emotivi, sperimentati dai neo-genitori, sono notevoli. I  sentimenti di incapacità e di incertezza verso il proprio ruolo sono accresciuti dalla distanza sempre maggiore che intercorre fra il ricordo dell’infanzia e la sperimentazione effettiva della propria genitorialità. Solo pochi giorni dopo la nascita, la nuova famiglia viene lasciata sola ad affrontare un evento che chiama tutti i suoi componenti a drastici riadattamenti. C’è la ricontrattazione della vita materiale e dello spazio personale per la donna: spesse volte, il lavoro di cura entra in conflitto con il ruolo vissuto fuori dalla famiglia. Il futuro clima della famiglia e il benessere relazionale e individuale dei suoi membri risente del modo in cui la coppia affronta e supera l’evento critico della nascita di un figlio. La presenza di un bambino può costituire sia per ciascun membro della coppia, sia per la vita di relazione reciproca, un momento di crescita. In questa fase del ciclo di vita, essi dovranno far fronte a specifici compiti di sviluppo che coinvolgono l’intero sistema familiare. I genitori devono far fronte al bambino, e poiché la nascita di un figlio non determina solo un riadattamento all’interno della diade madre-padre, ma crea nelle famiglie di origine i nuovi ruoli parentali, richiede una diversa definizione anche nelle relazioni della famiglia estesa
. Adattarsi ai nuovi ritmi di vita non è semplice, specialmente per le madri. C'è l'aumento del lavoro domestico, il cambiamento di orari e l’adattamento ad una nuova condizione adulta; esiste per il padre e per la madre una concordia da ricercare e un sostegno reciproco per la ricerca del modello educativo da interpretare. La presenza di un bambino, con la conseguente richiesta di cure e di attenzioni rende indispensabile un cambiamento nello stile di vita interno/esterno della coppia. L’insistente e innegabile dipendenza del bambino rende le ambiguità verso le domande del nuovo ruolo genitoriale più difficili da sostenere rispetto alla fase prenatale.

 Per la madre, la nascita di un figlio rappresenta il primo vero cambiamento del ciclo di vita. L’esperienza di diventare madre risente dell’ambivalenza dei due ruoli di cui la donna oggi è soggetto a pieno titolo: il ruolo materno, tradizionalmente imperniato sul privato e, dall’altra parte, quello professionale, rivolto all’esterno, all’autonomia della realizzazione di sé nel lavoro. Molte controversie sono nate e nasceranno riguardo alla conciliazione di queste due sfere e l’ambivalenza e il conflitto influiscono sui bambini e sulla relazione di coppia. Tuttavia il problema non può rimanere confinato nell’ambito proprio dell’universo femminile e, appunto, delle mura domestiche. Il cambiamento di una società che cammina e si evolve deve essere problema della comunità. Come la coppia genitoriale è un’entità dinamica, in cui i cambiamenti di una dei partner non possono lasciare l’altro al di fuori come spettatore passivo, così nemmeno i problemi di relazione e di equilibrio familiari, dovuti a evidenti tensioni sociali, non possono non coinvolgere il mondo della scuola, delle istituzioni, delle politiche sociali.

Accanto alla rivoluzione copernicana che coinvolge una donna quando diventa madre, c’è la rivoluzione dell’altro membro della coppia, che nasce come padre. Lo sviluppo del legame padre-figlio è importante quanto quello della madre
. È stato fino ad ora sicuramente meno studiato, ma è altrettanto importante per la vita del piccolo, anche se, sicuramente, le modalità di strutturazione della coppia padre-figlio sono diverse da quelle della coppia madre-figlio. La nascita di un figlio può essere un avvenimento molto stressante per un uomo. Se è vero che il padre non viene coinvolto a livello fisico, ciò non significa che la sfera emozionale non sia radicalmente modificata. Diventare padri è socialmente importante e agire la parte attiva solo in un contesto di cura, come negli anni Ottanta si è cercato di fare, sarebbe ben riduttivo. 

Aver approfondito le dinamiche dell’attaccamento e della relazionalità, aiuta a comprendere che il padre e la madre devono essere sostenuti a diventare genitori, essi sono chiamati a un compito di amore che non riguarda solo la coppia, la loro individualità, al massimo le relazioni della famiglia allargata.

 Da questa consapevolezza ha origine il secondo percorso pedagogico: fornire competenze e sostegno attraverso la riacquisizione di fiducia nel ruolo di madre e di padre significa anche allargare questa fiducia al mondo dell’infanzia. Significa ridare voce all’infanzia, sommersa di giochi e di videogiochi, cioè riempita di benessere materiale e ridare voce all’infanzia che, nei tanti volti di bambini, manca di porti sicuri. La capacità di rispetto e di accoglienza dell’uomo nei confronti della donna, la capacità di dialogo nella differenza dell’uomo per l’altro uomo passano dalle rivoluzioni nei microcosmi familiari. Le rivoluzioni nei tanti mondi dei bambini e dei loro genitori sono possibili se ci sarà uno sforzo comune delle forze sociali, ma anche di quelle produttive, a centrare le tante complessità del sistema, nella ricerca di un ascolto comunitario che possa implicare una possibilità di parola e  di dialogo.

La pedagogia, come disciplina che si pone fra teoria e prassi
, può bene interpretare la lezione squisitamente psicologica che ci giunge da Bowlby  per traghettarla in un contesto di prassi nel campo delle trasformazioni antropologico-culturali, attraverso indicazioni e conoscenze che sappiano rendere consapevoli gli operatori culturali della fondatezza della ricerca di strategie per l’attuabilità delle competenze genitoriali
. 

Lo stile materno di contatto fisico, che sembra essere l’originaria modalità adattiva della specie umana, si è modificato per adeguarsi a nuovi modelli sociali che rendono più libera la donna. Il contatto fisico fra madre e bambino è venuto meno in tutte le società industriali avanzate
. La prassi educativa attuale è basata sull’abituare il bambino a stare da solo, disteso nella culla per lunghi periodi di tempo, a non essere in contatto fisico con la madre e, anzi, a considerare un vizio la sua richiesta di contatto e vicinanza con l’adulto. Spesso è stato considerato poco importante l’allattamento al seno e si è trovata una rapida soluzione in quello artificiale, che, essendo più veloce, riduce quelle possibilità di contatto e stimolazione che si realizzano durante l’allattamento al seno. Da questa concomitanza di fattori consegue che, per ottenere un suo equilibrio psicologico, si devono dedicare al bambino momenti esclusivi, rivolti solo a lui; la sua stimolazione sensoriale ed attentiva presuppone un intervento diretto dell’adulto, che deve offrirgli oggetti e parlargli. Si verifica così una situazione, per cui nell’attuale contesto sociale è più facile lasciare il bambino; al tempo stesso, per una sua adeguata crescita cognitiva e affettiva, è necessario dedicargli dei tempi e delle attenzioni in una forma esclusiva. Il bambino non riceve stimolazioni dal fatto di partecipare alla vita della madre, ai suoi spostamenti, ai suoi contatti sociali, ma necessita di particolari attività, che devono essere continuative e protrarsi per un numero sostanzioso di anni. Un’altra considerazione va fatta in merito all’isolamento sociale in cui, almeno per i primi anni, si svolge la vita relazionale della madre e del bambino
. La madre, nei momenti in cui è con il piccolo, è spesso da sola, senza contatti con le altre donne; tale isolamento è una caratteristica molto recente, tipica delle società con famiglie nucleari. Ciò può costituire un buon esempio per capire come, nella nostra cultura, l’essersi allontanati da propensioni biologiche legate alla crescita dei bambini, da una parte abbia reso attivo il ruolo della donna nella nostra società anche nei periodi di maternità, ma, dall’altra, abbia reso necessario l’intervento di altre figure o istituzioni educative che contribuiscano a portare a compimento lo sviluppo del piccolo. Allora il ruolo del padre, dei coetanei, della scuola assume una notevole importanza per garantire stimolazioni, insegnare ruoli, sperimentare capacità. Senza l’introduzione di tali figure, in particolare di quella paterna, l’educazione del bambino e il suo sviluppo sarebbero probabilmente incompleti.

La figura paterna tende a caratterizzarsi in maniera diversificata a seconda dei contesti sociali e dei momenti storici: mentre la relazione madre-bambino è in qualche modo unica e assoluta, diadica, quella padre-bambino è tipicamente triadica, essendo quasi sempre mediata dalla figura materna
. È in effetti molto difficile trovarsi in situazioni in cui il padre è in relazione da solo con il bambino, senza una qualche interferenza della madre. Nel valutare la funzione adattiva del ruolo paterno, si deve quindi sempre considerare che essa può avere effetti diretti o indiretti sul bambino
.  Effetti diretti, quelli dovuti a interazioni che coinvolgono sempre il bambino, il padre e la loro relazione. Effetti indiretti, si riferiscono all’influenza sul bambino della relazione madre-padre e dell’interazione con gli altri membri della famiglia
. Il padre ha ora un più stretto contatto emotivo con i bambini. Il comportamento di sostegno alla madre avrà una diretta conseguenza sulla relazione madre-figlio. Allentando le sue ansie, i suoi dubbi, le frustrazioni, facendola sentire competente, sicura e fiduciosa in se stessa, il padre potrà facilitare la nascita di un comportamento di attaccamento sicuro e competente per entrambi i genitori. Una seconda funzione è ancor più strettamente correlata alle modificazioni sociali di crescita della prole. Il padre offre al bambino esperienze interessanti e nuove. Proprio questo tipo di stimolazione è alla base del precoce legame di attaccamento che il bambino sviluppa nei confronti del padre e che si attesta intorno ai 6-8 mesi  di età, come per la madre. Sembra che le differenze sulla quantità di tempo possano non inficiare la qualità della relazione
. Una terza e più importante funzione è da ritrovare nel tipo di competenze specifiche che la figura paterna trasmette ed insegna al proprio figlio. Tali competenze hanno un carattere prettamente sociale. Le competenze maschili e femminili sembrano differenziarsi sin dal momento in cui il padre recepisce il bambino come un’entità con cui poter avere un rapporto autonomo. La madre tende ad essere concentrata principalmente nelle cure fisiche, sull’eliminazione del disagio, sull’alleviamento delle tensioni, sul conforto e sulla protezione; il padre, invece, sull’interazione faccia a faccia, sul contatto fisico-giocoso, sull’eccitamento motorio, sull’attivazione di competenze motorie
.

Nei primi tre mesi di vita le madri tendono a sostenere in braccio il bambino cullandolo e confortandolo e si rivolgono a lui con suoni dolci, ripetitivi e imitativi. La maggior parte del tempo che esse trascorrono con il piccolo è occupata dalla cura fisica: mangiare, dormire, cambiare, confortare. I padri, invece, tendono a fornire stimolazioni sociali e fisiche: toccano i loro piccoli con movimenti ritmici, ricorrono a giochi imprevedibili. Le attività paterne sembrano essere indirizzate a sviluppare le competenze di gioco, capacità che poi il bambino potrà trasferire nei suoi contatti successivi con altri coetanei. In situazioni in cui è richiesto ai genitori di intraprendere attività di gioco con i figli, le madri preferiscono attività di tipo intellettuale, i padri piacevoli attività sociofisiche. Un ulteriore aspetto relativo alle competenze sociali riguarda il ruolo che ha il padre  all’interno della relazione familiare. Alla nascita, sebbene possegga proprie capacità e competenze, il bambino forma un’unità molto stretta con la madre. A partire da questo legame, il bambino gradualmente si separa dalla madre e acquisisce una sua individualità nelle relazioni con gli altri; le modalità attraverso le quali avviene questo processo di separazione sono varie e dipendono da vari fattori, legati alla qualità del rapporto iniziale con la madre, alla personalità materna, al temperamento infantile. Il padre può qui avere un ruolo molto importante. Innanzitutto, la presenza costante e abitudinaria di un’altra persona con cui si ha un rapporto ha permesso al bambino di sperimentare fin dalla nascita modalità di relazione diverse da quelle con la madre. In secondo luogo, la presenza del padre facilita la separazione del bambino dalla madre, offrendo nuove possibilità affettive che lo consolano nei momenti di disagio. Tale presenza può anche supplire a relazioni poco sicure con la figura materna, o colmare il disagio del bambino al momento del conflitto di separazione. Nelle società complesse, il ruolo paterno assume notevole plasticità, rimanendo, però, fortemente caratterizzato da una funzione sociale, funzione che deve servire al bambino a passare dall’interno della propria intimità familiare all’esterno dei rapporti con altri coetanei e adulti
. I due ruoli, materno e paterno, per questo non si sovrappongono, ma si possono integrare per consigliarsi  vicendevolmente ed essere supporto l'uno all'altro. Non è facile raggiungere questa consapevolezza, che è stata una delle mete principali di tutto il lavoro di Bowlby. Gli attuali percorsi pedagogici potrebbero, ben a ragione, tenere conto proprio di questo assunto: l’uomo ha necessità per la sua sopravvivenza e per il proprio benessere mentale di avere una base sicura, di trovarla nell'altro uomo, soprattutto nei momenti di passaggio. La capacità educante di una madre, di un padre, di una società deve essere riconosciuta a partire da questo fondamento di sicurezza. 

CAPITOLO 6

ATTACCAMENTO E FORMAZIONE


1. Bowlby e Bettelheim: due letture della “famiglia educatrice”

Bowlby e Bettelheim insieme a Winnicott rappresentano gli interpreti principali della nozione di cura dell’infanzia condotta a partire dal contesto familiare, ma sono anche gli studiosi che, in campo psicoanalitico, hanno avuto la capacità di declinare il loro sapere psicologico in termini finemente pedagogici, riuscendo a indirizzarlo verso le pratiche educative necessarie alla educazione/formazione del bambino.

 Non esiste nella letteratura pedagogica un confronto diretto fra Bettelheim e Bowlby e per questo il tentativo che verrà intrapreso nasce dalle analogie che è possibile individuare nel lavoro che i due studiosi hanno svolto, con particolare riferimento al tema della famiglia. Con A Good Enough Parent
, volume pubblicato nel 1987, Bruno Bettelheim
 mette a disposizione dei genitori tutta la sua esperienza di studioso e di padre, la condensa in un capolavoro che è diventato uno dei contributi più importanti alla pedagogia della famiglia negli ultimi 50 anni
. Come afferma Fratini è senza ombra di dubbio il testamento spirituale di Bettelheim: un vero e proprio poema pedagogico in cui si trovano concentrati il pensiero e anche la pratica di questo grande psicoanalista. Nel testo, redatto al termine del suo percorso intellettuale e umano, vi sono riconfermate e approfondite le concezioni più interessanti e innovative sul rapporto genitori-figli, come egli aveva esposto
 in precedenza 
 e a vari livelli. 

L’opera è rivolta ad entrambi i genitori e non solo alla madre: infatti, la famosa espressione coniata da Winnicott, a good enough mother, viene intenzionalmente ripresa e modificata proprio in considerazione della grande importanza che ambedue i genitori rivestono nello sviluppo del bambino, così come chiaramente espone Bettelheim nelle prime pagine del testo
, anche se afferma:«Sono peraltro convinto che, benché entrambi i genitori contribuiscano alla buona (o meno buona) educazione dei figli, sia la madre, particolarmente durante i primi anni di vita del figlio, a svolgere il ruolo di gran lunga più importante»
. Molti sono i punti di contatto fra Bowlby e Bettelheim, anche se qui interessa mettere a fuoco una concordanza sulla visione della famiglia,  intesa come soggetto educante. Certamente le strade che conducono i due studiosi a trattare temi comuni sono diverse, così come le metodologie adottate. Tuttavia riguardo alla famiglia, il luogo della nascita biologica, educativa e formativa dell’individuo,  è possibile tracciare un parallelo che utilizza concetti di fondo analoghi e conduce i due studiosi a raggiungere una visione della famiglia non dissimile, come cardine pedagogico, oltreché biologico, per lo sviluppo di un bambino.

 In tutto il lavoro di Bettelheim emerge l’importanza della famiglia come luogo necessario per lo sviluppo naturale del bambino, tuttavia è espressamente nella terza parte di A good enough parent che Bettelheim porta avanti «una accorata difesa dell’istituzione familiare, un aperto riconoscimento dell’importanza fondamentale del ruolo svolto dalla famiglia nei riguardi della società e soprattutto nei confronti dell’educazione e della crescita psico-sociale del bambino»
. Il concetto di base sicura, così diffusamente usato da Bowlby, ritorna nel pensiero di Bettelheim. L’idea attorno alla quale il volume si muove è che i genitori non dovrebbero mai cercare di diventare, o credere di poter essere perfetti, ma al contrario, dovrebbero impegnarsi a fondo per riuscire a raggiungere la  consapevolezza dei propri limiti e dei propri errori, in considerazione del fatto che i comportamenti dei figli sono sempre strettamente intrecciati con quelli dei genitori
. Di conseguenza, non esistono regole oggettive, né ricette pronte per l’uso: infatti genitore e figlio sono il problema e contemporaneamente la sua soluzione. I genitori dovrebbero essere in grado di pensare con la propria testa, affinando e coltivando una loro competenza pedagogica che consiste principalmente nel comprendere empaticamente le ragioni e gli stati d’animo dei figli in rapporto anche ai loro vissuti più remoti
. I genitori dovrebbero anche sviluppare una particolare sensibilità e capacità di capire razionalmente, ma anche  di intuire attraverso i sentimenti, che consenta di districarsi nelle situazioni più disparate, perché educare i figli è un’impresa altamente creativa, un’arte più che una scienza
. Come Bowlby, anche Bettelheim non si stanca mai di ripetere che il bambino ha costantemente bisogno del sostegno e della comprensione dei suoi genitori, altrimenti la sua futura personalità sarà segnata dalle cicatrici delle ferite psicologiche. I genitori devono offrire una guida ai figli attraverso il loro comportamento e i valori sui quali impostano la loro vita
. Per Bettelheim il concetto centrale su cui ruota l’intero sviluppo morale e sociale è il valore dell’autoconsapevolezza e dell’autodisciplina nella vita del bambino. L’autodisciplina è però parte integrante di un processo più generale di autonomia e può essere raggiunta solo con la fiducia, la sicurezza, il sostegno e la comprensione che i genitori riescono a far sentire ai loro figli
. Tale sicurezza, tale sostegno e tale comprensione rappresentano appunto quella base sicura che per Bowlby è interpretata dalla figura parentale più prossima: la madre in primo luogo, e successivamente anche il padre durante la crescita del bambino.

La disciplina, invece, è frutto della dipendenza passiva, non deriva da una scelta autonoma e consapevole, è dannosa per lo sviluppo della personalità. La sola disciplina sensata è quella che proviene dall’interno del soggetto e non da costrizioni esterne, che è, dunque, essenzialmente autodisciplina. Questa consapevolezza può essere raggiunta solamente attraverso una conquista lenta e difficile, tale da richiedere molto tempo da parte del bambino e molta pazienza da parte del genitore
. Come Bowlby, anche Bettelheim esprime diniego verso la punizione. Perché queste ultime, scrive Bettelheim «rappresentano un’esperienza molto traumatica, sia per i processi che mettono in azione sul momento, sia perché intaccano la fede del bambino nella benevolenza dei genitori che costituisce la base stessa del suo senso di sicurezza»
.

Tuttavia, Bettelheim non afferma che debbano essere ignorati o sottostimati i sentimenti di rabbia e irritazione, oppure che non si debba mai rimproverare un figlio, quando persegue un comportamento scorretto. Ciò che desidera esprimere con forza riguarda l’assoluta mancanza di senso del comportamento genitoriale quando un adulto è portato a vendicarsi dei figli, attribuendo loro la colpa di sentimenti negativi che provano nei loro confronti e le cui cause vanno cercate altrove rispetto al rapporto filiale
. Importante è comunicare ai figli questi sentimenti e le ragioni per le quali sarebbe auspicabile che si comportassero in una certa maniera. Questo è il miglior modo di affrontare le situazioni. Ci sono genitori che hanno un bisogno patologico di punire e di ferire i figli e che possono deliberatamente imporre delle punizioni, non solo profondamente ingiuste, me anche gravemente abusanti. La punizione distrugge alla radice i sentimenti positivi che il bambino nutre nei confronti dei genitori: proprio il contrario di ciò che deve divenire base sicura. Scrive Bettelheim: «Le critiche, o la paura di essere puniti possono trattenerci dal compiere il male, ma non ci inducono a desiderare di fare il bene... L’autodisciplina si fonda su valori che abbiamo interiorizzato perché amavamo, ammiravamo e volevamo emulare le persone che li professavano, perché speriamo così di essere a loro volta, amati e stimati»
. Il compito, come genitori, è creare le condizioni in cui la voce della ragione possa essere udita e seguita
. Nella famiglia ogni bambino può trovare il luogo dove raggiungere e riconoscere la propria base sicura, oppure imparare  a tutelarsi dall’indifferenza e dalla sofferenza. «Un genitore sufficientemente buono non può accettare compromessi o ambiguità, perché non può evitare di fare una scelta e di assumere davanti a se stesso e ai propri figli questo impegno e questa responsabilità»
. Bettelheim, pur cosciente dell’evoluzione dell’istituto familiare, ci dice però che oggi, nelle società tecnologicamente avanzate, dove i bisogni di sopravvivenza sono ampiamente soddisfatti e garantiti, la funzione della famiglia è soprattutto quella di gratificare i bisogni di sicurezza emotiva e di assicurare il necessario sostegno affettivo-sociale. Quello che una volta era un sottoprodotto psicologico della dura lotta quotidiana per la sopravvivenza, è diventato l’obiettivo primario della famiglia attuale
. Ogni membro della famiglia, oggi, si aspetta di trovare nell’ambito della propria famiglia il sostegno psicologico, soprattutto, il benessere materiale, la  serenità e la gratificazione alle proprie necessità emotive L’investimento del singolo è troppo eccessivo perché le famiglie siano, oggi, in grado di sostenerlo. Tale processo provoca una situazione di colpevolizzazione reciproca in cui i coniugi si accusano fra di loro, o accusano i figli, mentre i figli danno la colpa ai genitori e così via. Bettelheim ammonisce che i problemi sono inevitabili. In parte sono riferibili alle caratteristiche delle singole personalità, ma, soprattutto, sono la conseguenza del convivere sotto lo stesso tetto
. Da parte dei genitori, avere un figlio, viverci insieme, significa mettere in discussione le proprie fantasie alla luce della realtà quotidiana, su ciò che significa essere genitori
. Avere dei figli significa far venire alla luce tutto ciò che di rimosso staziona e vive nell’adulto, gli spiriti buoni e gli spiriti cattivi. I fantasmi non ricordati dell’ infanzia infelice si possono trasformare negli spiriti cattivi dispensatori di infelicità presso la culla dei figli
. Ma se i genitori saranno in grado di recuperare alla memoria i sentimenti di collera e disperazione, lasciandoli definitivamente alle spalle, allora gli spiriti buoni compenseranno e saranno di buon aiuto per la vita con il figlio. Le esperienze con i figli, uniti al riattivarsi delle esperienze infantili, provocano importanti mutamenti nella personalità dei genitori, di solito senza che essi se ne rendano conto
. Sia che oppongano resistenza ai cambiamenti che avvengono dentro di loro e nel coniuge, sia che li accolgano, o, come è più probabile, ne accettino alcuni e resistano ad altri, nella loro personalità e nei rapporti reciproci prende avvio tutta una serie di nuovi adattamenti che impiegano a volte anni per essere completati, riconosciuti, accettati
. Molto dipende, continua Bettelheim, dal fatto che tali cambiamenti vengono vissuti dai genitori essenzialmente come un arricchimento della propria vita, tale da far passare in secondo piano i sacrifici richiesti o se, invece, le rinunce richieste dalla nuova situazione vengano vissute come una perdita irreparabile, nonostante il piacere che pure deriva dall’avere un figlio
.

 Bettelheim afferma che non c’è nulla che possa plasmare la personalità dell’individuo come l’esperienza della vita familiare, con i sentimenti a cui dà luogo e gli atteggiamenti che induce
. L’unico posto che un figlio può occupare con reale soddisfazione è appunto quello di figlio. L’unica cosa che un genitore può essere per i figli è proprio questa: un genitore amorevole e comprensivo, cioè una persona matura che accetta con amore e comprensione le immaturità del figlio, che lo protegge dal sentirsi umiliato e vigila perché non produca conseguenze dannose, mentre, al tempo stesso, gli fornisce quegli esempi di maturità che lo guideranno nel corso del suo autonomo sviluppo
. La difficile conquista dell’identità personale, un problema centrale nello sviluppo dell’individuo, è fortemente condizionata dal senso delle radici, dalla soddisfazione, del bisogno di appartenenza
. Ogni essere umano ha necessità di appartenere a qualcuno, di sapere con certezza chi è e qual è il posto che gli spetta,  «Altrimenti è come una foglia secca, in balia degli eventi, straniero a se stesso e agli altri»
. In ciò consiste la forza della famiglia. Scrive Bettelheim: «Le nostre prime e più profonde radici affondano nella famiglia e nella casa in cui siamo nati; vanno a formare quei solidi sentimenti positivi verso noi stessi e i tenaci legami emotivi con gli altri, che ci ancoreranno saldamente alla vita, alimentando la nostra sicurezza e permettendoci di superare indenni le avversità dell’esistenza»
.

 Unitamente al concetto di famiglia come base sicura, si viene sviluppando il concetto di famiglia come depositaria dei legami affettivi. Le radici dell’esistenza sono poste nella famiglia
: in quella che ci ha allevati nell’infanzia e in quella che sapremo formare da noi stessi
. Tuttavia, il senso dell’appartenenza, il posto che ci spetta, è quello che sapremo conquistare attraverso l’amore dato e ricevuto, attraverso uno sforzo personale. Il legame è un legame d’amore, un legame affettivo che è individuato, però, dallo sforzo dell’individuo di saperlo perseguire, di saper imparare ad amare. Bettelheim, pur essendo cosciente delle gravi difficoltà oggettive che incombono sulla famiglia, non intravede alternative possibili. L’epoca che ci troviamo a vivere ha reso i legami familiari meno necessari a quella lotta per la sopravvivenza che è sempre stata collante necessario e fondamentale per la nascita, la crescita, la morte dell’individuo. Il senso di sicurezza, rappresentato dalla rigida ripartizione dei compiti, è venuto meno in tutti gli abitanti nel Nord del mondo. Ad esempio, i doveri scolastici dei figli non sono chiaramente definiti e i loro frutti sono così lontani nel tempo da farli apparire senza scopo sul momento
. Oggi i ragazzi sono incerti su quello che fanno e su come lo fanno, ma, naturalmente, non si rendono conto che non è a causa di carenze loro, bensì per le nostre condizioni di vita, che non danno loro le possibilità di capire che cosa legittimamente dovrebbero aspettarsi da se stessi. Mentre sembra che ai nostri figli si richieda meno che ai loro coetanei di alcune generazioni fa, costretti a lavorare per sopravvivere, di fatto essi finiscono per sentirsi profondamente insoddisfatti di sé e del mondo e senza sapere i veri motivi
. I genitori, allora, possono e devono prendere coscienza di quanto sia diventato difficile per i figli sviluppare quell'intima sicurezza che deriva all'individuo dalla sensazione che c'è bisogno di lui, che il suo aiuto contribuisce concretamente al benessere familiare
. Scrive ancora Bettelheim: «La famiglia felice non è quella in cui non succede mai nulla di brutto; è quella in cui, quando qualcosa di brutto succede, colui che ne è causa, o che ne soffre, non viene colpevolizzato, ma è anzi sostenuto nella sua disgrazia»
. Continua Bettelheim dicendo che la sicurezza economica non può darci la sicurezza interiore e neppure il benessere e il colore emotivi, né il rispetto di noi stessi, né il senso della nostra  dignità e del nostro valore. Tutto dipende dalla possibilità che la famiglia moderna sia in grado di fornire la sicurezza emotiva. «Una famiglia felice è quella in cui ciascuno sente che, qualsiasi cosa accada, riceverà il sostegno emotivo di cui ha bisogno»
. E se ancora vogliamo che la vita familiare possa trovare una solida base nei legami affettivi, è importante prendere sul serio i sentimenti di ciascun membro della famiglia, soprattutto quello di infelicità
. È tanto fondamentale che ci prendiamo cura dei legami affettivi e della vicinanza ai nostri figli quanto almeno nelle passate generazioni i genitori si prendevano cura della sopravvivenza e della salvezza eterna
. Dovremmo dedicare ai legami affettivi il tempo e l'attenzione che, in passato, veniva dedicata al lavoro in comune per mandare avanti la famiglia. Bettelheim ci dice ancora che un tempo erano le necessità primarie del cibo  e del tetto che tenevano unite la famiglia e, se queste venivano soddisfatte, ciascuno era orgoglioso di appartenervi e di lì traeva la sicurezza personale. Oggi tutto questo è affidato ai legami affettivi. Se i genitori sapranno costruirli in maniera da renderli sempre più stabili, allora i figli avranno veramente la possibilità di diventare persone forti e sicure
. L'ideale pedagogico cui fa riferimento Bettelheim, e cioè quello del genitore sufficientemente buono, coinvolge genitori e figli in un processo di educazione e formazione reciproca che richiede sensibilità, disponibilità e impegno. Il concetto di famiglia come base sicura è mutuato da Bowlby che lo usa per esprimere in forma scientifica la medesima idea di porto a cui giungere sempre in caso di tempesta.

All'interno della famiglia, i legami affettivi sono i gangli vitali per la sopravvivenza e abbiamo già avuto modo di trattare la fondamentale importanza che essi rivestono per la psicologia bowlbiana.

È possibile avvicinare Bowlby e Bettelheim, che pur differiscono per l'impianto di metodo del loro pensiero e per la diversità degli orizzonti che hanno aperto con i loro studi, quando si tratta di definire i contorni di una difesa della famiglia intesa, non come restaurazione di un vecchio modello paternalistico e autoritario. Il nuovo tipo di sistema familiare deve comunque rappresentare per ogni individuo un rifugio sicuro, salvando il bambino come l'adulto dalla solitudine, garantendogli comprensione, dialogo, solidarietà e sostegno emotivo
. Forse sarebbe interessante e anche necessario un approfondimento dei rapporti fra questi due grandi psicoterapeuti che hanno di certo segnato gli studi sui rapporti fra genitori e figli. Anche se la strada seguita da Bettelheim diverge nella ricerca, soprattutto dei motivi dell'esistenza di questi legami affettivi, entrambi lanciano una grossa sfida a tutti i detrattori che annunciano la morte della famiglia. È una sfida, come Cives 
 illustra, una scommessa, e non un'utopia ingenua e semplicistica
, che vale la pena di approfondire, seguendo quella pedagogia dell'esempio, che è uno dei portati del messaggio di Bettelheim, ma che può ben essere scorta nel pensiero di Bowlby.

2.
Per una ricezione delle tesi di Bowlby nel panorama pedagogico italiano
«Le briccole sono dei grossi pali che vengono piantati nelle lagune e servono per segnalare la navigazione sicura ai naviganti. Chi esce dalla via indicata dalle briccole finisce sicuramente per incagliarsi  in qualche basso fondale. Dove e come si pongono e quali siano le relative norme di navigazione si trovano nel portolano o guida nautica dei porti di mare, che ogni pilota di un natante tiene a bordo e che, per traslato, ognuno di noi segue durante il corso della vita»
. Ancora Trisciuzzi, nel testo Elogio dell’educazione scrive: «la mia vita è segnata da briccole a cui tengo molto, e non solo per la sicurezza che offrono a me, ma per la forza decisionale dei loro punti di riferimento. […] Le briccole dell’educazione venivano sistemate con oculata precisione »
. 

 A queste affermazioni di Trisciuzzi fanno eco, per simile passione, quelle di Borghi, quando commenta la ricerca di Bowlby svolta per l’O.M.S. nel 1951
 dicendo che da tali studi emerge chiaramente la modalità che condiziona  la vita del fanciullo nella famiglia durante i primi anni e specialmente il suo rapporto positivo con la madre: «I fanciulli che sono stati privati di uno stretto rapporto interpersonale con la madre, o con una vice-madre, che erano stati privi di cure familiari, si mostrano incapaci di stabilire identificazioni e contatti profondi  con le altre persone, sviluppano nel corso degli anni tendenze di aggressività incontrollata e si rivelano privi di attitudine al ragionamento astratto, alla concettualizzazione. È nella continuità del rapporto con la madre che il fanciullo acquista l’idea del tempo e dello spazio, fondamento di ulteriori processi astrattivi; è sotto la possente spinta emotiva del rapporto con la madre che egli percepisce che cosa sia distanza, spazio, forma e, similmente, è valutando la distanza tra le sue poppate, tra i vari momenti di presenza della madre, che egli intuisce l’idea di temporalità»
. Così, pensando al concetto di base sicura, elaborato da Bowlby, come non collegare l’immagine che Borghi e Trisciuzzi rimandano, attraverso i loro testi, di bambini senza le briccole dell’educazione?

Borghi afferma che l’atto educativo comporta la compresenza di due punti di riferimento, che sono poi  le due facce di una stessa medaglia: il punto di vista sociale e quello psicologico
. La finalità dell’educazione si identifica con il suo concetto. Perché educhiamo?  Il punto di vista di Borghi, che nel seguito verrà riassunto, ha rappresentato uno dei riferimenti più autorevoli della pedagogia italiana della fine del Novecento. Tuttavia, proprio da due testi interessanti comparsi per La Nuova Italia nel 1951
 e nel 1953
, emergono concordanze con la riflessione di Bowlby sull’importanza delle prime esperienze, da una parte, per la crescita del bambino, in tal caso relative al legame madre-bambino, dall’altra sul contesto storico-sociale nel quale il bambino viene educato, contesto relativo alla famiglia nucleare e allargata. La domanda iniziale, perché educhiamo, trova una prima risposta ricorrendo all’esperienza personale e storica, afferma Borghi. L’esperienza e il pensiero si condizionano e si completano reciprocamente
. L’esperienza ci mostra che l’educazione è stata sempre concepita come uno sforzo più o meno deliberato, inteso a mettere i giovani in grado di partecipare alla vita del gruppo familiare e sociale di cui fanno parte. Cioè l’educazione è sempre stata concepita come un processo di socializzazione, vale a dire come uno sviluppo ed una elevazione dei giovani fino al livello degli adulti, in modo da poterne assumere i tratti, le attività, le idee, le credenze
. «Come l’educazione è un processo di socializzazione, così la sua finalità è l’acquisizione della capacità da parte dei giovani di partecipare alla vita del gruppo sociale di cui sono membri»
. Per riflesso possiamo dire che la società organizza e impartisce l’educazione in forme, dirette o indirette, immediate o differite, al fine di continuare e poter essere traghettata attraverso le nuove generazioni
. La finalità dell’educazione, così come il suo carattere principale, è sociale; l’educazione muove dalla società e ha per fine la società. Riguarda l’insieme, sia degli apprendimenti, sia delle trasmissioni di tecniche culturali
. Non è possibile pensare all’educazione senza il ricorso al contesto, all’altro, al tempo, alla storia. «La società, però, non è solo l’insieme degli individui, quanto pure degli attributi di valore e dei comportamenti di cui il singolo ha bisogno per far parte di quella società o di quel ceto sociale»
. Dunque per parlare di educazione e di processo educativo è necessario il ricorso al pensiero sociale inteso nella sua multiformi varietà: è sociale ciò che viene costruito con l’altro, è sociale ciò che guarda all’interesse della comunità. Si educa insieme all’altro, oltre l’individuo, oltre la propria singolarità. Tale lezione è propria , anche, del pensiero di Bowlby, che ha costruito la sua teoria dell’attaccamento per poterla dimostrare.

Accanto al fattore sociale c’è quello psicologico. «Dal punto di vista psicologico, l’educazione è un’abitudine precoce, come sentenziava Bacone»
. Si sottolinea così l’importanza di organizzare e fissare il prima possibile un insieme di comportamenti, tenuto conto delle naturali capacità di crescita e di apprendimento del bambino
, in tal modo precocemente il bambino entra a far parte del contesto culturale nel quale è nato e acquisisce le prime pratiche sociali iniziano ad educarlo. La conoscenza delle capacità e delle attitudini di ciascun individuo, così come la consapevolezza dell’evoluzione dei processi mentali, sono le condizioni per promuoverne lo sviluppo, e dunque per iniziare l’opera educativa
. L’intimo legame che unisce la formazione individuale con quella sociale dell’uomo è stato offerto dalla psicologia, per mezzo dalle indagini relative alla prima età del bambino, così come determinanti sono stati gli studi sulla natura della relazione madre-figlio, condotte da Bowlby e dagli psicoanalisti delle relazioni d’oggetto
. Borghi sottolinea, già nei primi anni Cinquanta, l’importanza, essenziale per l’esistenza di un bambino, di un felice rapporto madre-neonato, come ragione per quest’ultimo di benessere fisico e spirituale
. Cioè, la vita di un individuo si afferma in uno stretto legame sociale, appunto di società con la madre
. «La creazione di un intimo rapporto interpersonale deve costituire pertanto la prima cura degli educatori e della società nei riguardi del fanciullo. Le cure alla famiglia fanno parte integrante della funzione educativa. Provvedere ogni bambino di un ambiente familiare costituisce il lievito primo dell’educazione, come il primo dovere di una società»
.  Lo stretto rapporto tra educazione e cura nella famiglia e della famiglia  emerge nettissimo dalle precedenti considerazioni.

Se l’educazione è l’aiuto prestato dagli adulti ai giovani per promuovere la loro maturazione, tale aiuto deve necessariamente comprendere tutte le attenzioni rivolte a fornire al bambino la base sicura di cui necessita per il suo sviluppo: un ambiente familiare sicuro e comprensivo
. Affinché ciò possa avvenire, il rapporto madre-figlio, secondo Borghi, deve assicurare lo sviluppo normale del bambino
.

L’incontro degli individui deve essere l’incontro fra due esseri che si rispettano reciprocamente. La personalità del fanciullo va riconosciuta sin dalla nascita, cosicché .il bambino possa interpretare la propria maturazione, il proprio sviluppo, la propria crescita sociale. Ma tale riconoscimento e rispetto devono essere il frutto dell’amore, accompagnarsi all’amore, all’accettazione del bambino. È l’amore che libera
. Tutto ciò non solo rende possibile lo sviluppo biologico, psicologico, sociale del bambino, ma anche quello intellettuale. L’attività intellettuale è mossa da quella emotiva
. «Il fatto che sulla base dell’amore si sviluppa la conoscenza, che l’indagine della verità trae il suo impulso da un bisogno sociale, è visibile nel comportamento del bambino, che si spinge ad esplorare il mondo circostante solo quando è sicuro dell’affetto materno e si sente protetto dalla presenza o vicinanza della madre»
. E' possibile stabilire una concordanza di intenti tra i concetti, precedentemente espressi, e il senso generale del pensiero di Bowlby.

Se c’è un’immagine che esemplifica tutte le altre visioni di infanzia del lavoro di Bowlby, questa è quella della bambina che a due anni lascia la propria casa per recarsi all’ospedale
. Ed è un’immagine che, insieme a quella, ormai famosissima, del piccolo Hans
, o quella del nipotino di Freud Ernst
, interpreta le più famose scene di saperi dell’infanzia. È la psicoanalisi  che  si  fa  attenta osservatrice  di  questi  saperi  e  Bowlby  nasce intellettualmente nel seno di un setting psicoanalitico.

 Egle Becchi lo colloca infatti accanto agli psicoanalisti che hanno segnato il riaccendersi, nella memoria degli adulti in terapia, delle immagini di infanzia violate e attraversate da nevrosi e libido
. L’infanzia nascosta nella memoria viene recuperata attraverso le parole del paziente adulto. Un’enciclopedia del sapere sulla prima età è infatti centrale nella cultura psicoanalitica che prospetta una serie di bimbi teorici e ne presenta moltissimi reali, da cui quelli teorici appaiono derivati e riportati. La psicoanalisi si spinge fin dove altri saperi non erano arrivati
: epoche neonatali, lattanti, i primissimi istanti di vita; si decodifica un intenso mondo precoce, attraversato da correnti istintuali, distruzioni, autopunizioni. I neonati sono simbolicamente attaccati alla madre e la madre è la mediazione per conoscere il mondo esterno. Becchi dice che è  «la base sicura che il sociale deve sostenere e preparare»
. C’è qui un richiamo esplicito al concetto bowlbiano di base sicura come ponte fra l’individuo e la società. Da un altro punto di vista, l’ascolto psicoanalitico si rivolge al contesto in cui trascorre la vita infantile: dal piccolo in famiglia
, o privo di un supporto domestico
, al bambino in ospedale
, al bambino difficile nelle istituzioni, o fuori di esse
.

«Sicuramente, le teorie bowlbiane contribuiscono ad arricchire il panorama delle teorie psicanalitiche, che non solo restituiscono immagini diverse di infanzia comuni, ma  indicano e sperimentano paradigmi eterogenei d’azione con il bambino stesso;  terapie che vanno dal gioco, al teatro, al colloquio, alla vita nell’istituzione, o in luoghi non istituzionalizzati, a pedagogie attente al ruolo dell’adulto e alla sua funzione di guida, in una sublimazione corretta della soggettività infantile, preoccupata di non reprimere la pulsionalità che è peculiare dello psichismo alle sue origini, ma nello stesso tempo di non distogliere il bambino dal mondo che lo circonda»
.

Negli studi di  Anna Bondioli sulla realtà interpersonale del bambino piccolo come realtà educativa, il framework di riferimento per lo sviluppo affettivo è proprio la teoria bowlbiana, e a lei dobbiamo alcune critiche puntuali e, forse necessarie, per un’acquisizione degli intenti di Bowlby in più recenti contesti formativi per il bambino. C’è in primo luogo una considerazione più approfondita della pluralità delle figure che circondano il bambino, non limitata alla famiglia e, all’interno di questa, alla sola madre.
 C’è il riconoscimento che per il bambino piccolo la realtà extradomestica, con l’insieme delle figure che la attraversano, è un interessante osservatorio di nuove condotte e, forse, di nuove competenze
. Vi è l’idea che il bambino piccolo è molto spesso costretto, ma è anche in grado di rapportarsi con figure non familiari, instaurando con esse legami differenti per intensità e qualità da quelli con i genitori, ma non per questo meno affettivamente e cognitivamente pregnanti. Viene riconosciuta la complessità della realtà relazionale infantile, la cui continuità/coerenza non è garantita naturalmente, ma dipende da una serie di circostanze di natura sociale, ideologica, affettiva e si riscontra che il mondo delle persone che circondano il piccolo non è costituito solo da adulti, ma anche da altri bambini, i quali svolgono, con modalità peculiari, finzioni di supporto alla crescita
.

Inoltre viene osservato il bambino nelle scene che quotidianamente frequenta accanto alla realtà domestica. Vengono presi in esame  i luoghi di custodia-educazione a tempo parziale: asili nido, scuole materne e inoltre un contesto più marcatamente extrafamiliare, quale il Kibbutzim israeliano. Così l’attenzione è rivolta in particolare alle condizioni e alle circostanze in cui ha luogo la crescita cognitiva e affettiva dei bambini della prima età
.  Risalta non solo l’adulto accanto al bambino, ma l’intera realtà circostante, che è costituita, oltre che da persone, da affetti, da significati, da cultura.

L’ambiente favorevole per Bowlby, così come per Mahler e Spitz
, è la famiglia, una  «famiglia normale in cui sia la madre a occuparsi dei bambini»
, una «famiglia con una figura materna stabile»
. Bondioli afferma
che Bowlby, pur preoccupandosi di sottolineare le caratteristiche universali del comportamento di attaccamento, trascura di definire quali siano le proprietà della famiglia cosiddetta normale che facilita la costituzione di legami di attaccamento. Continua affermando che non   è affatto chiaro, dalle argomentazioni svolte nel primo volume della trilogia di Bowlby, se la famiglia è considerata un ambiente favorevole in quanto offre opportunità al bambino di entrare in contatto con una pluralità di individui, all’interno della quale egli può compiere quell’operazione di scelta che l’attaccamento comporta, o in quanto offre al bambino un buon livello di stimolazione sociale.
 Da una parte infatti la famiglia è il luogo in cui normalmente esiste almeno una figura che si prende cura stabilmente del bambino; dall’altra, la famiglia è il luogo in cui normalmente vengono fornite appropriate risposte alle tendenze e ai comportamenti sociali dei bambini. La famiglia, in quanto situazione costituita da ruoli sociali costanti e stabilmente definiti, consente ai piccoli di cominciare a discriminare fra i familiari gli estranei e, contemporaneamente, garantisce una dose ottimale di stimolazione sociale. La famiglia normale è contrapposta all’istituto, nel quale è difficile che possano costituirsi legami di attaccamento, per le carenze di cure materne dovute a un maternage ricevuto da persone diverse una dopo l’altra e per lal mancanza di costanti e attive relazioni sociali
. All’interno della famiglia normale, Bowlby individua, successivamente, una diade privilegiata, costituita dalla madre, oppure da una figura sostitutiva, e dal bambino, e questo diviene il prototipo di ogni relazione di attaccamento. Soprattutto, Bondioli imputa a Bowlby l’incapacità di rendere conto della pluralità dei modi e della varietà delle condizioni di attaccamento. Tale carenza nel paradigma teorico
 si manterrà anche negli studi successivi. I diversi modelli di attaccamento registrati da Ainsworth, tramite il test AAI, non vengono ricondotti a stili di interazione diversificati, ma piuttosto, a deviazioni dalla normalità, a condizioni di carenza, anziché a diversità di ordine culturale
. 

La prospettiva bowlbiana riguardo la figura di attaccamento è apparsa piuttosto angusta e non rispondente all’evidenza empirica. I bambini, nella nostra società attuale, intrattengono relazioni e allacciano legami anche con molti individui non appartenenti all’ambito della domesticità: baby sitter, educatrici, asili nido, amici dei genitori, vicini e il contesto dell’attaccamento appare dunque come una rete di relazioni sociali molto più ampia di quella esclusivamente familiare. Bondioli
 critica anche la tesi della monotropia Van Ijzendoorn e Tavecchio
 sostengono che, se l’attaccamento viene definito come relazione che il bambino instaura con un adulto che lo protegge, nulla vieta di pensare che il bambino sia in grado di attaccarsi a più figure protettive all’interno della cerchia delle persone che si occupano del suo benessere. Quindi il contesto ottimale di attaccamento «consiste di una rete di relazioni di attaccamento più o meno stabili tra il bambino e parecchie figure di accudimento»
. Sulla base di queste riflessioni, Bondioli ha condotto uno studio su alcuni aspetti della vita domestica della primissima infanzia, mettendo a fuoco le condizioni spazio-temporali della quotidianità di bambini da cinque a quarantadue mesi; le motivazioni delle figure di accudimento nello stare con il bambino e nell’allontanarsi da lui; le condotte del bambino in queste circostanze.

Accanto a questo gruppo di ricerche raccolte da Bondioli, ci sono quelle svolte da Ammaniti, che, in collaborazione con Stern, ha affrontato il rapporto fra attaccamento e psicoanalisi oggi nel volume che, appunto, hanno insieme firmato
. Alcune critiche alla teoria dell’attaccamento vengono condivise: in particolare, la necessità di estendere il ruolo di principale figura di attaccamento anche ad altre figure che fanno parte dell’universo del bambino. Il rischio che Bowlby corre è quello di proporre una visione troppo idilliaca della relazione madre-bambino, che non tiene conto della conflittualità all’interno della diade. Viene altresì messa in discussione la presenza di un modello universale di attaccamento, rappresentato dallo stile sicuro
. Oltre a ciò gli autori si chiedono perché questa teoria abbia prestato insufficiente attenzione al ruolo della comunicazione preverbale nella relazione madre-bambino. Riguardo al rapporto fra attaccamento e famiglia, particolarmente interessante è sembrato sottolineare come, in un contesto di complessità di interventi educativo-pedagogici, che rispecchiano non solo la condizione delle scienze della formazione
, ma anche la crisi epocale di un sistema di valori
, la famiglia possa appunto fungere come primario e insostituibile forma  di  associazione che è alla ricerca di una possibile mediazione tra valori e ideali che le provengono dal passato e le esigenze e i bisogni del presente
. 

Cives afferma infatti: «Cambiano  la sua forma e la sua funzione, ma né l’uomo mostra di saper prescindere dalla famiglia, né la società organizzata sembra prender corpo senza di essa. Il fatto è che la famiglia si radica nelle istanze decisive del rapporto di amore e di collaborazione uomo-donna e di continuità affettiva-formativa genitori-figli, dunque nelle più profonde ed autentiche dimensioni dell’essere»
. Viene richiamato l’impegno a dotare la famiglia, anzi, i genitori, delle competenze e delle conoscenze specifiche per assolvere l’arduo compito ed esercitare il ruolo genitoriale con consapevolezza
. Si può ripartire dalla famiglia per colmare uno dei più rilevanti silenzi storici dell’educazione di questo secolo
. Ciò significa ripartire dall’educazione e dalla formazione
 dell’uomo e della donna nel loro processo di crescita e nella faticosa definizione, all’interno della coppia, dei loro rispettivi ruoli familiari, fino alla creazione di nuovi esseri e all’assunzione di un nuovo ruolo, ancora più impegnativo e difficile: quello di genitore
.

È chiaro che, in rapporto al tempo che stiamo vivendo, è importante comprendere quale famiglia abbiamo di fronte. Gli aspetti relazionali all’interno della stessa, dati dalla scelta degli individui di condividere un progetto di vita che si realizza nella rete di solidarietà materiali ed affettive, sono centrati in un percorso di formazione
. È nella relazione che si genera l’essere come essere umano. Questo assunto fondamentale, che caratterizza le relazioni psicanalitiche dopo Freud, ma che trae origine anche dalle teorie bowlbiane, rende possibili altri modi di intendere l’educazione
. L’educare si lega al relazionarsi, all’incontro tra educatore ed educando, in un intreccio fittissimo, quale quello che si viene a creare nella famiglia fra genitori e figli. Interessante è la funzione del padre, quale Trisciuzzi, Fratini e Galanti la vengono a descrivere in un contesto puramente psicoanalitico
, ma che trova certamente punti di contatto con le tesi dell’ultimo Bowlby. Così il padre diviene colui che aiuta la coppia madre-figlio a modulare i momenti di separazione e vicinanza, aiutando la madre a rompere la continuità del darsi. La funzione materna e paterna si integrano nella costruzione della capacità di pensare del bambino, nel rendergli possibile l’individuazione-separazione. Il bambino cresce affettivamente facendo i conti con due codici simbolici: quello materno e quello paterno
. Il bambino li sperimenta entrambi, perché solo dalla loro dialettica si origina la possibilità di diventare un adulto tanto più capace di essere solo, quanto più è capace di essere con almeno un altro e di amare.

Ogni apprendimento futuro si baserà sulla dialettica fra questi codici. Si apprende infatti con l’altro che informa, spiega, interpreta, verifica come in una classe. non senza che il figlio, che l’allievo, possa rielaborare in solitudine le proprie acquisizioni all’interno del proprio preesistente patrimonio di emozioni, sentimenti e conoscenze. L’azione educativa non riguarda solo il bambino, ma è un processo che coinvolge più persone
. Non basta più, come presupposto dell’azione pedagogica, la disponibilità e la capacità dei genitori a conoscere il soggetto bambino, ma occorre anche quella dell’adulto educante a conoscere criticamente se stesso
. Si educa, infatti, tramite l’esempio di un comportamento coerente, rispetto a quanto, con le parole si va affermando
.

3. Gli sviluppi del pensiero di Bowlby: fra attaccamento e psicopatologia

Bowlby per tutta la sua vita lavorò in ambito psicoterapeutico, incontrando i bambini e i loro genitori, trattando i disturbi psichiatrici, operando in stretta prossimità con i disturbi infantili e le patologie insorte in soggetti adolescenti. Come afferma Greenberg, ormai è generalmente riconosciuto che «la natura delle relazioni genitore-bambino durante l’infanzia sia uno dei principali fattori causali nello sviluppo della personalità del bambino […]. Numerosi risultati empirici indicano che lo sviluppo di un attaccamento sicuro a una figura di accadimento nei primi due anni di vita sia collegato a una maggiore capacità di socializzare con altri adulti e bambini, a una maggiore obbedienza ai genitori e a una più efficace regolazione emotiva […]. Inoltre l’attaccamento insicuro prima dei due anni è stato posto in relazione a minore capacità sociale, a peggiori rapporti con i coetanei e a minore autocontrollo comportamentale durante gli anni prescolari e oltre […]»
. Tutti i teorici delle relazioni oggettuali avevano ipotizzato che la natura delle relazioni primarie fosse determinante per l’insorgenza di disturbi psichiatrici e di malattie mentali. «Tuttavia i ricercatori cominciarono a studiare le associazioni tra le relazioni più intime del bambino e lo sviluppo di varie forme di disturbo solo quando John Bowlby focalizzò l’ambito dello sviluppo infantile e della psichiatria infantile sullo studio delle relazioni d’attaccamento del lattante e del bambino»
. Malgrado questo, la ricerca sull’attaccamento si è sviluppata relativamente al bambino osservato in contesti normali. Soltanto negli ultimi quindici anni è stato ripreso in considerazione l’originario punto di vista di Bowlby che guardava ai disturbi nei quali i fattori relazionali erano la causa presunta del loro insorgere. Il terreno da esplorare è ancora immenso e la teoria dell’attaccamento può fornire contributi centrali e determinanti per la comprensione di alcune patologie derivanti dalla costruzione incongruente delle strutture cognitivo-affettive, che sono utilizzate dai bambini per creare la loro visione del mondo e le strategie per poterlo affrontare con competenza
. 

Il ruolo dell’attaccamento per comprendere la psicopatologia dell’età evolutiva si dispone lungo due direttrici, come suggerisce Greenberg: l’una orientata a studiare i modelli atipici di attaccamento che possono comportare o partecipare alla costruzione di modelli relazionali e comportamentali predittivi di disturbi incipienti. In tal senso è importante il lavoro di Zeanah sui disordini dell’attaccamento, sui contributi che la teoria ha fornito alla psicoterapia bambino-genitore e su quelli espressi per la pratica clinica, illuminando un settore di particolare interesse per lo studio della relazione/comunicazione educativa genitori-figli
.  L’altra direttrice segue l’orizzonte per il quale l’attaccamento può contribuire all’insorgere di una patologia successiva, sia aumentandone il rischio, sia funzionando come elemento protettivo. Soltanto nel 1980 è stato considerato il “disturbo reattivo da attaccamento”  nel Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (DSM-III), descritto come «una patologia caratterizzata da un disturbo pervasivo all’interno della relazione»
. Dunque è stata presa in considerazione una vasta casistica di danni significativi al comportamento, allo sviluppo cognitivo e affettivo derivati da deprivazioni e/o assenze di figure di attaccamento stabili. Fu accolta la fondamentale distinzione che Bowlby aveva stabilito, Aisworth sottolineato e Rutter completamente ripreso, dove veniva evidenziato: «1) la deprivazione che è l’esito del mancato sviluppo di un attaccamento intimo durante l’infanzia; 2) le distorsioni nella cura che rappresentano l’esito di insensibilità, non responsività e spesso trascuratezza materiale o abuso all’interno di una relazione di attaccamento; e infine 3) gli effetti della perdita di una relazione che era ben fondata»
. In seguito a ricerche recenti sugli attaccamenti insicuri è stata proposta una distinzione fra questi ultimi e i disturbi dell’attaccamento. Lieberman e Zeanah hanno, perciò, proposto una tassonomia alternativa dei disturbi dell’attaccamento nei bambini durante la prima infanzia, distinguendo fra “condizioni di non attaccamento” , “attaccamento patologico” e “attaccamento problematico”.In particolare, quest’ultimo tipo riguarda i bambini che hanno perso una importante figura di attaccamento sotto i tre anni.

 La conoscenza di questi aspetti può riguardare anche la possibilità di attivare strategie didattico-educative che non siano in contraddizione con il percorso evolutivo-relazionale, già precocemente segnato, del bambino durante la prima e la seconda infanzia, quando dovrà interagire con gli ambienti sociali e scolastici.

 La seconda modalità riguarda il modo in cui l’attaccamento può contribuire ad aumentare il rischio oppure ad attutire gli effetti di altri fattori. La ricerca sui fattori di rischio è ampia e ha condotto alla redazione di alcuni principi generali, confermando che molto spesso non esiste una sola causa per i disturbi nell’ambito della psicopatologia dell’età evolutiva
. Ciò è interessante anche per coloro che nelle istituzioni educative guidano il percorso di formazione dei soggetti che sono incorsi in questi tipi di problemi. Ugualmente, nell’ambito dei fattori protettivi ne sono stati identificati almeno tre: il primo gruppo è composto da quei fattori che includono le caratteristiche dell’individuo, come l’intelligenza o il carattere; il secondo è influenzato dalla qualità delle relazioni primarie del bambino; il terzo ha attinenza con fattori ecologici come la scuola accogliente, una città a misura di bambino e leggi che ne tutelano la salute. Buoni predittori di protezione sono «l’attaccamento sicuro ai genitori […] e le relazioni sane con i coetanei […]»
. Oltre a questi tipi di analisi, particolarmente interessanti per gli obiettivi del presente lavoro è il ruolo della psicopatologia dell’età evolutiva in relazione alla comprensione dell’attaccamento. Allora alcuni  disturbi, che vanno dai problemi della condotta, alle depressioni infantili, ai disturbi d’ansia, che si esprimono nella seconda infanzia e nell’adolescenza, possono essere letti alla luce della teoria dell’attaccamento.

Le prospettive relative all’attaccamento in età adulta sono frutto della ricerca pionieristica di Main
 e sono considerate tanto significative quanto quelle offerte dal lungo lavoro di Ainsworth accanto a Bowlby. Main ha contribuito a sottoporre all’attenzione degli psicoanalisti e degli psicoterapeuti la teoria dell’attaccamento: le sue descrizione di specifiche categorie per determinare la classificazione dell’attaccamento nell’adulto sono state di tale importanza, da aver cambiato il corso della ricerca sull’attaccamento, come ben illustra Slade
. Le classificazioni di Main hanno interesse per  la scoperta dell’Adult Attachment Interview, un’intervista semistrutturata di cui già è stato osservato il potenziale conoscitivo. Attraverso lo studio dell’AAI, ha dato avvio ad una vera rivoluzione nello studio dei modelli rappresentazionali che preludono alla costruzione dei modelli operativi interni, sottolineando la coerenza narrativa, il monitoraggio metacognitivo e il funzionamento riflessivo quali costrutti rilevanti per la pratica clinica, psicoterapeutica e anche pedagogica. Quest’ultimo orizzonte dovrà essere sondato per una corretta analisi delle relazioni genitori-figli, ma anche per la conoscenza degli spazi transgenerazionali e per un’approfondimento delle linee teoriche e pratiche per un‘efficace ascolto educativo.

 Il rapporto fra teoria dell’attaccamento e  terapia familiare è stato portato avanti da Byng-Hall
, che nell’intenso testo Le trame della famiglia, traccia i contorni del rapporto fra teoria dei sistemi e teoria dell’attaccamento, considerando l’intero sistema familiare una base sicura per i suoi singoli membri. All’interno dell’esplorazione di Byng-Hall degni di nota sono i percorsi narrativi che emergono dal dialogo e dalle conversazioni con e nelle famiglie, non solo in sede psicoterapeutica. Le narrazioni familiari forniscono interessanti motivi di riflessione per mettere a punto pratiche di dialogo con le famiglie in difficoltà o con famiglie con membri in condizioni di disagio fisico o psichico.

Per ciò che attiene allo sviluppo delle idee bowlbiane in Inghilterra, i recenti lavori di Fonagy
 gettano un ponte fra la psicoanalisi e la teoria dell’attaccamento. Fonagy ha compiuto un profondo lavoro di riavvicinamento fra i due poli, che è già stato preso in considerazione. Tuttavia tale operazione costituisce certamente il punto di partenza per ulteriori sviluppi che apporteranno benefici, soprattutto, alle possibilità applicative della teoria. In questa direzione è possibile analizzare il rapporto fra Bowlby e Winnicott che provenivano dalla stessa matrice psicoterapeutica.

Winnicott e Bowlby avevano molto in comune
: avevano avuto un’educazione scientifica a Cambridge, erano stati molto influenzati da Darwin, ma avevano affrontato un percorso psicoanalitico con Joan Rivière, fermamente kleiniana, anche se  con una filosofia solidamente interpersonale. «Winnicott sosteneva che non esiste l’entità bambino: ogni volta che si trova un bambino si trovano cure materne e senza cure materne non ci sarebbe un bambino»
. Quando venne offerta a Winnicott la presidenza della Società Psicanalitica, egli  accettò, a condizione di avere un vice presidente efficiente e tecnicamente preparato. Winnicott e Bowlby ne divennero presidente e vicepresidente. Winnicott si pose come mediatore geniale ed intelligente nella controversia aspra, apertasi nella Società Psicanalitica Britannica. Winnicott introdusse, accanto alle opposte dimensioni dell’ambiente e dell’interiorità, un terzo livello: quello della creatività e dell’illusione. La visione complessiva di Bowlby e Winnicott sulla relazione madre-bambino e su quello che in essa può non funzionare, è molto simile
. Winnicott postula un ambiente contenitivo, holding environment, che viene fornito dalla madre, nel quale, sulla base della preoccupazione materna primaria, essa può trovare empatia con i bisogni e i desideri del bambino che cresce. Il compito principale dell’ambiente di contenimento è, come l’attaccamento, la protezione, sebbene, in contrasto con Bowlby, Winnicott lo descriva in termini esistenziali, piuttosto che etologici
. Winnicott considera l’handling
 e il general management
che sono l’equivalente del concetto bowlbiano di risposte sensibili della madre, come la struttura all’interno della quale i bisogni possono essere soddisfatti. Sono di primaria importanza il modo con cui nella realtà la madre si occupa fisicamente del bambino
. Un holding sufficientemente buono porta all’integrazione della personalità del bambino, alla continuità del seguitare ad essere, che è il germe di un senso di un sé coerente. Dove c’è questa continuità il bambino cresce, può cavarsela nelle separazioni temporanee, senza ricorrere a difese maladattive. Come Bowlby, Winnicott vede i semi della patologia nei fallimenti dell’holding ambientale. Come Winnicott, Bowlby insiste ad opporsi alla nozione di bambini che possono venir viziati da troppo amore. Winnicott visualizza due madri nei primi mesi di vita. La prima protegge il bambino dalle violazioni esterne e si comporta come un Io ausiliario, che gli rende gradualmente possibile la costruzione di un proprio Io autonomo; questa madre offre affetto e coesistenza sensuale
. All’interno dell’ambiente creato dalla madre-ambiente, il bambino si relaziona alla madre-oggetto, che può essere succhiata, morsa, amata e odiata. Il modo con cui lei risponderà avrà conseguenze a lunghissimo termine: una eccessiva intrusività può essere, in modo seduttivo, traumatica come l’incuria e ambedue possono portare a mosse difensive come l’autocontenimento, o lo sviluppo di un falso sé. Anche per Bowlby ci sono due madri: la prima, colei che provvede  la base sicura, è equivalente alla madre-ambiente di Winnicott. La seconda madre è la compagna con la quale il bambino, una volta edificata la base sicura, si impegna in giochi esplorativi
. Nella sua elaborata teoria a proposito delle origini del gioco, Winnicott considera la capacità di risposta empatica della madre come un aiuto a creare un’illusione di onnipotenza necessaria nel bambino. Le origini della giocosità, della creatività e, infine, della cultura vanno trovate nelle zone transizionali di fantasia che si sovrappongono allorquando un desiderio comincia a formarsi nella mente del bambino e la madre è pronta a rispondergli
. La madre compagna di Bowlby può essere considerata in termini simili 
. Saranno i post-bowlbiani che metteranno poi in rilievo la natura collaborativa dell’esplorazione, la zona di sviluppo prossimale
, dove genitore e bambino interagiscono e nella quale ha luogo l’apprendimento . La funzione della madre è però quella di attivare una relazione che diviene il luogo e la dimensione dell’interpretare, del creare e del comprendere
. 

Bretherton
 ha avuto il merito di far conoscere la teoria dell’attaccamento ad un vasto pubblico. Jeremy Holmes, psichiatra, amico di Bowlby, è stato uno fra gli studiosi della teoria dell'attaccamento, che si è impegnato in una ricerca storico-bibliografica della vita e del pensiero di Bowlby
. Le revisioni di M. Rutter 
sulla deprivazione materna, gli studi olandesi di M. Van Ijzendoorn
 sono altrettante strade di approfondimento. Interessanti sono gli studi riguardanti il sistema di intrattenimento extradomestico rappresentato dai kibbutz. Bowlby 
aveva già riferito sul perché i bambini si attaccavano alle proprie madri o ai propri padri più che alle metapelet dei kibbutz che pur le accudivano per tante ore al giorno. L’attaccamento ha una fondamentale componente qualitativa che sovrasta quella quantitativa. A. Sagi
si è interessato di questo particolare aspetto per  esplorare, alla luce della teoria dell’attaccamento, gli effetti delle pratiche di allevamento tipiche dei kibbutz, dato che ivi le pratiche di allevamento sono considerevolmente diverse da quelle ritenute auspicabili dai teorici dell’attaccamento. I dati relativi a ricerche approfondite, condotte in due serie di prove, distanziate di dieci anni circa, confermano i risultati e gli indizi relativi ai fattori che determinano attaccamenti insicuri. Le pratiche di accudimento dei lattanti nei kibbutzin tradizionali possono effettivamente venire associate allo sviluppo di insicurezza nell’attaccamento. Ciò è di notevole importanza per quanto riguarda lo studio di popolazioni speciali e può aiutare a comprendere maggiormente i processi, normali e anormali, riferiti alle relazioni di attaccamento nei sistemi di accudimento di gruppo
. La teoria dell’attaccamento, come una delle isole Galapagos di Darwin, divenne isolata dalla terraferma della psicoanalisi, sviluppando in tal modo proprie idee e un proprio linguaggio. Gli studi che le sono seguiti hanno invece inteso fare in modo tale che continenti prima alla deriva possano ora cominciare a sovrapporsi
.

4. Il ruolo della nozione di attaccamento nel processo formativo

Compito e fini della pedagogia, oggi, all’aprirsi del terzo millennio, è indagare, e farlo en profondeur e scientificamente ogni processo e/o pratica educativa che conduce l’uomo a farsi uomo, a darsi forma, umanamente, umana. Già i greci e tutta la tradizione dei dialoghi Platonici avevano contribuito a far nascere e a diffondere nella koinè delle culture e delle lingue la paideia. Tanto è stato scritto su questa categoria centrale, anzi centralissima, non solo nel processo di formazione dell’uomo, ma anche in tutta la storia della cultura occidentale.

 La parola tedesca Bildung, come indica Jaeger
 nel suo monumentale studio sulla nozione di paideia, che si viene a caratterizzare nell’Ellade arcaica e classica, rende particolarmente evidente il senso greco dell’essenza dell’educazione: «essa comprende in sé il rapporto tanto dell’elemento plastico, del mondo del modellamento artistico, quanto quello della figura normativa («idea» o «tipo») interiormente presente al modellatore»
. Da parte dei greci, appunto, non c’è la scoperta di un io soggettivo, ma un acquisire coscienza delle leggi universali, della natura umana. Il principio che guida non è quello di individualismo ma quello di umanismo che, sottolinea Jager, ha la propria radice nel termine humanitas. Tale nozione, paideia, humanitas, Bildung, declinata secondo le epoche storiche nelle quali è sopravvissuta ad imbarbarimenti culturali, ebbe ed ha un significato originario alto e severo: «indica l’educazione dell’uomo alla sua vera forma, alla vera umanità»
.

 La paideia greca non muove dal singolo, bensì dall’idea. L’uomo come idea – che sta sopra l’uomo –, io autonomo, è l’uomo quale immagine universale ed esemplare della specie. Questo ideale umano, però, non si trova al di fuori del tempo e dello spazio, ma anzi è ben radicato nella vita quotidiana e realmente vissuta. E quest’uomo, la cui immagine si rivela nelle opere dei grandi autori greci, è un uomo politico. E proprio qui sta la sua umanità, questo essere uomo fu sempre sostanzialmente riconnesso dai greci alla natura politica caratteristica dell’uomo
. Per giungere anche solo a pensare questa forma ideale di ‘uomo’, così forgiata, è necessario individuare e cogliere il complesso processo di formazione che permette al bambino-infante
 di farsi uomo-dialettico e comunicativo attraverso le età della vita. È la pedagogia nella sua più attuale identità che si è, da sempre, e a maggior ragione oggi, incaricata di approfondire, illuminare, decriptare, la forma uomo così nascosta in questo nostro tempo incerto, fra le pieghe di una complessità esistenziale sempre più descritta e articolata dalla rete, dalla mappa, dal labirinto
. L’indagine sulla forma uomo, dall’avvento della nozione di paideia nella cultura occidentale, non si è più dispersa. Anzi si è fatta humanitas nel pensiero latino, paideia Christi nella tradizione cristiana, humanitas di nuovo durante il Rinascimento per approdare, infine, dimenticata e ripresa a quella nozione di Bildung che così chiaramente esemplifica proprio la ricerca del modello della forma-uomo. La letteratura che si occupa del tema è certo molto vasta, ma ha ripreso intensa attività proprio negli ultimi decenni,  si pensi ai lavori di pedagogisti illustri come Borghi, Laporta, Visalberghi, Flores D’Arcais, Bertin, Banfi che, attraverso scuole diverse e diversi linee di pensiero, hanno contribuito a far rinascere gli studi intorno a una definizione di pedagogia che approfondisce e illumina proprio questa  categoria di formazione umana dell’uomo.

 Se l’educazione, nozione a cui è stato fatto riferimento fino ad ora, è evocatrice di prassi e di saperi da sperimentare sul campo (in famiglia, a scuola, nei gruppi di lavoro o di aggregazione), la pedagogia, invece, si viene fissando proprio nel lavoro teorico di una riflessione su queste pratiche e soprattutto sui processi e i modelli che sostengono queste pratiche. È proprio guardando il processo formativo da un punto di vista «pedagogico», che si coglie l’essere e la forma-uomo nella sua globalità, nella sua interezza e nelle sue particolarità. Uno degli impegni principali della pedagogia, oggi, è proprio quello di rimettere al centro la soggettività dell’essere uomo e da qui ripartire per cogliere il dare e il darsi della forma-uomo.

Così, oggetto ultimo di questa scienza, fra tutte, ma anche sopra tutte le altre scienze dell’educazione, è proprio lo studio, l’analisi, quasi la presa in carico dell’uomo in tutta la sua angosciosa esistenza, in tutta la sua complessa unitarietà, da una parte, e molteplicità di aspetti, dall’altra. Ma se l’oggetto è l’uomo, la modalità con cui ci si appresta a indagarlo è una modalità critica, riflessiva e progettuale. Critica, perché l’esercizio della ricerca è sempre un esercizio profondamente critico e dialettico. Critica dei processi e dei modi di darsi dell’uomo  e delle sue forme. Critica delle problematicità di questo darsi, attraverso le pratiche dell’educazione e dell’educarsi. Critica per il suo rappresentarsi e riconoscersi nelle società che mutano, nelle techne che dimensionano e intervengono su questa forma-uomo, nelle forme che contrassegnano e mutano questa forma-uomo. Riflessiva e regolativa insieme sono le due visioni attraverso cui questo esercizio critico si articola.

La riflessività attiva l’intenzionalità secondo la quale il pensare pedagogico deve indirizzarsi. La riflessività conduce al pensiero regolativo secondo il quale si deve articolare il pensiero pedagogico.  E infine progettuale. Il darsi forma, il ricercare forma è un discorso di progetto. È il progetto-uomo che assume rilievo e importanza fondamentale. Ma proprio legato a questo progetto uomo ci sono il senso del profetico e il fine dell’utopia. Perché dentro ogni progetto si nasconde un pensiero utopico e profetico
. E quale è il compito di educatori, di genitori, di guide e di maestri se non quello di ricercare l’utopico che, pur nella realtà della nostra esistenza, si manifesta se solo noi riusciamo a mettere in atto proprio quell’esercizio critico e riflessivo con cui è possibile indagare e costruire, appunto, progettare le nostre esistenze? 

Il carattere utopico della ricerca pedagogica ed  educativa è anche il carattere utopico di ogni soggetto/individuo/persona. E dentro questo carattere utopico si nasconde e si plasma l’idea di  speranza. L’interpretazione di questa speranza è la creazione di una comunità. È dare voce ad una comunità di soggetti che, animati e sostenuti dalla speranza condividono l’utopia e la realtà del vivere comune. 

Ma come è possibile giungere ad una riflessione dell’uomo o sull’uomo che sia illuminante e allo stesso momento illuminata dalla realtà della sua condizione e dall’utopia del suo telos?  La pedagogia, coadiuvata dalle scienze dell’educazione, per statuto epistemologico, accende questa ricerca, la sostiene, la interpreta, la innerva e se ne fa custode profetica.

 La nozione di attaccamento e il processo di pensiero che ha caratterizzato tutta la filosofia di vita di lavoro e di ricerca di Bowlby ha contribuito, e non poco, a far emergere questo duplice e antinomico aspetto dell’uomo.

In primo luogo la nozione di attaccamento e la teoria che la riguarda hanno chiarito un aspetto fondamentale del darsi forma dell’uomo. Gli esseri umani si plasmano in relazione gli uni agli altri. E la relazione fonda il soggetto. C’è tutto un settore di studi filosofici che passa per Buber, per Heidegger, per Levinas, per Marcel, per Ricoeur che vede la relazione come atto costitutivo dell’essere umano. Bowlby ha svolto i suoi pionieristici studi in campo psicologico e in tale settore, per primo, ha evidenziato l’importanza della  relazione, del rapporto con l’altro per la costruzione del Sé e del soggetto, sul piano affettivo, emotivo e cognitivo.

Attraverso un proprio linguaggio, inizialmente a carattere psicoanalitico, Bowlby  ha indicato qual è la radice, qual è il radicamento dell’essere umano
. È la relazione che si fa radice dell’uomo. Dunque al centro si pone una nuova categoria, che permette di riconoscere l’uno del legame, della relazione, attraverso le due parti che sono la madre e il figlio, il padre e il figlio, il bambino e colui che se ne prende cura. Non cè annullamento delle individualità, ma esaltazione delle possibilità di essere e dar-si reciprocamente.  Buber,  Weil, e Stein
 ci indicano che non è fra i due che si perde l’individualità dell’essere umano. 

Questa nozione di attaccamento contiene in sé dei germi profondamente pedagogici perché indica una radice, una nascita, ma anche una via per costruire un modello educativo. Le relazioni di attaccamento, così come si sono venute strutturando, indicano un possibile percorso educativo e formativo. Già è stato visto. Diverse modalità di attaccamento implicano diversi stili educativi. Attraverso le analisi dei pattern che si attivano nelle relazioni sociali e affettive è possibile individuare i modelli di comportamento educativo attivati dai genitori nei confronti dei figli. Attraverso l’analisi degli script, i copioni su cui vengono elaborati i comportamenti genitoriali, è possibile giungere a modifiche adeguate nei rapporti interpersonali.  Ecco, la formazione e la curvatura teleologica della sua progettualità possono imporre una guida e un percorso diverso nelle pratiche educative familiari. Purché se ne acquisisca la coscienza e se ne ravvisi l’importanza.

Ma dentro la nozione di attaccamento c’è un’altra categoria pedagogica chiave che sostiene l’attuale idea di formazione e indica come la teoria dell’attaccamento possa, appunto, essere vista come fondamentale per l’elaborazione di una pratica educativa, ma anche come radice della forma-uomo. E’ la categoria-chiave della cura-di-sé, la cura sui. Gli attaccamenti sicuri sono quegli attaccamenti che forniscono al soggetto-bambino la capacità di mettere in atto una cura di sé nel proprio percorso evolutivo.

Sentirsi sicuri perché amati, perché presi in carico, fornisce agli individui tutta la capacità di procedere e camminare, che deve, anche, essere il termine ultimo della formazione umana dell’uomo. In ultima analisi, formarsi è avere la capacità di autoformarsi, di autodirigersi da parte del soggetto stesso. I bambini cresciuti con attaccamenti sicuri possono essere in grado di procedere autodirigendosi, certi che la base dalla quale hanno preso le mosse fornisce loro tutte le certezze di cui necessitano per avventurarsi su percorsi di vita sconosciuti.

Nella relazione di attaccamento è la madre che avendo cura del bambino, consegna al figlio la capacità di aver cura dell’altro che gli sta accanto. Ma avendo cura dell’altro si ha cura di sé, perché questa cura è anche la capacità di dis-velarsi all’altro e nello stesso momento dis-velare la nuova forma di sé a se stessi.

Attraverso il dispositivo della cura di sé si ha l’attenzione verso la propria persona e si prende consapevolezza della propria esistenza e della propria possibilità di vivere. È una categoria antica e preziosa che ci viene consegnata da Platone nell’Alcibiade maggiore
, ma che con forza e vigore è stata ripresa da Foucault che l’ha indagata come pratica di formazione attuale: «La cura di sé, come arte di vivere, ….., salvezza di sé, come salvezza degli altri, come conservazione di un bene collettivo e personale»
.

All’interno della relazione filiale guidata dall’attaccamento sicuro si può intravedere proprio il dispiegarsi di questo dispositivo, cura di sé, che significa, appunto, guida sicura e consapevolezza della presa in carico dell’altro. Ancora Foucault lo sottolinea nell’Alcibiade platonico: «la funzione, o il fine di questo strumento è anche quello di addestrare l’individuo ad una lotta che disponga l’animo in una posizione «difensiva» rispetto ai suoi inevitabili turbamenti e ai suo probabili cattivi pensieri»
. Sembra importante leggere questa nozione nell’attaccamento madre-figlio, padre-figlio come carattere peculiare di un processo formativo che pone le sue radici proprio nelle modalità del rapporto genitoriale. Il dispositivo cura di sé è, inoltre, particolarmente interessante se applicato alla trasmissione transgenerazionale degli attaccamenti. La traduzione dei modelli di attaccamento infantile della Ainsworth nei corrispondenti modelli adulti ha fortemente stimolato gli studi sulle differenze individuali di attaccamento
. Come è stato già precedentemente illustrato nella Adult Attachment Interview ideata da Main e Goldwin vengono ideate delle domande ai genitori sui loro rapporti di attaccamento nell’infanzia, nonché sull’influenza che questi primi rapporti hanno avuto sul loro sviluppo. Un attento esame del testo dell’intervista nel suo complesso rivela tre modelli di risposta. I soggetti autonomo-sicuri sono in grado di fornire un resoconto chiaro e coerente dei primi attaccamenti (se questi erano soddisfacenti o no); i soggetti preoccupati riferiscono molti ricordi infantili conflittuali sull’attaccamento, ma non riescono ad integrarli in un quadro coerente organizzato; infine, i soggetti evitanti spesso sostengono di non riuscire a ricordare molto sui rapporti con i genitori nell’infanzia. Tendono ad idealizzare i genitori ad un livello generale, ma non a riconoscere una qualche influenza delle esperienze di attaccamento sul loro sviluppo, o a riferire ricordi di rifiuto, pur non riuscendo a ricordare episodi specifici.

Come è già stato ampiamente visto, le classificazioni della Adult Attachment Interview non solo corrispondono a livello concettuale ai modelli infantili della Ainsworth di attaccamento sicuro, ambivalente, o di evitamento, ma sono anche empiricamente correlati con le classificazioni della Strange Situation: ad esempio genitori distanzianti tendono ad avere un bambino evitante. Come non leggere in questi esempi di trasmissione transgenerazionale l’adeguatezza o meno di mettere in atto comportamenti di cura dell’altro, senza una precedente attivazione della cura di sé?

 È ipotizzabile un parallelo fra un modello di teoria psicologicamente dato e un modello pedagogicamente fissato. Poichè è interessante proprio la curvatura pedagogica che la teoria dell’Attaccamento può assumere, si pongono la cura di sé e la cura dell’altro in stretta simbiosi con i modelli di attaccamento indagati dalla teoria.

CONCLUSIONI

Un modo di pensare capace di interconnettere e di solidarizzare delle conoscenze separate è capace di prolungarsi in un’etica di interconnessione e di solidarietà tra umani. Un pensiero capace di non rinchiudersi nel locale e nel particolare, ma capace di concepire gli insiemi, sarebbe adatto a favorire il senso della responsabilità e il senso di cittadinanza. La riforma del pensiero avrebbe dunque conseguenze esistenziali, etiche, civiche.



       Edgar Morin, La testa ben fatta
Al centro del lavoro di Bowlby si trova l’analisi della condizione umana, la condizione umana dell’uomo, per usare una parafrasi cara a Morin
. Sembra un buon punto di partenza per individuare le aperture e i nessi che traghettano la categoria di attaccamento verso quella di formazione. Inscritto nella condizione umana dell’uomo si trova  l’attaccamento, senza il quale non si dà sviluppo umano, e a partire dal quale si può iniziare  a parlare di formazione.

Ogni individuo, ogni uomo, ogni soggetto, ogni persona, da qualsiasi punto di osservazione lo si voglia considerare, è portatore di un cosmo universale. Ogni individuo/soggetto/persona costituisce in sé stesso un cosmo unico e irripetibile. Così negli studi di Bowlby. Le sue scoperte, le sue lotte ci indicano, prima di tutto, l’importanza della centralità della “condizione umana”. Tutta la sua opera può essere letta come un immenso  affresco e una messa a fuoco della condizione umana a partire dalle sue primordiali radici. L’uomo non è visto isolato da un contesto che lo determina e che lo caratterizza. Le motivazioni della teoria dell’attaccamento hanno base etologica, ma si dispiegano e si attualizzano attraverso l’ambiente sociale creato dalla madre, dal padre, dalla famiglia allargata che si interconnette fra le generazioni
.

Tuttavia, Bowlby ha fatto qualcosa in più nel momento in cui ha spiegato, mirabilmente, uno dei meccanismi fondamentali di costituzione dell’uomo-soggetto, ha aiutato gli “addetti ai lavori”, e non solo, a capire l’uomo. Perché, attraverso la diade madre-figlio ha saputo cogliere e comprendere come l’uomo si costituisce tale. Ha svelato, da un luogo di osservazione interno, un angolo nascosto della condizione dell’uomo. Ha manifestato alla psicoanalisi freudiana e kleiniana un punto di vista oscurato dalla psicologia sperimentale, un punto di vista che i poeti letterati avevano già certamente scoperto da tempo. Ha illuminato con chiarezza e lucidità che l’uomo si costituisce come tale in relazione, in rapporto, in comunicazione con gli altri uomini; per crear-si, per divenire un soggetto pienamente partecipe dei propri sentimenti e delle proprie scelte etiche ha bisogno di sostegno originario senza il quale non si dà crescita e sviluppo.

Ciò che Bowlby ha indicato attraverso il disvelamento progressivo del concetto di attaccamento è qualcosa che va al di là della materia da lui stesso indagata. Ha istituito una nuova modalità  d’indagine, superando il metodo psicoanalitico e fornendo una chiave di lettura per casi apparentemente irrisolti. Si è servito dei meccanismi di feedback, contribuendo a demolire il pensiero della linearità, in sostanziale accordo e anticipazione di quel metodo scientifico esaltato dai nuovi modelli di descrizione degli eventi fisici.
. Accanto ad una rigorosa indagine scientifica il suo metodo diviene metodo di vita, dove trasparenza etica e costruzione della comunità si intrecciano indissolubilmente nella sua lezione magistrale. «L’apprendistato alla vita dovrebbe produrre la coscienza che la vera vita, per usare un’espressione di Rimbaud, non risiede tanto nella soddisfazione delle necessità utilitaristiche, alle quali nessuno può sottrarsi, ma proprio nello sbocciare della qualità poetica dell’esistenza; l’apprendistato dovrebbe però rendere consapevoli, allo stesso tempo, che vivere richiede a ciascuno lucidità e comprensione e, più ampiamente, la mobilitazione di tutte le attitudini umane».

La comprensione umana è compito fondamentale della cultura. L’incertezza degli esiti non-deterministici delle relazioni si concentra, però, nell’attaccamento duale e diviene predittiva nello scambio e nella comunicazione riuscita o mancata, diviene predittiva dello stato futuro della esistenza umana. Allora agli assoluti deterministici degli universi psicoanalitici si sostituisce l’indeterminatezza della relazione. Al pari di ciò che avviene in fisica, in matematica, in biologia è l’ordine della relazione dialogica che dà senso all’indeterminatezza della stessa relazione umana. Così come Morin indica e ben si addice alla nozione di attaccamento: «Ha rovesciato l’ordine del mondo (freudianamente inteso), grandiosa reliquia della divina perfezione, per sostituirvi una relazione dialogica tra ordine e disordine».

Bowlby fornisce il senso della partecipazione all’avventura dell’umanità. Attraverso il modello che ha predisposto, ma soprattutto attraverso le indicazioni che è possibile raccogliere nei suoi testi, Bowlby traccia una via per apprendere e assumere la condizione umana per la vita. E questi apprendimenti ci insegnano ad essere cittadini del mondo, che vuole significare prima di tutto definirsi rispetto alla comunità e alla solidarietà.

In un testo molto importante per la sua formazione di giovane intellettuale, insieme di meditazioni raccolte molto tempo dopo la sua morte, Simone Weil affermava: «tutto quello che per me è prezioso, senza eccezione, viene da ciò che è altro da me; non come dono ma come prestito, che deve essere continuamente rinnovato»
. Come se la stessa radice dell’uomo, il proprio radicamento, la propria più intima naturale essenza, sia originata da ciò che è fuori dall’essere stesso, ma che una volta appresa, una volta data, diviene radice propria dell’uomo, si fa parte dell’uomo, con lui muta e si rinnova nel cambiamento delle età della vita. Questa radice trova nel legame, nella relazione il suo senso più compiuto. E sarà la qualità di questo legame, di questa relazione, di cui l’attaccamento è aspetto primario, primordiale (evoluzionisticamente determinato) a sostenere un’idea di uomo che si forma alla luce stessa di una comunicazione affettiva che genera e degenera dalla responsività della madre verso il bambino, dall’autenticità genitoriale, dalla trasparenza parentale, dal dono o dal prestito della solidarietà, prima interpersonale e intersoggettiva e poi sociale. Lo sviluppo di questa ricerca potrebbe condensarsi nell’indagine tra una correlazione fra legame di attaccamento, che prelude alla definizione di una relazione parentale, in primo luogo materna, qualitativamente data, e la definizione della comunicazione che donando e costruendo responsività e autenticità forma un uomo reciproco. 

 L’uomo reciproco è al centro delle indagini filosofiche sulla modernità. Nella struttura antropologica degli individui contemporanei è possibile rintracciare passioni alternative a quelle peculiari del paradigma utilitaristico tipico dell’uomo moderno
. Dentro questa particolare struttura antropologica emerge come prioritario il desiderio del legame. Ma cosa conduce questo desiderio di legame se non alla nascita di una forte tensione comunitaria? Questo desiderio di legame è costitutivo dell’identità, è necessario alla costruzione dell’universo di senso dell’uomo contemporaneo
. Come Pulcini indica «la scommessa, in altri termini, consiste nel supporre che gli uomini non siano motivati solo dall’interesse e dalla ricerca dell’utile, dal desiderio di acquisire e di distinguersi, che riduce il legame sociale a puro strumento di fini prettamente individualistici, ma che agiscono anche spinti da un insieme di motivazioni come la generosità e il desiderio di dare, l’alleanza e l’amicizia, che fanno del legame sociale il fine stesso dell’azione»
.

La ricerca del legame sociale determinato da un paradigma alternativo a quello utilitaristico è espressa da alcuni autori che si riconoscono nella teoria del dono. Il dono ha subito nella modernità una sorta di oblio e di nascondimento operato dalla predominanza dell’interesse e dell’utile. «Il dono costituisce il sistema dei rapporti propriamente sociali in quanto questi sono irriducibili a rapporti di interesse economico e di potere»
. Il dono è una forma di scambio che attiene all’ordine più ampio dello scambio simbolico «fondativo appunto del legame sociale».
 Ma perché ricorrere al dono e alle teorie emerse intorno al suo paradigma per parlare del legame che fonda la stessa esistenza umana? Sulla scorta dell’interessante rassegna proposta da Pulcini il dono «segno rammemorativo della propria dipendenza e manifestazione emotiva, testimonianza attiva del proprio desiderio di legame»
, è simbolo della nostra incompletezza e insufficienza di uomini, ma è ciò che ci lega gli uni agli altri secondo una logica in ugual misura distante dall’oblatività e dall’utilità. Donare nasce dal desiderio dell’altro, dal legame con l’altro. Perché la consapevolezza della necessità di donare è la stessa consapevolezza che ci unisce, che ci lega all’altro come datore di senso, come completamento di senso per l’uomo singolo. Il dono rompe l’isolamento dell’individuo. Nasce da una mancanza e permette di ristabilire un’appartenenza.

Jaques  Godbout risponde con forza ad un interrogativo, perché si dona, che potrebbe essere parafrasato nella domanda, perché ci si lega, perché  si entra in relazione: «….per collegarsi, mettersi in presa con la vita, per far circolare le cose in un sistema vivente, per rompere la solitudine, per far parte di nuovo della catena, trasmettere, sentire che non sia soli e che si ‘appartiene’, che si fa parte di qualcosa di più vasto e in particolare dell’umanità, ogni volta che si fa dono a uno sconosciuto, a uno straniero, a qualcuno che vive all’altro capo del pianeta, che non si vedrà mai».
 Donare implica impegnarsi verso una reciprocità vissuta: «il dono è il fondamento stesso della reciprocità»
. E come Simmel affermava «è azione reciproca». Il donare pone l’uomo in una rete di scambio e conseguentemente in una costruzione intersoggettiva di significati comuni.

Il donare è, tuttavia, esente da uno scambio simmetrico. Il dono è essenzialmente asimmetrico, ignora l’equilibrio e l’equivalenza
. Il donare è interno all’uomo reciproco perché attraverso la creazione del legame simbolico ciascuno partecipa della vita dell’altro, vive nell’altro sotto forma di beni donati, ricevuti, ricambiati
. «E la reciprocità del dono fonda insieme obbligo e libertà, autonomia e debito, interesse e gratuità».
 Il donare, azione che scaturisce dalla percezione di una mancanza, di una insufficienza e dalla fiducia della risposta dell’altro è ciò che consente all’uomo di correre il rischio di stabilire un legame sociale. «Questo legame è fragile, per sua intrinseca natura, incerto, provvisorio e dunque bisognoso di essere incessantemente ricostruito, curato, alimentato».
 Questa incertezza del legame fondato dal dono origina la possibilità del legame, e ne è la sua stessa forza. Parlare del senso del dono che fonda l’uomo, proprio nelle note conclusive di questo lavoro sul teorico della teoria dell’attaccamento, costituisce una matrice di orientamento e di ricollocamento del presente lavoro in un ambito squisitamente pedagogico.

Dal punto di vista educativo/formativo le questioni che ruotano attorno all’attaccamento hanno a che vedere con l’idea di legame, con la categoria nuova di relazione, con il dispositivo di cura, con congegni che conducono alla definizione di un’idea di uomo eticamente contrassegnata. Il bambino nasce e si nutre degli attaccamenti sicuri della madre, del padre, delle figure per lui rappresentative; si nutre anche di un legame che diverrà sicurezza nei confronti della vita. Gli studi sono ormai molti e negli ultimi dieci anni  le analisi teoriche e cliniche hanno supportato i risultati della teoria iniziale. Nell’ultimo lavoro di Bowlby, un breve saggio pubblicato postumo nel volume L’attaccamento nel ciclo della vita
, Bowlby anticipa alcuni esiti degli odierni studi sulla comunicazione interpersonale e sull’importanza di questi nel cambiamento di prospettiva riguardo al legame di attaccamento.

Afferma Bowlby, ancora una volta, che la presenza di cure genitoriali, materne e paterne responsive e profondamente ricche di amore rappresa una parte integrante nello sviluppo della natura umana. Svolgeranno per tutta la durata dell’esistenza un ruolo di sostegno vitale. La sicurezza che la comunicazione madre-bambino trasmette vicendevolmente ad entrambi diviene parte integrante del carattere del bambino. La strategia di attaccamento di quest’ultimo è complementare alla cura responsiva del genitore «l’una presume l’altra»
. Ma tutti i sistemi, per operare in armoniosa sinergia, devono sviluppare una capacità di comunicare reciprocamente in modo efficace
. Dunque un punto centrale della ricerca sull’attaccamento consegnato ai posteri, quasi come testamento, è il passaggio che si deve compiere verso uno studio delle comunicazioni intrapsichiche prima,  fra il sè e gli altri, poi. Le emozioni che si provano hanno principalmente funzione di comunicare sia a se stessi che agli altri il proprio stato motivazionale in un determinato momento. Nella psiche di un individuo, continua Bowlby, interagiscono costantemente i modelli di comunicazione, verbale e non, che operano nella sua mente e nei modelli di comunicazione esistenti fra il soggetto e le persone di cui sa di potersi fidare. La fiducia comunicata dalla madre al bambino e con la quale il bambino sa che potrà essere compreso, è il frutto di una comunicazione fra il sé e l’altro che agisce direttamente anche sulla comunicazione intrapsichica del bambino. Ciò che accade nei primi anni di vita, il modello di comunicazione che un bambino adotta verso la madre, corrisponde al modello di comunicazione che la madre è andata adottando nei suoi confronti.

I lavori di Ainsworth con l’AAI confermano che il modello di comunicazione che una madre adotta verso il proprio bambino piccolo è costruito sul modello di comunicazione caratteristico delle proprie comunicazioni intrapsichiche.
 Un bambino che ha sperimentato una comunicazione aperta e coerente con la madre sviluppa un modello di comunicazioni intrapsichiche aperto e coerente; questo vale anche nel caso delle comunicazioni incerte e intermittenti. Ciò ha vaste implicazioni per la clinica, da una parte, per la pedagogia, dall’altra. Nei momenti di rabbia, di paura, di tristezza, nelle condizioni di avversità che implicano sentimenti di disorientamento da parte dei bambini, ma anche da parte degli adulti, è stato dimostrato come sia determinante la capacità di esprimere i propri pensieri e i propri sentimenti, come sia importante saper cercare il conforto e l’aiuto degli altri. E ciò è implicato dal modello di attaccamento con il quale il bambino è stato allevato.

 Coloro ai quali nell’infanzia, pur in condizioni di avversità, sarà stata comunicata una risposta comprensiva, anche nel momento adulto della rabbia, del dolore, avranno presente, come sostegno, un sentimento di speranza. Coloro che avranno incontrato disprezzo e rimprovero continueranno ad aspettarselo anche nella vita futura, in un gioco di risonanze emotive determinanti per ogni essere umano.

Ora,  il soggetto che si configura nel dono non è un soggetto autonomo, ma un soggetto eteronomo; un soggetto che si fonda e che scopre la propria responsabilità nell’esporsi allo sguardo asimmetrico dell’altro. Il soggetto che si definisce nel donare è un uomo che comunica all’altro la propria finitudine, la propria ferita dell’essere, ma nello stesso momento, la sicurezza dell’esserci, anche nella lacerazione delle quotidianità esistenti.

Gli ultimi lavori di Bowlby mettono al centro della sua esperienza di riflessione proprio la comunicazione madre-bambino come dispositivo interno dell’attaccamento. Comunicare deve la propria radice al termine cum munus, che significa con dono. Comunicare è donare all’altro la consapevolezza del proprio essere, la dissonanza del sé che fa scaturire il desiderio di condividere. «Donare è la testimonianza inequivocabile del rinascere della fiducia quale unica possibile risposta al bisogno di comunità e di legame»
. 

L’individuo incompleto che, comunicando, donandosi, manifesta all’altro da sé la propria differenza, la propria mancanza, fa sì che il soggetto stesso si contamini con l’altro, si apra all’esperienza comunitaria. La radice stessa dell’uomo, che si trova nel desiderio originario di attaccamento, conduce all’esperienza della comunità. E quest’esperienza inizia dentro l’uomo stesso, dentro il bambino che diviene soggetto di amore, attraverso il riconoscimento della propria madre. Si apre all’alterità.

 Come Nancy afferma: «per fare un mondo non bastano dei semplici atomi. Ci vuole un clinamen. Ci vuole un’inclinazione, una tendenza dell’uno verso l’altro, dell’uno attraverso l’altro, o dall’uno all’altro. La comunità è almeno il clinamen dell’individuo»
. Ma senza la dimensione affettiva non è possibile il darsi del clinamen individuale verso la comunità degli altri. E attraverso la comunicazione intrapsichica e interpersonale si attiva quel circuito simbolico di dare-ricevere-ricambiare, attaccarsi ed essere attaccati a, essere presi in cura e curarsi di, che rende l’uomo abitante della comunità degli altri proprio in virtù dell’originario e primordiale essere della madre con il bambino. Il legame che li unisce, così profondamente indagato da Bowlby, inaugura un ciclo vitale che prevede la manifestazione di una responsabilità che dalla diade madre-figlio si apre alla comunità dei viventi. Il legame che innerva la relazione educativa, delle cui tracce si trova ecco nell’afflato sociale dei primi lavori di Bowlby, è premessa pedagogica, ma anche fine formativo per la creazione di una comunità.
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IV di copertina

Il Volume presenta un percorso di ricerca di carattere psico-pedagogico sull’opera di John Bowlby e sulla teoria dell’attaccamento, di cui Bowlby è stato il geniale creatore. A partire da una riflessione biografica e storico-educativa rivolta a comprendere le fasi di evoluzione del pensiero di Bowlby nel contesto della psicoanalisi britannica, il lavoro si snoda attraverso lo sviluppo dei concetti fondamentali della teoria dell’attaccamento, con particolare riguardo alla comprensione della natura del legame madre-bambino e all’insorgere dei modelli operativi interni. Il nucleo centrale della ricerca è rappresentato da un’indagine teorica e applicativa sul significato della relazione genitori-figli, osservata attraverso la nozione di attaccamento, per lo sviluppo del soggetto in età evolutiva e, conseguentemente, per la crescita e la formazione della persona umana. L’analisi si orienta verso le modalità di costruzione dei legami affettivi nella famiglia per comprendere, da una parte, la nascita della genitorialità attuata dalla presenza di una riflessività e di una responsività adulta, dall’altra,  il significato di base sicura per l’esperienza relazionale nell’infanzia. Il fine della ricerca è rappresentato dalla proposta di un percorso pedagogico, per i soggetti coinvolti nelle relazioni genitoriali ed educative, che emerge dalla comprensione del ruolo della nozione di attaccamento nel processo formativo, a cui ogni bambino ha diritto di accedere nella propria famiglia, nei servizi educativi, nella scuola e nella società democratica di appartenenza.

Vanna Boffo è dottore di ricerca in «Teoria e storia dei processi formativi» e assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e dei Processi Culturali e Formativi dell’Università degli Studi di Firenze. Svolge la propria opera di docente a contratto presso la SSIS-Toscana, sede di Firenze. Si occupa di Filosofia dell’educazione, con riferimento ai temi della formazione della persona umana, di Relazione Educativa e Teorie della comunicazione, con riferimento ai modelli della comunicazione familiare e della relazione/comunicazione didattico-scolastica. Oltre ad alcuni saggi in volumi collettanei, ha pubblicato Per una comunicazione empatica. La conversazione nella formazione familiare (Pisa, 2005).

È difficile fare


le cose difficili:


parlare al sordo,


mostrare le rose al cieco.


Bambini, imparate a fare le cose difficili:


regalare una rosa al cieco,


cantare per il sordo,


liberare gli schiavi


che si credono liberi.


		Gianni Rodari





Il bambino si risveglia alla coscienza di sé come evocato a tale coscienza dall’amore della madre […]. L’interpretazione del sorriso e di tutta la dedizione della madre è la risposta d’amore, ad amore, da lei suscitata per il fatto che l’io viene evocato dal tu; e il tu della madre non è il tu del bambino, ma entrambi sono centri che vibrano nella stessa ellissi d’amore; quest’amore è il bene sommo e assolutamente sufficiente, al di là del quale non si può aspettare niente di più elevato.


	      Hans Urs von Balthasar,  L’accesso alla realtà di Dio








La realtà del mondo è fatta da noi, con il nostro attaccamento. È la realtà dell’io trasportata da noi nelle cose. Non è affatto la realtà esteriore. Questa può essere percepita solo con il totale distacco. Quand’anche non rimanesse che un solo filo, vi sarebbe ancora attaccamento. 


                             S. Weil,  L’ombra e la grazia 








To be a pilgrim


			John Bowlby








Questo ho imparato e dimenticato mille volte,


ora da te mi torna fatto chiaro,


ora prende vivezza e verità.


				Mario Luzi





Tutti i grandi sono stati bambini una volta 


(ma pochi di essi se ne ricordano).


             A. de Saint Exupéry,   Il piccolo principe





Tutto quello che non abbiamo 


alla nascita e di cui abbiamo bisogno


di volta in volta diventati adulti 


ci è dato dall'educazione


 Jean.Jeaques. Rousseau, Èmile  
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